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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


L’Europa 
ancora 
da fare 


di GIAN CARLO PAJETTA 


Dopo la tragedia del Jumbo in Irlanda e l’esplosione a Tokyo I forte ** segretario generale 


Q UANDO un giornale, 
che ha voluto passare 
sempre per autorevole, go¬ 
vernativo eppure indipen¬ 
dente, scrive che «il vertice 
di Milano ha coronato un 
successo diplomatico del 
governo italiano senza pre¬ 
cedenti», c'è da essere dav¬ 
vero preoccupati Vuol dire 
che non siamo sulla buona 
strada e che l’intenzione è 
di perseverare; peggio per 
l’Europa che continuerà ad 
essere quella della retori¬ 
ca. L’Italia per quella via 
potrà essere esemplare. 

Avremo la conferenza in¬ 
tergovernativa, decisa con 
sette voti contro tre, ma è 
già chiaro che il progetto 
a’intesa non terra conto 
della risoluzione per l’Unio¬ 
ne approvata dal parla¬ 
mento europeo, e il parla¬ 
mento europeo non sarà te¬ 
nuto in gran conto neppure 
dai sette. L’Italia avra ma¬ 
gari «puntato ì piedi» per¬ 
chè si votasse, ma l'ha fatto 
sul progetto del tedesco 
Genscher, al quale, dimen¬ 
ticando il suo o i suoi, il no¬ 
stro governo si è adeguato. 
Per un «successo diplomati¬ 
co senza precedenti» non 
c’è male e non c’è molto da 
sperare pensando a come si 
proseguirà. 

Nei sei mesi di presiden¬ 
za italiana si è lasciato spa¬ 
zio, anzi si sono montate le 
speranze più illusorie e 
adesso si passa la mano a 
Lussemburgo che farà for¬ 
se meno chiasso e meno 
promesse, ma fatti non po¬ 
trà farne certo meno. Si è 
parlato di Unione politica, 

E er affrontare insieme pro- 
leuii che urgono perchè ci 
sono vicini, perchè sono 
gravi e più volte se ne è ri¬ 
conosciuta l’importanza. 
Non si ha l’impressione che 
siano stati oggetto, non di¬ 
ciamo di risoluzioni comu¬ 
ni, ma neanche di un dibat¬ 
tito esplicito, di richieste e 
di impegni per l’avvenire. 

S’era promesso, per il se¬ 
mestre italiano, una secon¬ 
da riunione come quella di 
San Josè di Costarica, con i 
governi della Cee e quelli di 
Contariora Ci dicono che è 
pronta, sarà lasciata in ere¬ 
dità a Lussemburgo, noi 
facciamo ì nostri auguri. 
Nessuno rimprovererà al 
governoitaliano dì aver tra¬ 
scurato la questione del 
Medio Oriente Ha ricevuto 
in questi giorni una delega¬ 
zione giordano-palestinese 
che fa il giro a’Europa e 
l’ha ricevuta per primo. Gli 
arabi sono ripartiti soddi¬ 
sfatti, ma non mi pare che 
se ne sia parlato troppo a 
Milano, o almeno che ne 
siano uscite conclusioni po¬ 
litiche Sme, (sistema mo¬ 
netario Europeo) collabora¬ 
zione tecnologica europea, 
mercato comune effettivo 
tutto è rimasto nel vago. 
Nessuno è uscito dal bagno 
come archimede per grida¬ 
re «eureka» che a scuola ci 
insegnavano fosse il grido 
del matematico greco che 
voleva dire «ho trovato*. 

Adesso pare che sia una 
sigla soltanto e quel che è 
peggio non si sa bene di che 
cosa, mentre più di un’indu¬ 
stria è già stata sedotta dal¬ 
le commesse per il piano 
stellare americano, per una 
politica industriale che con 


la comunità potrebbe aver 
poco a che fare e sul quale 
una posizione comune non è 
stata assunta. 

C’è stato l’allargamento 
alla Spagna e al Portogallo, 
senza dubbio un successo. 
Si è risolta la questione del 
bilancio, ma il parlamento 
che l’aveva respinto non ha 
avuto grandi motivi di sod¬ 
disfazione. Il suo presiden¬ 
te, il centrista francese 
Pfhmlin, ha dovuto accon¬ 
tentarsi di parlare in piazza 
del Duomo, E stata una bel¬ 
la manifestazione, ma le 
parole sono andate al comi¬ 
zio. Le decisioni o le man¬ 
cate decisioni venivano in¬ 
tanto prese al Castello Sfor¬ 
zesco. 

Non per quest’Europa, 
ancora un po’ teatrale e 
che, quando si va al concre¬ 
to, fa pagare un biglietto 
più caro proprio ai più po¬ 
veri, ci siamo battuti. 
Quando abbiamo voluto 
l'allargamento ai mediter¬ 
ranei era per essere più for¬ 
ti sui problemi dei riviera¬ 
schi europei. Adesso siamo 
quasi orgogliosi di sconten¬ 
tai e la Gran Bretagna con 
la signora Thatcher, ma 
riusciamo a trovare fasti¬ 
dioso il socialista Papan- 
dreu che ci dice di no. 

In verità non si è conclu¬ 
so molto. Si ricordino eli 
impegni quasi unanimi dei 
due rami del parlamento 
italiano dopo il voto a mag¬ 
gioranza a Strasburgo. Che 
cosa vuol dire «siamo tutti 
europeisti», se poi i proble¬ 
mi cne ci angosciano e che 
non si possono affrontare 
soltanto nel quadro nazio¬ 
nale, in quello comunitario 
non possono trovare spa¬ 
zio? 

Noi per l’Europa conti¬ 
nueremo a batterci. Se ab- 


Valigia-bomba a Fiumicino 

Doveva esplodere in volo e fare Romanov 
una strage. Proveniva da Beirut? esce di scena 


Dodici dipendenti dell’aeroporto sono rimasti feriti, nessuno è grave - Lo scoppio ieri alle 20, 
mentre il bagaglio veniva trasportato all’imbarco su un aereo probabilmente diretto in India 


Oggi il Soviet Supremo elegge il presiden¬ 
te del Presidium: Gorbaciov o Gromiko 
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ROMA — Il punto dell'aeroporto di Fiumicino dove ò esplosa la valigia 


ROMA — .Non faccia domande, è presto, è 
presto, aspetti. Una soia cosa è certa: voleva¬ 
no la tragedia. Perché la valigia nella quale 
hanno nascosto la bomba era appena scesa 
da un aereo e stava giusto per essere ricari¬ 
cata su un altro. Se e esplosa qui, a terra, è 
solo un caso, mi creda...». Dopo Francoforte e 
Tokyo, dopo l’esplosione del Jumbo della 
«Air India» (proprio Ieri 1 periti hanno stabili¬ 
to che l’aereo si è disintegrato per uno scop¬ 
pio mentre era in volo), stavolta il terrorismo 
internazionale ha colpito a Fiumicino. E ora, 
guardando quel che resta di carrelli e valigie, 
bauli e box di vetro, Mario Merolini, addetto 
al servizio vigilanza dell’Alztalia. ripete sicu¬ 
ro: «Una sola cosa è certa: volevano una tra¬ 
gedia». 

L’esplosione è avvenuta qualche minuto 
dopo le 20 di ieri sera, nell’ampio settore 
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«smistamento bagagli in transito» del lato 
voli internazionali dell’aeroporto di Fiumici¬ 
no. Dodici i feriti, tutti dipendenti della •So¬ 
cietà Aeroporti» di Roma. Nessuno d£ loro è 
in condizioni preoccupanti. L’aeroporto è ri¬ 
masto chiuso al traffico per poco meno di 
mezz’ora. Le ipotesi avanzate dagli inquiren¬ 
ti appaiono particolarmente Inquietanti: 
quasi certamente la valigia carica di esplosi¬ 
vo era stata imbarcata in un aeroporto me¬ 
diorientale, forse addirittura Beirut. »Dal 
primi controlli — spiega un addetto ai servizi 
di terra dell’Alitalia — due soie sembrano 

Federico Geremicca 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 13 


Sono in ottime condizioni 

Gli ex-ostaggi 
a Francoforfe 
Domani liberi 
trecento sciiti 

La vicenda dei 39 ostaggi americani di Beirut si è conclusa, 
per ora, a Francoforte, dove sono arrivati ieri mattina alle 
5,25, accolti dai vicepresidente Bush e da una piccola folla dl 
connazionali. Gli ex-ostaggi sono all’ospedale americano dl 
Wlesbaden dove le loro condizioni, fisiche e di spirito, sono 
apparse molto buone. Intanto Israele ha deciso di rimettere 
in libertà entro 48 ore trecento dei 735 libanesi, per lo più 
sciiti, prigionieri ad Atlìt e la cui liberazione era posta da 
Amai come condizione per il rilascio degli ostaggi. 

UN SERVIZIO Dl ENNIO POLITO A PAG. 4 E LE NOTIZIE A PAG. 7 

Ha vìnto la diplomazia 
contro la logica 
delia rappresaglia 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON — La rambomanla è arrivata alla Casa 
\ Bianca, ma per fortuna solo come twishful thlnklng », come 
pio desiderio. *Dopo aver visto Rambo, Ieri sera, so che cosa 
I fare la prossima volta che succede una cosa come questa », ha 
detto Ronald Reagan in un microfono acceso prima che an¬ 
dasse in onda ii suo discorso sulla liberazione dei 39 ostaggi. 
Quella saga della violenza che sta esaltando gli americani- 

frustrati dalla sconfitta del 


una grande potenza. 

L’arengo di piazza del 
Duomo, non decide al di so¬ 
pra dei governanti che si 
riuniscono nella rocca dei 
duchi, ma non può essere 
vano interessare le masse, 
convincere, combattere. 
Per le democrazie che la 
compongono e per il princi¬ 
pio che si è dovuto ricono¬ 
scere adottando il voto a 
suffragio diretto per il par¬ 
lamento, il richiamarsi ai 
cittadini, il fare appello al¬ 
le forze popolari e di sini- 
stradovra pur valere per 
l’Europa di domani. Quella 
di oggi, così com’è, anche 
dopo Milano, non ci basta e 
non ci va. Per quella di do¬ 
mani forse la strada è anco¬ 
ra lunga, ma non ci stan- 
chermo, vogliamo andare 
avanti. 


Mentre continuano a crescere ie grandi evasioni 

La Corte dei Conti conferma: 
sistema fiscale ingovernabile 

Tutto il peso sui lavoratori dipendenti 

I dati forniti dal ministero delle finanze sui primi cinque mesi - I conti dello Stato 
«La politica governativa non riesce ad incida sui fattori strutturali dell’economia» 


L’infedele 


Secondo li •Corriere della Sera» il vertice europeista di Mila¬ 
no ha chiuso con successo i sei mesi di presidenza italiana 
della Cee. Certo, cJ sono state anche difficoltà e insuccessi ma 
il Corriere non ha dubbi: •S’on era possibile accettare a cuor 
leggero per l’Europa il modello libero-scambista delia signo¬ 
ra Thatcher così come non è possìbile vivere tutti i giorni le 
nevrosi delio infedele Papandreu>. Il rifiuto del modello tha- 
tcheriano da parte del «Corriere» ci giunge nuovo ma egual¬ 
mente graditissimo. Ma quanto a Papandreu avremmo una 
domanda: quell’*infedele> è un aggettivo o un sostantivo? 
Siamo, come dire, di fronte al furori di un marito-presidente 
tradito, oppure si pensa che aìi’dnfedele* si risponde solo con 
una crociata? C’è di nuovo qualcuno che propone di spezzare 
le reni a Ila Grecia? 


ROMA — Il sistema tributa¬ 
rio italiano si avvia ormai 
verso «una globale ingover¬ 
nabilità»; la spesa pubblica 
«minaccia, anche per il livel¬ 
lo di indebitamento raggiun¬ 
to, di innescare meccanismi 
di autoalimentazione», dan¬ 
do luogo, in sostanza, a quel 
circolo perverso degli inte¬ 
ressi che divorano il capitale. 

Questa è la diagnosi, fran¬ 
ca e impietosa, che i magi¬ 
strali della Corte dei Conti 
hanno redatto fornendo al 
Parlamento la relazione sul 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in penultima) 


ROMA — Non è vero che la 
pressione fiscale diminuisca: 
nei primi cinque mesi ie en¬ 
trate sono arrivate a 65.376 
miliardi, il 10,4% in più. A 
maggio, in particolare, sono 
entrati 15.131 miliardi, il 
16,6% in più. 

Se lo sforzo fiscale di chi 
paga non viene premiato con 
alleggerimenti del disavanzo 
pubblico dipende, quindi, dal 
fatto che le evasioni fiscali 
aumentano nel campo dei 
redditi di capitali e, a quanto 
sembra, anche in quello de¬ 
gli scambi commerciali (ol¬ 
tre che dagli sprechi del Te- 

(Segue in penultima) 


La Tv proietta stasera «Terroristi in pensione», una pellicola sinora bloc cata 

Francia, scontro per quel film sui resistenti 


Nostro servizio 
PARIGI — Questa sera, for¬ 
se, dopo la proiezione televi¬ 
siva del fìlm dl Mosco •Ter¬ 
roristi In pensione », precedu¬ 
to da un breve intervento del 
senatore comunista Charles 
Lederman che combattè nel¬ 
le file del Mol (manodopera 
immigrata) e seguito da un 
dibattito tra storici ed ex re¬ 
sistenti d’ognl corrente, co¬ 
munisti compresi, prenderà 
fine, almeno provvisoria¬ 
mente, la polemica attorno 
al «caso Manouchian•: una 
polemica che — partendo 
dall’opposizione del comuni¬ 


sti francesi alla proiezione dl 
questo film da essi giudicato 
una falsificazione storica, 
una operazione anticomuni¬ 
sta e una offesa alla Resi¬ 
stenza, e dal giudizio ugual¬ 
mente negativo di una •giu¬ 
ria d’onore », composta da 
cinque personalità non co¬ 
muniste delia Resistenza 
francese — ha finito per In¬ 
vestire tutta la storia dl 
r rancia dai 1939 aiia libera¬ 
zione, ta storia del Pcflr. quel 
tragico contesto, e la storia 
della Resistenza nel suo In¬ 
sieme, col suol eroismi, I suoi 
limiti, le sue rivalità e anche 


i suol tradimenti. 

Tutta la stampa francese, 
quotidiana e periodica, è sce¬ 
sa In campo col propri docu¬ 
menti, I propri testimoni. Il 
proprio orgoglio o la propria 
perfìdia. E -a detto che an¬ 
che alcuni giornali italiani 
non sono stati da meno, 
spesso e purtroppo affron¬ 
tando questo caso per gusto 
di scandalo con una legge¬ 
rezza pari soltanto all’Igno¬ 
ranza di uno del momenti 
più complessi e tragici della 
storia francese contempora¬ 
nea, mescolando in un incre¬ 
dibile zlbaldono Manou¬ 


chian e Marchals, Sartre, 
Stalin, Vichy e quella bor¬ 
ghesia francese degli anni 
Quaranta che gridava •me¬ 
glio Hitler del Fronte popo¬ 
lare» e chiedeva la ghigliotti¬ 
na per : deputati comunisti 
già in galera. 

Esplodendo poi In un par¬ 
ticolare momento di pesante 
conflittualità tra socialisti e 
comunisti, il «caso Manou- 
c sfocialo in un furio¬ 
so regolamento di conti tra 
te due massime forze politi¬ 
che della sinistra francese: I 
socialisti ricordando al Pctle 
sue esitazioni ad impegnarsi 


nella iotta armata finché du¬ 
rò Il patto tedesco-sovietico, 
dl aver chiesto alle autorità 
naziste l’autorizzazione a ri¬ 
pubblicare •THumanltè» e, 
nel dopoguerra, di aver poco 
a poco * dimenticato » gli eroi 
stranieri della Resistenza 
comunista come Manou¬ 
chian appunto, e gli spagno¬ 
li. e gli Italiani, e gli ebrei po¬ 
lacchi fc1 comunisti ricordan¬ 
do a«* socialisti che il Pcf fu 
messo fuorilegge nel 1939 
anche col voto del deputati 
socialisti, che fu un sociali¬ 
sta a chiedere per l deputati 
comunisti incarcerati la pe¬ 


na dl morte, che la quasi to¬ 
talità del deputati socialisti 
votò a Vichy la revisione del¬ 
la Costituzione della Terza 
Repubblica e poco tempo do¬ 
po accordò al’ maresciallo 
Petaln l pieni poteri. 

Tutto ciò non è nuovo: tut¬ 
to ciò è risaputo e se vi sono 
degli storici che ricorrono 
all’amnesia come metodo di 
lavoro, altri hanno fissato 
per sempre ciò che accadde 
in Francia dal 1939alla llb l'¬ 
Augusto Pancaldi 
(Segue in penultima) 


Vietnam ha dunque eccitato 
anche la fantasia del presi¬ 
dente, ma non ha offuscato 
la sua intelligenza. È stata la 
diplomazia e non la forza 
bru ta a restituire la libertà ai 
passeggeri del volo 847 della 
Twa scampati alla sorte di 
Robert Stetherv, il sommoz¬ 
zatore assassinato poco dopo 
il sequestro. 

La tentazione della rap¬ 
presagli alla cieca era ser¬ 
peggiata nei palazzi del pote¬ 
re americano, anche dopo 
che Io stesso Reagan ne ave¬ 
va spiegato ' l’insensatezza 
durante una conferenza 
stampa. Ed era stato proprio 
il presidente a ventilarla, nel 
corso di una di quelle oscilla¬ 
zioni che cinque anni fa ve¬ 
nivano rimproverate al po¬ 
vero Jimmy Carter. Del re¬ 
sto, durante 17giorni dram¬ 
matici i guru dell’estrema 
destra hanno reclamato una 
rappresaglia, senza però 
preoccuparsi dì spiegare do¬ 
ve e contro chi dovesse esse¬ 
re eseguita, prescindendo 
dalla sorte degli ostaggi e 
dalle conseguenze politica- 
mente devastanti che ne sa¬ 
rebbero derivate. Ora, se si 
sta ai senso e alla lettera del¬ 
le dichiarazioni finali fatte 
da Reagan e dai suo segreta¬ 
rio di Sta to, lo scatenamento 
di una vendetta violenta do¬ 
vrebbe essere escluso. E non 
soltanto perché sarebbe esi¬ 
ziale per gli altri sette citta¬ 
dini statunitensi che nel cor¬ 
so degli ultimi 18 mesi sono 
stati catturati In altrettanti 
agguati, ma perché proprio 
l’esperienza di questi anni ha 
dimostrato che in Medio 
Oriente l’uso della forza mi¬ 
litare non paga o è addirittu¬ 
ra controproducente . 

Tra le cause delle tragedie 
che 11 gigante americano ha 
patito In Libano con centi¬ 
naia di vittime sepolte sotto 
le macerie del quartier gene¬ 
rale del m&rines e dell’amba¬ 
sciata, spicca appunto l’uso 
della violenza militare: quel¬ 
la diretta — le cannonate 
della nave da battaglia New 
Jersey, per rare l’esempio più 
stolto — e quella indiretta, 
per interposto Israele, longa 
man us della superpotenza 
imperiale americana. Questi 
17 giorni non sono che un 
episodio della tragedia che II 
Libano ha sofferto grazie *f- 
i "operazione •pace in Gall- 

Anieilo Coppola 

(Segue in penultima) 
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Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Gregory Roma¬ 
nov se ne va in pensione, »su 
sua richiesta», venendo libe¬ 
rato dalle sue funzioni dl 
membro dei Politburo e della 
segreteria del Comitato cen¬ 
trale. È la fine della sua car¬ 
riera politica. Una fine «an¬ 
nunciata» da una lunga as¬ 
senza (non si era più visto In 
pubblico dal 9 maggio scor¬ 
so), che gli osservatori ave¬ 
vano interpretato come il se¬ 
gno di una caduta politica. 
Tutto lascia ritenere che l’e¬ 
sito — reso noto da uno scar¬ 
no comunicato della Tass al 
termine della riunione dl Ieri 
del Plenum del Comitato 
centrale del Pcus — sia il ri¬ 
sultato finale di una batta¬ 
glia decisiva sui problemi 
delia «svolta» che l’attuale 
segretario generale del Pcus 
sta realizzando a tappe for¬ 
zate. 

Non sappiamo se Gregory 
Romanov, l’ex potente pri¬ 
mo segretario del comitato 


dl partito dl Leningrado, fos¬ 
se uno dl quei dirigenti cui 
Gorbaciov si era rivolto, sen¬ 
za nominarne alcuno, chie¬ 
dendo che »non ostacolasse¬ 
ro», che si «riqualificassero» e 
che, in caso contrario, «si fa¬ 
cessero da parte». In ogni ca¬ 
so le decisioni di ieri sembra¬ 
no dimostrare che il nuovo 
leader sovietico è in grado, 
ha la forza sufficiente e ne¬ 
cessaria per allontanare dal 
potere coloro che non sono 
funzionali al suo disegno po¬ 
litico. Il grande rilievo della 
vicenda e evidente. Roma¬ 
nov era infatti, con i sui 62 
anni, uno dei meno anziani 
del Politburo. Ai più egli era 
parso, almeno fino al mo¬ 
mento dell’elezione dl Gor¬ 
baciov, come uno degli uo¬ 
mini più in vista del vertice 
sovietico. Il suo ingresso in 
segreteria risale al non lon- 

Giulietto Chiesa 

(Segue in penultima) 


Si sblocca il processo Piromalli 

Palmi, la mafia 
non è passata: 
avvocati in aula 

Finalmente si sono presentati ventotto 
legali vincendo paura e corporativismo 


Dal nostro inviato 
PALMI — «La mafia non ha 
vinto»: cosi riassume il senso 
della 59* udienza del proces¬ 
so Piromalli, al termine di 
una mattinata carica di ten¬ 
sione e non certo priva di 
emozioni, il patrono di parte 
civile di uno dei pentiti della 
'ndrangheta — quell’Arcan- 
gelo Furfaro costretto a rifu¬ 
giarsi in Francia per sfuggi¬ 
re alle vendette mariose — 
l’avvocatessa Nadia Alecci. 
Ed in effetti — dopo tante 
udienze andate a vuoto e do¬ 
po tanto clamore suscitato 
— Ieri mattina nelle aule del¬ 
la Corte d’Assise di Palm! è 
avvenuto un fatto assai im¬ 


portante: ventotto avvocati 
si sono presentati, vincendo 
paure di attentati e malinte¬ 
se logiche di corpo, consen¬ 
tendo così al processo di non 
impantanarsi e di andare 
avanti dopo che per tre 
udienze gli avvocati d’ufficio 
nominati dalla Corte aveva¬ 
no addetto mille giustifi¬ 
cazioni d’assenza. Il proces¬ 
so contro Giuseppe Piromal¬ 
li, considerato il capo delle 
cosche maliose della Piana 
di Gioia Tauro ed altre ses- 
santuno persone, dunque 

Filippo Veltri 

(Segue in penultima) 


Intervista a Valerio Zanone: 

«Le delusioni dei liberali» 

Intervista al segretario dei PII, Valerio Zanone, dimissionarlo 
dopo l’insuccesso elettorale. La crisi del polo laico-socialista. 
Il rapporto con la De, le cause e t possibili rimedi al declino 
politico dei liberali. A PAG. 2 

Requisitoria contro la mafia 
841 imputati, 120 omicidi 

Presentata ufficialmente ieri a Palermo la maxi-requlsltorla 
contro la mafia. Restano ancora molte le ombre sui «grandi 
delitti», in particolare sull’assassinio del generale Dalla Chie¬ 
sa. A PAG. 3 

Oggi sciopero dei traghetti 
Incontro ministro-sindacati 

È stato confermato per oggi Io sciopero dl 24 ore del maritti¬ 
mi aderenti a Cgii, Cisl e Uil. I traghetti resteranno bloccati. 
In giornata ci sui un incontro fra le organizzazioni sindaca¬ 
li e il ministro Carta. A PAG. 16 
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A Montecitorio è tutto pronto per la solenne seduta del Parlamento 

Domani Cossiga giura 
e parla alle Camere 
Poi entra al Quirinale 

La cerimonia che segnerà la piena presa di funzioni dell’ottavo presidente della Repub¬ 
blica - A Palazzo Giustiniani il capo dello stato sta preparando il messaggio alla nazione 


ROMA — Domani pomerig¬ 
gio Pottavo presidente della 
Repubblica entra nella pie¬ 
nezza delle sue funzioni con 
il giuramento ed il messag¬ 
gio al Parlamento e al Paese 
che pronuncerà nel corso 
della nuova solenne seduta 
delle Camere nell’aula di 
Montecitorio. 

Il problema di una regola¬ 
mentazione della cerimonia 
si pose trentasette anni fa, al 
momento In cui cambiarono 
le funzioni (e la natura Isti¬ 
tuzionale dell’incarico) di 
Enrico De Nicola che da capo 
provvisorio dello Stato di¬ 
ventava primo presidente 
della Repubblica. Tra molti 
'smarrimenti (non c’erano 
ovviamente precedenti cui 
riferirsi), contrasti e ripensa¬ 
menti venne fuori il «libro 
dei cento» chiamato così per¬ 
ché in cento righe esatte era¬ 
no compendiate tutte le re¬ 
gole fondamentali della pri¬ 
ma giornata ufficiale di un 
presidente della Repubblica. 
Ebbene, ancora oggi questo 
documento (frutto del lavoro 
di un gruppo dì volenterosi e 
ormai quasi tutti scomparsi, 
funzionari del Parlamento, 
del Quirinale e della presi¬ 
denza del Consiglio), pur non 
essendo stato fatto proprio 
da alcuna decisione ufficiale 
e men che mal istituzionaliz¬ 
zato. continua ad essere ap¬ 


plicato per consuetudine, so¬ 
lo con qualche lieve ritocco 
di volta in volta suggerito 
dalle circostanze e, perché 
no?, dalla personalità del 
neoeletto. 

IL GIURAMENTO — Ri¬ 
levato dai segretario genera¬ 
le della Camera a Palazzo 
Giustiniani (dove ha eserci¬ 
tato per tre giorni le funzioni 
di presidente supplente). 
Cossiga raggiungerà Monte¬ 
citorio scortato da carabi¬ 
nieri motociclisti. La parten¬ 
za è segnalata dai rintocchi 
della secentesca campana 
del «torrino»di Montecitorio. 
All’ingresso della Camera 
Cossiga viene accolto dal 
presidente della Camera e 
dal vicepresidente vicario 
del Senato Giorgio De Giu¬ 
seppe. Entra nell’aula dal la¬ 
to destro e sale sul banco del¬ 
la presidenza dove Nilde Jot- 
ti lo inviterà a pronunciare 
la formula di rito del giura¬ 
mento («Giuro di essere fede¬ 
le alla Repubblica e di osser¬ 
varne lealmente la Costitu¬ 
zione») sulla stessa copia del¬ 
la Carta — l’originale, rile¬ 
gata in marocchino Dlu — 
adoperata in tutte le prece¬ 
denti occasioni. Del giura¬ 
mento di Cossiga vien dato 
annuncio dalla salva di arti¬ 
glieria (i classici 101 colpi del 
cannone del Gianicolo) e dai 
rintocchi della campana di 


Montecitorio. È questo il re¬ 
taggio di una tradizione nel 
fatti sorpassata: tutti po¬ 
tranno seguire domani in di¬ 
retta, attraverso radio e tele¬ 
visione, ogni fase della ceri¬ 
monia. 

IL MESSAGGIO — Il pre¬ 
sidente della Camera cede 
quindi il posto al presidente 
della Repubblica il quale leg¬ 
ge il messaggio che tradizio¬ 
nalmente indica le linee d’a¬ 
zione del settennato. La ste¬ 
sura deU’impegnativo di¬ 
scorso sta occupando in que¬ 
ste ore Cossiga. Vi ha lavora¬ 
to a Villa Panphili (dove la 
presidenza del Consiglio gli 
ha riservato un appartamen¬ 
to subito dopo l’elezionel e vi 
lavora anche a Palazzo Giu¬ 
stiniani. Intanto, alla Came¬ 
ra, fervono i preparativi del¬ 
la cerimonia. L’aula è stata 
ìnbar.dierata e addobbata di 
drappi di velluto rosso; i cor¬ 
ridoi arricchiti di piante; al¬ 
l’esterno si preparano le 
transennature che delimite¬ 
ranno il corteo ufficiale in 
partenza da Montecitorio a 
conclusione del giuramento 
e del messaggio. 

L’INSEDIAMENTO — 
Conclusa la seduta del Par¬ 
lamento, Francesco Cossiga 
lascia Palazzo Montecitorio. 
Davanti alla Camera, men¬ 
tre un reparto di corazzieri 
in alta uniforme rende gli 


onori, il presidente della Re¬ 
pubblica ascolta l'inno na¬ 
zionale e passa in rassegna il 
picchetto d’onore. Poi, In au¬ 
to scoperta e accompagnato 
dal presidente del Consiglio 
Bettino Craxi, Cossiga rag¬ 
giunge piazza Venezia dove 
riceve il saluto del sindaco di , 
Roma Ugo Vetere e depone 
una corona d’alloro al Milite 
ignoto Quindi, per via IV 
Novembre e via XXIV Mag¬ 
gio, raggiunge il Quirinale 
dove saranno ad attenderlo 
le più alte cariche dello Sta¬ 
to. 

Nell’ultima fase della ceri¬ 
monia si avvertirà qualche 
segno delle anomale condi¬ 
zioni In cui si è giun’i all’an¬ 
ticipo dell’insediamento di 
Cossiga. Di norma l’insedia¬ 
mento è infatti caratterizza¬ 
to dal lormale passaggio del¬ 
le consegne tra il presidente 
uscente ed il nuovo eletto. 
Ma Pertini si è già dimesso 
sabato ed ha lasciato il Qui¬ 
rinale, e d'altra parte il presi¬ 
dente supplente è stato sino 
a pochi istanti prima Io stes¬ 
so Cosùga. Più che di conse¬ 
gne. dunque, si dovrà parlare 
di benvenuto nella sala degli 
Arazzi dove poi il nuovo pre¬ 
sidente si accomiaterà dalle 
alte cariche dello Stato. Co- 
mincerà allora il suo lavoro. 

Giorgio Frasca Polara 


ROMA — «Crisi pilotata, o 
rimpasto? Craxi sta tirando 
la corda per arrivare alla cri¬ 
si. De Mita non è disposto a 
concedergli niente di più dì 
un modesto ■ rimaneggia¬ 
mento dell'esecutivo, e que¬ 
st'oggi lo fa mettere nero su 
bianco sull’organo ufficiale 
del partito. L’oggetto vero dì 
questa singolare contesa in 
cui le parti appaiono inverti¬ 
te, è ovviamente assai meno 
bizantino di quanto si po¬ 
trebbe supporre: si tratta di 
stabilire se Craxi deve raf¬ 
forzare, attraverso una crisi 
e la formazione di un esecu¬ 
tivo in larga misura rinno¬ 
vato, le sue posslblltà di per¬ 
manenza a Palazzo Chigi; o 
se Invece deve rassegnarsi a 
gestire i difficili piubìeml del 
prossimi mesi con un gabi¬ 
netto segnato da larghe zone 
di inefficienza, e col risultato 
quindi di trovarsi, da qui a 
qualche mese, alla totale 
mercé dell’alleato democri¬ 
stiano. Questa è la sostanza 
vera della discussione cifra¬ 
ta che si sta svolgendo tra i 
partner della coalizione in 
queste ore. Chi avrà la me¬ 
glio? La prova dei fatti è im¬ 
minente: Craxi salirà le scale 
del Quirinale poche ore dopo 
l’insediamento di Cossiga, 
probabilmente nella matti¬ 
nata di giovedì, per rasse¬ 
gnarli le dimissioni di rito. 
D’abitudine, in questa circo¬ 
stanza, li nuovo Capo dello 
Stato le respinge e invita il 
presidente del Consiglio a ri¬ 
manere al suo posto. È opi¬ 
nione diffusa che anche sta¬ 
volta le cose andranno in 
questo modo. Tuttavia, dal 
colloquio con Cossiga Craxi 
prenderà lo spunto per av¬ 
viare la «verifica politico¬ 
programmatica» con gli al¬ 
leati: e sarà probabilmente 
nel corso del negoziato che 
egli cercherà di forzare per 
arrivare all’apertura di una 
«crisi pilotata», una crisi cioè 
il cui sbocco sicuro sia il ri¬ 
torno del leader socialista a 
Palazzo Chigi in condizioni 
di maggior forza. 

Se questi, come tutto la¬ 
scia credere, sono davvero i 
progetti craxiani. De Mita 
non ha perso tempo a sbar¬ 
rarli. È fuor di dubbio che sia 
questo II senso dell’articolo 
che compare sul «Popolo» di 


Le dispute bizantine all’interno del pentapartito 


De Mita a Craxi: 
«Niente di più di 
un mini-rimpasto» 

Il presidente del Consiglio gradirebbe una «crisi pilotata» per 
rafforzarsi ma la De si oppone - «Al più si cambia qualche 
ministro» - Le consultazioni per la Presidenza del Senato 



Bettino Craxi Ciriaco De Mito 


oggi a firma di Angelo San- 
za, uno del fedelissimi del se¬ 
gretario democristiano: egli 
chiarisce «subito, se ce ne 
fosse bisogno, che non siamo 
alla vigilia di una crisi go¬ 
vernativa dagli sbocchi ine¬ 
vitabili». Anzi, vanno addi¬ 
rittura «rigettati i tentativi 
di dare alla verifica una di¬ 
mensione di crisi, dal mo¬ 
mento che non è in discus¬ 
sione la linea politica del go¬ 


verno né tanto meno la vali¬ 
dità della formula». Al mas¬ 
simo — concede il collabora¬ 
tore di De Mita — si potrà 
parlare di un rimpasto, ma 
solo come «mera conseguen¬ 
za di una riflessione politica 
sui problemi sul tappeto, da 
quelli istituzionali a quelli di 
politica economica: proble¬ 
mi dalla cui corretta impo¬ 
stazione e soluzione dipende 
in definitiva il futuro del go¬ 


verno Craxi«. 

L’altra campana, invece, 
manda messaggi esattamen¬ 
te opposti. Il giornale social- 
democratico — che si assu¬ 
me il ruolo di portavoce di 
Palazzo Chigi — spiega che 
se il governo Craxi non trova 
un guizzo di rivitalizzazione, 
•potremmo trovarci tra un 
anno davanti a un deteriora¬ 
mento del quadro politico». È 
a questo che punta la De per 


suoi calcoli e progetti? In tal 
caso — spiega «l’Umanità» — 
il rimedio non potrà essere 
quello ventilato da Martelli, 
cioè «la minaccia di un cam¬ 
biamento di campo», ma 
piuttosto l’appello al Paese 
(cioè nuove elezioni) perchè 
•valuti chi vuole risolvere al¬ 
cuni problemi di fondo e chi 
si accontenta dello status 
quo». 

Prima ancora di un nego¬ 
ziato che s’annuncia assai 
nervoso, si dovrà comunque 
affrontare e risolvere nei 
prossimi giorni la questione 
della successione a Cossiga 
alla Presidenza del Senato. Il 
metodo sollecitato dai co¬ 
munisti suU'esémpio di 
quanto accaduto per il Quiri¬ 
nale, cioè un'ampia consul¬ 
tazione tra tutte le forze co¬ 
stituzionali, ha avuto un ge¬ 
nerale gradimento, e gli In¬ 
contri sono già cominciati. 
La De, come e noto, rivendi¬ 
ca la carica in base alle Inte¬ 
se raggiunte all'inizio della 
legislatura, e ieri la presi¬ 
denza del gruppo senatoriale 
de ha tracciato in un romu- / 
nicato ufficiale un identikit 
sufficientemente chiaro del 
candidato: »Dovrà essere — 
si legge — un democristiano 
di grande prestigio e di lun¬ 
ga esperienza parlamenta¬ 
re». Il capogruppo del Psdi, 
Schietroma (che ha incon¬ 
trato ieri il suo collega de. 
Mancino) ha tradotto queste 
«note» proponendo esplicita¬ 
mente la candidatura di 
Amintore Fanfanl. Le con¬ 
sultazioni di Mancino (che 
ieri ha visto il liberale Mala- 
godi ricavandone, pare, un 
largo accordo) proseguono 
oggi con socialisti e comuni¬ 
sti. 

Ma anche il presidente del 
senatori comunisti. Chiaro- 
monte, ha avviato incontri 
con i rappresentanti degli al¬ 
tri gruppi democratici per 
valutare la situazione: Ieri 
sera ha visto l repubblicani, 
stamane vede il Pii, nel po¬ 
meriggio — prima dell’in¬ 
contro con Mancino — toc¬ 
cherà al Psi. Per giovedì infi¬ 
ne è prevista ia conferenza 
dei capigruppo che dovrà fis¬ 
sare la data (pare, martedì 
prossimo) per l’eiezione del 
nuovo Presidente del Senato. 

Antonio Caprarica 


ROMA — Valerio Zanone si 
accomoda nella poltrona e 
mette subito le mani avanti: 
•Per favore, non parliamo di 
me. Basta con le Interviste- 
necrologi..... Il Pii rischia di 
nuovo il declino, lui non di¬ 
mentica lo stile del passato. 
Ma sotto la discrezione, nelle 
stanze ovattate di via Fratti- 
na, si avvertono l’amarezza e 
la preoccupazione per l’in¬ 
successo elettorale del 12 
maggio. Dieci anni fa, quan¬ 
do Zanone prese ii timone, il 
partito era ridotto allo stre¬ 
mo e ai margini del gioco po¬ 
litico. Adesso, è ancora una 
volta su una brutta china e il 
segretario ha deciso di di¬ 
mettersi. La sua gestione 
sembra quasi finire proprio 
dove incominciò: alla ricerca 
dì un ruolo liberale. Quale? 
Nel *76, lei indicò al Pii il 
compito di aggregare le 
forze politiche intermedie. 
Oggi, lo stesso vicesegreta¬ 
rio del Psi, Martelli, dice 
che l’ipotesi di un’allerna- 
tiva laico-socialista è sfu¬ 
mata. È d’accordo? 

«Ma... Quel disegno, in 
questi anni, ha subito alter¬ 
ne fortune. In ogni caso, non 
c’è un polo laico-socialista. 
Esiste piuttosto un’area lai¬ 
ca e socialista, che compren¬ 
de da un lato il Pii e il Pri e 
dall’altro il Psi e il Psdi. I ra¬ 
dicali, invece, nei tempo se 
ne sono allontanati. Comun¬ 
que, non la definirei un'ipo¬ 
tesi sfumata. Parlerei di un 
suo avvio promettente fino 
ali’83 e di un successivo pe¬ 
riodo di difficoltà. È vero: 
l’alleanza elettorale europea 
fra liberali e repubblicani 
non ha dato il successo spe¬ 
rato, la De ha recuperato ter¬ 
reno. Ma un raccordo tra 
questi quattro partiti, io cre¬ 
do, sarà importante anche 
per il futuro. Sia per equili¬ 
brare nella coalizione di 
maggioranza il rapporto con 
la De...». 

Quindi, ammette che quel 
disegno è finora sostanzial¬ 
mente fallito? 

«... sia per dare un nuovo 
Impulso al connotati rifor¬ 
misti. Io dico che è un dise¬ 
gno politico da riprendere». 
Che cosa l’ha fatto arena- 
re? 

«L’ha ostacolato l’istinto 
egemonico che ogni tanto af¬ 
fiora nell’uno o nell’altro dei 
partiti Ia!cl e socialisti. Del 
resto, ciascuno ha una storia 
e una cultura da rispettare. 
Non bisogna confondersi, 
ma collaborare sulla base di 
intese pragmatiche. Se qual¬ 
cuno tenta di assumere il 
ruolo di partito-guida. Il pro¬ 
cesso di collaborazione ine¬ 
vitabilmente si Inceppa». 
Martelli sostiene che si è 
inceppato soprattutto per 
responsabilità di Spadolini. 
Condivide? 

«Distinguerei. Per cultura. 
Il Pri ha certamente caratte¬ 
ri che la cclicganc Ir erigine 
alla sinistra democratica e in 
tempi più recenti alla libe- 
ral-democrazia. Nella con¬ 
dotta politica, la sua allean¬ 
za con la De ha fatto premio. 
In generale, sul rapporto con 
1 partiti laici*. 

Giudica raccordo elettore- 


Parla il segretario dimissionario 


Zanone: ecco 
le delusioni 
e la scommessa 
dei liberali 



Valerio Zanone 


le dcH’8l con il Pri come il 
. suo maggiore errore? 

•Non è stato un errore. Ma 
ne è emersa la necessità di 
rimanere forze distinte». 
Dieci anni fa. lei io!eia 
svincolare il rii dalla su¬ 
balternità alla De. Pensa di 
esserci riuscito? 

«Io ho tentato dì condurre 
una politica liberale che non 
obbedisse a preconcetti ideo¬ 
logi e che si misurasse con 
quella degli altri sul metro 
dei fatti. Senza scelte prefe¬ 
renziali verso nessuno. Cre¬ 
do che dovremo mantenere 
questa linea». 

Eppure, inesorabilmente, 
l'immagine liberale si è 
man mano scolorita e ne 
avete pagato il prezzo. Co- 
s’è: eccesso di cautela o in¬ 
capacità d’autonomia? 
«Essenzialmente, il nostro 
difetto è stato un altro: non 
aver incalzato abbastanza il 
governo e la sua maggioran¬ 
za ad attuare le linee libera- 
lizzatrici, in campo economi¬ 
co e sociale, contenute nel¬ 
l’intesa di due anni fa». 

Dalla subalternità alla De, 
ii Pii non è finito per cade¬ 
re in qualcosa dì analogo 
verso il Psi? 

«No. TI PII si comporta allo 
stesso modo con tutti gli ai- 
leali. jJon abbiamo alcuna 
subalternità, come rifiutia¬ 
mo ogni tipo di asse prefe¬ 
renziale nella coalizione. Il 
nostro problema è piuttosto 
riuscire a segnalare con 
maggiore decisione la spe¬ 
cifica identità liberale. Sia¬ 
mo un partito d’opinione. 


«Se questa 
area laica 
e socialista 
non fosse... 

Le colpe di 
Spadolini e 
l’egemonia de 
Sogno un 
nuovo Pii 
sindacato 
dei cittadini» 

non abbiamo altra strada». 
Perché non riuscite a con¬ 
tare nel far -attuare- il pro¬ 
gramma di governo? 

•C’c un'attenuante, per 
noi e anche per gli altri: la 
crescente lentezza e incertez¬ 
za delle decisioni parlamen¬ 
tari, che riducono il pro¬ 
gramma di governo a un do¬ 
cumento di letteratura poli¬ 
tica». 

Voi mugugnate ma. per 
esempio, non avete trascu¬ 
rato un tema classico della 
tradizione liberale, la lotta 
allo sfascio della finanza 
pubblica? 

«Proprio no. La verità è 
che oggi non bastano solo le 
economie di bilancio. Occor¬ 
rono interventi ben più inci¬ 
sivi. E anche una riforma 
istituzionale: il Parlamento è 
lento e Incerto nelle grandi 
leggi quanto è prolifico in 
quelle minute». 

Dunque, niente da rimpro¬ 
verarvi? 

•Per contenere la spesa 
pubblica, il Pii ha esercitato 
un’azione che non sarà stata 
clamorosa, ma seria sì. Pro¬ 
metto che useremo una vigi¬ 
lanza ancora maggiore in 
occasione della finanziaria 
’ 86 ». 

Annunciando le sue dimis¬ 
sioni, !fì ha detto che il Pii 
non deve cambiare linea 
politica. Per riprendersi, 
dovrebbe soltanto «‘orree- 
gere, migliorare la propria 
immagine e ritcnificare 
l’apparato. Tutto qui: una 
semplice operazione di 
.maquillage»? 


Prima giornata di libertà di sfratto 
Venezia e Milano, drammatica attesa 

Il crollo della situazione si avrà dopo ii 30 novembre - Ancora un colpo agli «espulsi» della città lagunare 
Alloggi vuoti a Firenze e nelle altre città - Campania e Basilicata si «salvano» ffer ora dal provvedimento 


«Non basta, ma non è co¬ 
munque cosa di poco conto. 
Una parte dei nostri difetti 
deriva effettivamente da 
un’insufficiente strategia 
della comunicazione. Non 
voglio ridurre tutto a un pro¬ 
blema di propaganda o di 
pubblicità...». 

Non c’e una ragione più 
profonda? 

•Io credo che 11 Pii non ab¬ 
bia dedicato abbastanza at¬ 
tenzione a individuare nuovi 
temi politici, nuove insidie 
contro la libertà, nuovi dirit¬ 
ti di libertà. Per il domani, 
questa è la direzione in cui 
puntale. Vorrei fosse più evi¬ 
dente «a fisionomìa del Pii 
come partito dei diritti indi¬ 
viduali, del "sindacato del 
cittadino”». 

Rispetto a dieci anni fa, 
sente piu vicini o piu di¬ 
stanti i radicali? 

«Li seguo sempre con ami¬ 
cizia, anche se non ho quasi 
piu nulla in comune con lo¬ 
ro». 

I.a sua segreteria ha cerca¬ 
to con il Pei un confronto 
non i incoiato da -pregiudi¬ 
zi ottusi o compromessi 
obliqui-. Conferma questa 
impostazione? 

•Tra liberali e comunisti 
c’è una indubbia lontananza 
politica, ma noi guardiamo 
con molta attenzione a ciò 
che accade nel Pei. Quindi, lo 
confermo. Siamo divisi nelle 
coalizioni di governo, centra¬ 
le e locale. Ma la nostra de¬ 
mocrazia è opera di molti, e 
le forze politiche storiche ita¬ 
liane trovano un elemento 
comune nelle decisioni che 
riguardano le garanzie isti¬ 
tuzionali e le scelte delle re¬ 
gole del gioco. Certo, non in 
quelle che riguardano l’esito 
deila partita». 

Qua: è il confronto cultura¬ 
le possibile? 

«Io penso a un liberalismo 
di domani costruito sulle li¬ 
bertà esistenziali del singolo 
indivìduo. Non mi è facile di¬ 
re se e quanto il senso della 
libertà come opposizione in¬ 
dividuale trovi rispondenza 
nei comunisti di domani». 
Cos’c: il solito esame al Pei? 
«Non mi attribuisco affat¬ 
to il ruolo dì esaminatore. 
Credo che, se ci interessa 
davvero quanto può accade¬ 
re domani, non si debbano 
utilizzare apriorismi ideolo¬ 
gici. Del resto, che cos’è libe¬ 
rale se non il dialogo con le 
opinione diverse, piu che con 
quelle analoghe?». 

Il -rimpasto» governativo 
sarà la sua ultima fatica di 
segretario. Il Pii lo preferi¬ 
sce I ormato mini o maxi, 
pnnta delle vacanze o do¬ 
po? 

•Il PII Io vuole subito. Per 
aggiornare le intese di go¬ 
verno, scrivendo nero su 
bianco 1 tempi delle scelte. Se 
ci sono aggiustamenti mini¬ 
steriali da fare, sarà bene 
cercare di assestare le cose 
perché durino tre anni». 
Circola il nome del mini¬ 
stro Altissimo come nuovo 
segretario del Pii: è possibi¬ 
le un segreta rioministro 
«Io sono contrarlo al cu¬ 
mulo dei due Incarichi». 

Marco Sappino 


ROMA — Ora la mano è pas¬ 
sata agli ufficiali giudiziari. 
La proprietà immobiliare è 
libera di chiedere l’immedia¬ 
ta esecuzione del rilascio de¬ 
gli alloggi che era stata so¬ 
spesa, fino a domenica, dal 
faticato e inconcludente de¬ 
creto Nicolazzi. 

In tutto il Paese da ieri c’è . 
libertà di sfratto. Unica ecce¬ 
zione: 1 comuni terremotati 
della Campania e della Basi¬ 
licata. Il governo, infatti, con 
un decreto legge, ha conces¬ 
so una ulteriore proroga di 
sei mesi, fino al 31 dicembre 
’85. Contemporaneamente 
sono stati prorogati di un 
anno e mezzo i poteri e i 
compiti dei commissari 
straordinari al Comune e al¬ 
la Regione preposti alla rea¬ 
lizzazione del piano dei 28 
mila alloggi. Tuttavia, In se¬ 
de di conversione in legge del 
decreto, il Pei proporrà una 
serie di modifiche al provve¬ 
dimento: in particolare per 
Napoli città si sente l'esigen¬ 
za non tanto di bloccare 
meccanicamente gli sfratti, 
ma di programmare l’esecu¬ 
zione, tenendo conto della 
reale disponibilità di alloggi 


alternativi. 

Da Napoli a Firenze. Nel 
capoluogo toscano i contrac¬ 
colpi della nuova ondata si 
comlnceranno a sentire nelle 
prossime settimane. Ma que¬ 
sto non significa che la si¬ 
tuazione sia meno calda ri¬ 
spetto alle altre città. Anzi. 
Nel corso dell’84 sono stati 
eseguiti, con l’intervento del¬ 
la forza pubblica, ben 800 
sfratti ed altri 300 nei primi 
quattro mesi di quest’anno. 
Anche ora gli sfratti conti¬ 
nuano ad essere eseguiti con 
ritmi insostenibili cd ingo¬ 
vernabili (60-70 al mese). So¬ 
no state ospitate in pensione 
180 persone a carico del Co¬ 
mune. I proprietari che affit¬ 
tano si contano sulle dita di 
una mano nonostante che a 
Firenze gli alloggi vuoti sia¬ 
no oltre 7.000. 

Attualmente gli sfratti 
esecutivi sono 2.400. Nei 
prossimi giorni a questa ci¬ 
fra se ne aggiungeranno al¬ 
tri 500 per finita locazione: e 
da qui alla fine dell’anno ne 
arriveranno altri 2.000 sem¬ 
pre con la stessa giustifi¬ 
cazione. 

Ieri, comunque, a Firenze, 


nonostante la libertà auto¬ 
rizzata di sfratto non è stata 
una giornata eccezionale. 
Ammesso che si voglia con¬ 
siderare ordinaria una situa¬ 
zione che vede da tempo sus¬ 
seguirsi due o tre sfratti al 
giorno. Andrà avanti così 
ancora per alcune settima¬ 
ne. È in vigore, infatti, un de¬ 
creto del presidente della 
Corte d’Appello che, in un 
certo senso, regolamenta e 
fissa una graduazione per gli 
sfratti. Il decreto dice: due 
sfratti al giorno con la forza 
pubblica solo per i casi di 
morosità, occupazioni abusi¬ 
ve e senza titolo, necessità 
del proprietario. C'è tanto da 
fare con questi casi che le fi¬ 
nite locazioni restano, per il 
momento, ancora sospese. 

Dove la situazione è, inve¬ 
ce, drammatica è a Milano e 
a Venezia. Gli sfratti sospesi 
nella circoscrizione della 
Pretura del capoluogo lom¬ 
bardo, che comprende anche 
i comuni deila cintura, sono 
circa 12 mila; di questi circa 
mille sono eseguibili subito; 
900 dai primo ottobre; 3.000 
mila dal primo dicembre; 
6.600 dal primo febbraio. Nel 


centro storico gli sfratti ese¬ 
cutivi sono 1.700. Dietro que¬ 
sti sfratti c'è un’operazione 
speculativa in grande stile 
tesa a sostituire la residenza 
ad equo canone con cubatu¬ 
re destinate ad attività ter¬ 
ziarie: dai residence ai nego¬ 
zi di lusso, agli uffici direzio¬ 
nali. Il dottor Umberto Nor- 
mando, il magistrato che di¬ 
rige ia graduazione degli 
sfratti nella Pretura di Mila¬ 
no, così riassume la situazio¬ 
ne: «Non ci si può illudere se 
dalle scadenze del primo lu¬ 
glio e del 30 settembre si av¬ 
vertirà solo qualche scric¬ 
chiolio: il crollo seguirà dal 
30 novembre quando diver¬ 
ranno •‘effettuabili” tutti in¬ 
sieme gli sfratti non eseguiti 
nel 1984 e nei primi 39 giorni 
dell'85. Lo sfascio completo 
si avrà, poi. dal 31 gennaio 
’86, quando si aggiungeran¬ 
no, sempre in blocco, tutti gli 
sfratti sospesi dal 9 febbraio 
1985 in poi. 

A Venezia il Sunia ha cal¬ 
colato che da qui alla fine 
dell’anno saranno eseguibili 
circa 4.000 strani, di cui 
1.500 nel centro storico il cui 
patrimonio mobiliare non 


conta più di 80 mila alloggi. 
La cifra non sembri bassa 
perché qui la quantità deve 
essere rapportata a quella 
particolarissima circostanza 
che fa di Venezia un parco 
immobiliare chiuso, non 
espandibile, rigidamente de¬ 
limitato dall’acqua. Nell’ul¬ 
timo quindicennio l’esodo 
dal centro storico (comincia¬ 
to all’inizio degli anni 50 a 
ritmi vertiginosi) sì è asse¬ 
stato su una media di 2.000 
«espulsi» all’anno: «Una cifra 
enorme che rischia di cancel¬ 
lare lentamente il popolo ve¬ 
neziano dalla faccia della 
terra con la sua cultura e le 
sue tradizioni. — dice Renzo 
Peliizzon. segretario del Su¬ 
nia. Un fenomeno reso ancor 
più grave da questo riscon¬ 
tro: nei centro della città la¬ 
gunare continuano a restare 
chiuse duemUa abitazioni 
mentre si allarga, a macchia 
d'olio, il fenomeno della se¬ 
conda casa. 

Se la prima giornata è 
quindi passata senza troppo 
rumore, le settimane prossi¬ 
me promettono non pochi 
guai e preoccupazioni a chi 
cerca un tetto. 


Giunte di Torino e del Piemonte: 
contrasti nel pentapartito, la 
trattativa è trasferita a Roma 


Per le tangenti a Bari 

Lattanzio (De) 
accusato di 
ricettazione 

ROMA — Una richiesta di autorizzazione a proce¬ 
dere è stata inoltrata dalla magistratura barese a 
carico deli’on. Vito Lattanzio, democristiano, ex' 
ministro ed attuale vicepresidente della Camera. 
Nel confronti dell’esponente politico, che in una 
dichiarazione ha protestato la sua innocenza, vie¬ 
ne formulata l’accusa di ricettazione. Si tratta di 
uno sviluppo dell’inchiesta sulle tangenti che 
rammlnlstrazlone provinciale di Bari avrebbe ri¬ 
scosso tra l’80 e i’64 sugli appalti per i lavori affi¬ 
dati a vari imprenditori. L’indagine si era conclu¬ 
sa nel marzo scorso con 11 rinvio a giudizio di 22 
persone, tra 1 quali amministratori ed esponenti di 
partite. Il giudice Istruttore aveva stralciato gli 
atti telativi a due parlamentari socialisti e a un 
democristiano, appunto I’on. Lattanzio. Al vice- 
presidente della Camera si fa carico di aver rice¬ 
vuto 150 milioni di lire di provenienza illecita. Glt 
altri due parlamentari avrebbero percepito 30 mi¬ 
lioni ciascuno. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Il vertice del pentapartito che avrebbe 
dovuto definire le intese perla formazione delle giunte 
al Comune, alla Provincia di Torino e alla Regione 
Piemonte sì è concluso con un nulla di fatto. Sulla 
spartizione dei posti, a cominciare da quella di sinda¬ 
co, non si è trovati» l’accordo. Due ore e mezzo di di¬ 
scussione con la partecipazione dei big dei cinque par¬ 
titi (Bodrato per la De, il socialista La Ganga, il mini¬ 
stro socialdemocratico Romita, La Malfa per ii Pri e il 
liberale Bastianini) sono servate solo a sottolineare ri¬ 
valità e contrasti. 

Una «commissione ristretta» tornerà a riunirsi do¬ 
mani, forse a Roma, per cercare un compromesso. Ma 
è ormai quasi certo che la seduta del Consiglio comu¬ 
nale in programma venerdì 5 luglio — dopo che Pei, 
Dp e Verdi avevano richiesto e sollecitato la convoca¬ 
zione deH’Assemblea municipale per costringere i 
gruppi dei pentapartito a uscire dalla situazione di 
stallo — non approderà a risultati. Tanto meno potrà 
dare frutti concreti per quanto riguarda la nomina del 
governo piemontese la seduta del Consiglio regionale 
in calendario per oggi. 

E stata la «pregiudiziale repubblicana» sul sindaco 


(il Pri vorrebbe il suo capolista Antonio Longo a capo 
deH’Amministrazione) a bloccare la trattativa. Soste¬ 
nuto dal Psdi e trovando un consenso piuttosto tiepido 
da parte di democristiani e liberali, il partito socialista 
reclama invece la conferma di Giorgio Cardetti. Al 
termine dell’incontro, i dirigenti del Psi hanno tenuto 
a far sapere che oltre quelli di vertice restano aperti 
anche problemi di indirizzo generale in materia di tra¬ 
sporti, territorio, politica industriale. Il Pri ha propo¬ 
sto che la Questione delle giunte per Torino e il Pie¬ 
monte sia discussa nel contesto delle trattative nazio¬ 
nali di pentapartito. «Anche noi — ha replicato il Pii — 
siamo pronti a rivendicare il seggio del sindaco». 

L’odierna seduta del Consiglio regionale sarà ani¬ 
mata da una energica denuncia del Pei sulla situazione 
di incompatibilità e illegittimità costituzionale che si è 
venuta a creare nella maggiore istituzione piemontese. 
A causa del protrarsi delle trattative nel pentapartito, 
il presidente uscente deiia Giunta, ii socialista Vigiio- 
ne, riveste ora anche l’incarico di presidente del Consi¬ 
glio, e il socialdemocratico Mignon e è contemporanea¬ 
mente assessore e membro deU’Ufficio di presidenza. 
Una situazione — affermano i comunisti — che è gra¬ 
vemente lesiva dei principi generali di separazione dei 
poteri, e che deve essere sanata con le dimissioni da 
uno dei due incarichi. 
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Ir 3.127 pagine il documento dei sostituti procuratori di Palermo 


Indiscrezioni sulla «Slavorum apostolici» 
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Conferenza stampa dei magistrati Ceraci, 

Di 1 isa, Ajala, ^ìciacehltano e Signorino La scena del delitto Dalla Chiesa: in primo piano la A 112 nella quale fu trucidato assieme alla giovane moglie 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Con appena venti minuti di 
ritardo sulla tabella di marcia, circondato 
dai sostituti Geraci, Di Pisa, Ajala, Sciac- 
chitano e Signorino, alle 10,20 di ieri matti¬ 
na — sotto il tiro incrociato degli spot e dei 
flash — Vincenzo Pajno, procuratore capo 
a Palermo, dà lettura di una stringata nota 
di quattro cartelle che fan il punto sull’ini¬ 
ziativa antimafia dei suo ufficio. È la tanto 
attesa conferenza stampa che cade all’in¬ 
domani della presentazione della requisi¬ 
toria per il grande processo alla mafia; è la 
prima volta che dei giudici si rivolgono di¬ 
rettamente — e non solo attraverso le «car¬ 
te» — all’opinione pubblica. Lo fanno, spie¬ 
ga Pajno, uscendo da un -tradizionale ri¬ 
serbo. per dar conto di un atto giudiziario 
di «particolare rilevanza» poiché rappre¬ 
senta» la risposta ai gravi attacchi portati 
dalle organizzazioni cirmmali alle istitu¬ 
zioni e ai suoi più autorevoli rappresentan¬ 
ti». 

Sotto il titolo ‘Michele Greco ed altri», gli 
undici volumi (3.127 pagine), frutto di un 
lavoro collegiale sono allineati li, nella li¬ 
breria del procuratore, ma non saranno di¬ 
stribuiti dal momento che gli avvocati del¬ 
la difesa hanno chiesto espressamente che 
il segreto istruttorio sia mantenuto. Ecco 
allora per grandi linee i contenuti e l’arti¬ 
colazione della requisitoria. 

Complessivamente è stata esaminata la 
posizione di 841 imputati per «delitti asso¬ 
ciativi» (compresa l’associazione di tipo 
mafioso e il traffico di stupefacenti), e per 
120 omicidi. E stato chiesto il rinvio a giu- 
diziodi 351 imputati (210detenuti, 101 lati¬ 
tanti, 40 in stato di libertà) e il prosciogli¬ 
mento di altri G7; la separazione degli atti 
per i rimanenti 423 imputati, e ciò sia per 
ragioni di approfondimento istruttorio sia 
per non appesantire ulteriormente il pro¬ 
cesso. 

Gli imputati dovranno così rispondere di 
95 omicidi, di 5 tentati omicidi. Questi i più 
rilevanti: la strage Dalla Chiesa, la strage 
della Circonvallazione; l’omicidio del pro¬ 
fessor Paolo Giaccone, del vice questore 
Boris Giuliano, dell’agente di polizia Calo¬ 
gero Zucchetto. Si e reso necessario io 
stralcio per altri 25 delitti compresi gli ag¬ 
guati a Pier Santi Mattarelìa, al compagno 


Pio La Torre, a Michele Reina. fi punto più 
ulto (l fl !ìi sfida: il delitto Dalla Chiesa. 

Due righe sconfortanti (a pagina 2203) 
deludono molto le attese delPopinione 
pubblica dando notizia che gli investigato- 
ri dispongono appena di una mezza verità 
per spiegare quanto accadde il 3 settembre 
in via Carini: «nulla è stato accertato — 
ammettono — al di la delle responsabilità 
degli esecutori materiali e dei mandanti in 
serio all’associazione mafiosa». In 71 pagi¬ 
ne, i giudici rileggono e commentano l’epi¬ 
sodio più clamoroso ed arrogante della sfi¬ 
da contro lo Stato lanciata in questi anni 
dalle cosche: quell’agguato in cui persero 
la vita Carlo Alberto Dalla Chiesa, sua mo¬ 
glie Emanuela Setti Carraro, l'agente Do¬ 
menico Russo. È un’esposizione che non 
tralascia nulla. 

Dalle «intuizioni» di Dalla Chiesa alla 
sua conseguente «solitudine»; dal ruolo di 
alcuni esponenti della Democrazia cristia¬ 
na siciliana (ne escono assolti) al violentis¬ 
simo atto d’accusa contro di loro del figlio 
Nando: Se ne può trarre il filo di un unico 
ragionamento: Dalla Chiesa conosceva be¬ 
ne i rischi in cui andava incontro, sapeva 
dove aveva messo le mani, non aveva torto 
a lamentarsi per le distrazioni romane ver¬ 
so quanto accadeva in Sicilia in quel perio¬ 
do. Ma non ci sono prove per incriminare i 
responsabili di un clima generale (innanzi¬ 
tutto politico) che certo influì sulla decisio¬ 
ne di compiere la strage. «Esacerbate» dun¬ 
que, anche se «umanamente ed emotiva¬ 
mente comprensibili» le roventi accuse di 
Nando Dalla Chiesa, recentemente ribadi¬ 
te nel suo libro «Delitto imperfetto». 

Dopo aver ricordato la posizione di cia¬ 
scun imputato (ci torneremo), i giudici 
sentono fa necessità di una «ricostruzione 
più di stati d'animo che di fatti» perché ciò 
mette in risalto «lo stato di disagio oggetti¬ 
vo in cui si trovava il prefetto che aveva 
intuito le connivenze, a livello politico ed 
imprenditoriale, con l’organizzazione ma¬ 
fiosa e conseguenti tentativi di moderare, 
a livello di decisioni politiche e ammini¬ 
strative, una lotta alla mafia seria e voliti¬ 
va*. Il documento più significativo rimane 
quella lettera — scritta il 22 aprile ’82 — 
nella qualeDalla Chiesa chiedeva a Spado¬ 
lini iun appoggio e un ossigeno dichiarato 


e codificato poiché... l’esperienza vuole che 
ogni promessa si dimentichi, che ogni ga¬ 
ranzia («si farà», «si provvederà») si logori e 
tutto venga soffocato e compresso non ap¬ 
pena si andranno a toccare determinati in- 
ieressi*. 

Commentano i giudici: il prefetto richie¬ 
deva un «quid pluris» per coordinare la lot¬ 
ta alla mafia; un «qualcosa in più» che non 
gli fu mai concesso. Il perché non viene 
spiegato. E ancora. Dalla Chiesa aveva 
previsto e denuncialo quelle infiltrazioni 
mafiose nella vita politica siciliana che sa¬ 
ranno confermate dai fatti: «l'insistente 
idea di Dalla Chiesa, che cioè alcuni im¬ 
prenditori e alcuni politici avevano varca¬ 
to la linea di confine che delimita il bianco¬ 
scuro della semplice accettazione del feno¬ 
meno mafioso dal nero della collusione, ha 
avuto conferme reali*. 

Dopo aver parlato a Bocca il prefetto la¬ 
sciò traccia scritta — in un appunto trova¬ 
to nel suo ufficio — del suo interesseinve¬ 
stigativo per i quattro imprenditori cata- 
nesi, Costanzo, Graci, Rendo e Finocchia- 
ro. «Aveva intuito la prorompente vitalità 
delia nuova mafia catanese e voleva com¬ 
piere seri accertamenti su questa e sui col¬ 
legamenti con il mondo imprenditoriale di 
quella città». La madre di Emanuela, Anto¬ 
nietta Setti Carraro, ha parlato di frequen¬ 
ti viaggi del prefetto a Catania. Ma non è 
emerso nulla di concreto «su eventuali col¬ 
lusioni politico-mafiose dei cavalieri* an¬ 
che se si ricava «una sorta di schieramento, 
per altro logico, della classe politica domi¬ 
nante (Democrazia cristiana) a favore di 
imprenditori eatànesi». Quali informazioni 
spinsero il prefetto ad imboccare quella pi¬ 
sta? Non è stato accertato. Ma, quel che è 
certo è che rimprendltoria catanese — do¬ 
po la sua intervista a Repubblica — «capì 
l’allusione». Da Catania a Palermo, agli 
uomini del «palazzo». Mario D’Acquisto, 
Nello Martellucci, Rosario Nicoletti (morto 
suicida): questi i tre dirigenti democristia¬ 
ni sommersi dalle polemiche e le cui re¬ 
sponsabilità — sia pur differenziate — per 
quanto era accaduto Nando Dalla Chiesa 
ha voluto elencare nel suo libro. Nicoletti e 
Martellucci, dicono ora i giudici, hanno 
presentato «una voluminosa documenta¬ 
zione» per dimostrare l’infondatezza delle 


accuse e la cordialità dei rapporti personali 
esistenti con il prefetto...». Una tesi alla 
quale si riconosce «credito» anche se «i figli 
continuano a ribadire le proprie afferma¬ 
zioni». 

La ricostruzione degli scenari incrociati 
politici e imprenditoriali finisce qui. Poi, 
con il supporto delle decisive dichiarazioni 
di Buscetta e di Contorno, confortate dai 
riscontri tecnici (perizie balistiche condot¬ 
te con strumenti sofisticatissimi) e il «mo¬ 
vente» vengono illustrate le responsabilità 
dei diversi imputati. Devono rispondere 
del reato di strage l’intera «commissione» 
(perché ormai è dimostrato che non è mai 
stata all’oscuro dei grandi delitti), e i killer 
Pino Greco «scarpazzedda» e Mario Presti- 
filippo, materialmente impegnati nell’a¬ 
zione militare. Viene chiesto il prosciogli¬ 
mento per insufficienza di prove per Nun¬ 
zio Salafia, Salvatore Genovese e Antonio 
Ragona, chiamati tutti in causa dal «su- 
perteste». «Mentre vi sono infatti riscontri 
processuali per affermare che sono traffi¬ 
canti di stupefacenti non vi è certezza della 
loro partecipazione ai due eccidi (quello del 
3 settembre e la strage della circonvalla¬ 
zione a Palermo). Beneficiano invece della 
formula piena gli imputati Carmelo Zanca 
e Tommaso Spadaro («esponenti di rilievo 
di Cosa nostra, ma estranei al delitto»). In¬ 
fine, il mistero, oggi tutt’altro che diradato 
dei clamorosi rinoscimenti a catena effet¬ 
tuati da Spinoli due anni fa e che portaro¬ 
no all’arresto del calabrese Aivaro e dei si¬ 
racusani. 

Chi lo ha inventato, per quali cause? Si 
chiedono i giudici. E mettono agli atti in¬ 
terrogativi inquietanti: perché «1 carabi¬ 
nieri proprio nel delitto Dalla Chiesa — e 
cioè in uno dei delitti maggiormente senti¬ 
ti dall’Arma - hanno effettuato accerta¬ 
menti tanto superficiali»? Le risposte dei 
«protagonisti» interessati vengono definite 
«estremamente riduttive e superficiali». E 

f iiù avanti: «siffatto comportamento è 
naccettabile se non addirittura censurabi¬ 
le: non era stato ucciso un ignoto rapinato¬ 
re, ma il prefetto Dalla Chiesa..,*. Di ombre 
dunque per esplicita ammissione degli in¬ 
quirenti ne sono rimaste parecchie. 

Saverio Lodato 


Oggi l'enciclica 
dedicata 
ai paesi dell’Est 

Giovanni Paolo II recupera il concetto del «dialogo» come 
via per superare ie attuali divisioni dei popoli e dei governi 


CITTÀ DEL VATICANO — | 
Oggi a mezzogiorno In Vati¬ 
cano verrà presentata ’ ai 
giornalisti da mons. Josef 
Tomko, prefetto della con¬ 
gregazione per l’evangeliz¬ 
zazione dei popoli, la quartq 
enciclica di Giovanni Paolo 
II Intitolata «Slavorum apo¬ 
stolici» in omaggio a Cirillo e 
Metodio. La pubblicazione 
dell’enciclica vuole essere, 
anzi, l’occasione per rilan¬ 
ciare, non solo, l’Ostpolitik 
vaticana appannatasi negli 
ultimi tempi, ma anche il 
dialogo tra le due Europe i 
cui rapporti continuano ad 
essere disturbati da tensioni 
e divisioni e dalla minaccia 
di una guerra nucleare che 
Incombe sull’intera umani¬ 
tà. 

Assume, in questo conte¬ 
sto, rilevanza politica il fatto 
che l’encìclica venga pubbli-* 
cata il giorno stesso in cui il 
segretario di Stato, cardinale 
Agostino Casaroli, parte, co¬ 
me legato del papa, per Dia- 
kovo in Croazia per poi pro¬ 
seguire per Vehlerad in Ce¬ 
coslovacchia, le due località 
dove già dal mese di aprile 
sono in corso le celebrazioni 
a ricordo dell’opera e dell’in¬ 
segnamento di Cirillo e Me- 
todlo. Ed è significativo che 
Casaroli si sia preparato a 
parlare oggi le stesse lingue 
slave che Cirillo e Metodio 
usarono per comunicare ai 
popoli slavi il messaggio cri¬ 
stiano conosciuto allora solo 
In ebraico, in greco e in lati¬ 
no. 

Cirillo e Metodio vengono, 
infatti, ricordati da Giovan¬ 
ni Paolo II nell’enciclica co¬ 
me coloro che seppero creare 
un alfabeto per la lingua sia-, 
va attraverso cui qiiel popoli 
appresero il messaggio evan¬ 
gelico, ma diedero vita, al 
tempo stesso, alla loro cultu¬ 
ra, alla loro ricca letteratura. 
Cirillo e Metodio vengono, 
così, additati da papa Wojty¬ 
la come un modello di dialo¬ 
go, di apertura ecumenica e 
culturale per superare le In¬ 
comprensioni, per favorire 
rincontro al di là delle divi¬ 


sioni secondo il metodo teo¬ 
rizzato da Giovanni XXIII 
nella «Pacem in terris» e se¬ 
condo 11 quale bisogna ricer¬ 
care ciò che unisce facendolo 
prevalere su ciò che divide. 

Rifacendosi a questo me¬ 
todo, ed a quanto aveva det¬ 
to nella sede della Cee a Bru¬ 
xelles secondo cui «gli euro¬ 
pei non possono rassegnarsi 
a rimanere divisi», Giovanni 
Paolo II riprende nell’enci¬ 
clica, di cui daremo conto 
domani, il concetto in base al 
quale solo «la vìa del dialogo» 
può far superare ai governi 
ed al popoli le attuali divisio¬ 
ni. Gli antagonismi, che in 
Europa e nel mondo sono la 
causa di conflitti, spesso as¬ 
surdi e pericolosi come quelli 
del Medio Oriente, vanno su¬ 
perati, secondo papa Wojty¬ 
la, solo con il negoziato, con 
il dialogo franco e leale. 

L’enciclica, quindi, non 
comprende denunce o con¬ 
danne di particolari situa¬ 
zioni religiose come alcuni 
organi di stampa, cercando 
di anticipare il contenuto del 
documento, hanno fatto in¬ 
tendere. Nell’enciclica pre¬ 
domina, invece, una chiara 
volontà della Santa Sede di 
portare avanti il dialogo po¬ 
litico ed ecumenico là dove è 
rimasto fermo (basti pensare 
al dialogo tra il Vaticano ed 
il Patriarcato di Mosca) e di 
riaprirlo su nuove basi là do¬ 
ve si è arenato come nel caso 
della Cecoslovacchia dove, 
appunto, arriverà il 7 luglio 
il card. Casaroli. Il grande 
appello che il papa rivolge a 
tutti i cristiani, compresi 
quelli che operano nell’area 
dei paesi slavi, è quello di 
operare come costruttori di 
•riconciliazione, di mutua 
comprensione, di coopera¬ 
zione» in una Europa attra¬ 
versata da divisioni e da con¬ 
trasti. Su questa stessa linea 
si era mosso la scorsa setti¬ 
mana l’arcivescovo di Mila¬ 
no, card. Carlo Maria Marti¬ 
ni, il quale, rivolgendosi ai 
capi di Stato e di governo dei 
paesi deila Cee riuniti a Mi¬ 
lano, aveva detto: «Al di là 


dell’Europa del dodici vi è un 
gran numero di popoli che 
hanno in comune con noi le 
stesse tradizioni e le stesse 
speranze*. Insomma, papa 
Wojtyla, con la sua enciclica, 
invita i popoli a superare gli 
schemi, i blocchi che 11 ten¬ 
gono divisi guardando sem¬ 
pre più «all’uomo planeta¬ 
rio», nel quale devono rico¬ 
noscersi sempre più i cristia¬ 
ni in quanto non separati 
dalla comunità degli uomini. 

Se a questa enciclica se¬ 
guiranno i fatti vuol dire che 
l’Ostpolitik vaticana potrà 
riprendere quel vigore che 
Giovanni XXIII e Paolo VI 
le avevano impresso e che ha 
registrato delle serie battute 
d’arresto proprio nell’ultimo 
anno. Basti ricordare il do¬ 
cumento sottoscritto nel 
marzo 1984 dai monsignori 
Marcinkus, Salakta, Bulai- 
tis, Brizgys in cui si afferma¬ 
va che la Lituania è «oggi un 
paese occupato dallo stra¬ 
niero». Il documento gettò 
un’ombra sul delicato nego¬ 
ziato diplomatico che avreb¬ 
be dovuto consentire al card. 
Casaroli di recarsi a Vilnìus 
il 26 agosto del 1984 per le 
celebrazioni di S. Casimiro e 
anche a Mosca. Il 3 settem¬ 
bre 1984 fu pubblicato il do¬ 
cumento Ratzinger contro la 
teologia della liberazione 
che definiva i paesi del socia¬ 
lismo reale «una vergogna 
del nostro tempo*. 

Con l’enciclica che verrà 
resa nota oggi Giovanni Pao¬ 
lo II sembra voler voltare pa¬ 
gina riproponendo il metodo 
del dialogo e della ricerca di 
una reciproca comprensio¬ 
ne. 

Due appuntamenti sem¬ 
brano essere all’orizzonte di 
papa Wojtyla: il congresso 
eucaristico nazionale della 
Chiesa polacca in program¬ 
ma nella primavera de! 1987 
e il millenario del cristiane¬ 
simo in Russia le cui cele¬ 
brazioni si terranno nel 1988. 
Per il terzo viaggio in Polo¬ 
nia già si è al lavoro. Più la¬ 
borioso è preparare il viag¬ 
gio in Urss nel 1988. 

Alceste Santini 




cava nel legame tra cosche e politica 

I nomi di chi a Palermo decideva «come fare e disfare sindaci e giunte» 

L’istruttoria limitata a quei rapporti tra esponenti pubblici e mafia dai quali sono scaturiti reati - «L’analisi politica e giornalistica 
è già più avanti del lavoro dei magistrati» - «Ci sono dentro quasi tutti: abbiamo trovato pagliuzze accanto a travi» - Le impunità 



Vito Cianeimino 


Michele Greco 


Dal nostro inviato 

PALERMO — Vito Cianci- 
mino, i cugini Nino e Ignazio 
Salvo, il principe Alessandro 
dì San Vincenzo: «per loro si 
procede», informa, dopo una 
lunghissima premessa, il 
procuratore della Repubbli¬ 
ca Vincenzo Pajno. Ed indi¬ 
ca, sotto i flash dei fotografi, 
gli undici volumi rilegati in 
azzurro, destinati a rimaner 
chiusi sotto gli occhi dei cro¬ 
nisti delusi, nel dichiarato ti¬ 
more dei magistrati che tra 
mille ostacoli — strumentali 
e non, già affrontati o all’o¬ 
rizzonte — ii processo della 
svolta nella lotta alla mafia 
venga vanificato dalia mac¬ 
chinosa ed arcaica normati¬ 
va sul segreto istruttorio. 

«II lavoretto che si è fatto», 
come lo ha chiamato Pajno 
sì compone di 3.127 pagine. 
Settanta di esse riguardano 
le collusioni tra il potere ma¬ 
fioso e il potere legale. »Si, 
abbiamo Indagato sulle co¬ 
perture politiche». «Diciamo 
che la mafia può contare su 
un’area di contigua sociale 
politica ed economica». «Si 
potrebbe parlare di un retro¬ 
terra, di una risaia»: ciascu¬ 
no dei cinque sostituti pro¬ 
curatori che hanno redatto 
la requisitoria del maxi pro¬ 
cesso — Vincenzo Geraci, 
Domenico Signorino, Giu¬ 
seppe Ajala, Alberto Di Pisa, 
Giusto Sciacchitano — ha 
dovuto ricorrere, in questo 
clima di semi-black out del¬ 
l’Informazione ad una diver¬ 
sa Immagine per dare qual¬ 
che idea di quel che hanno 
scritto, ma che non possono 
ancora compiutamente rive¬ 
lare. 

Le sole quattro «personali¬ 
tà esfionenziali della vita 
pubblica sociale ed economi¬ 
ca» per le quali emergono 
«fatti penalmenti rilevanti» 
sono, appunto, l’ex sindaco 
De di Palermo, il rampollo di 
un’antica famiglia aristo¬ 
cratica, i due più grossi fi¬ 


nanzieri del Mezzogiorno. 

Soltanto loro? Pajno ha 
diffuso m fotocopia, per ri¬ 
spondere, otto righe che fan¬ 
no pensare ad un travaglio 
non solo sintattico: «anche se 
talune di tali risultanze pos¬ 
sono suscitare interrogativi 
inquietanti sul piano del co¬ 
stume e della trasparenza, 
cui nelle sedi competenti va 
data opportuna soluzione, 
specie in un momento in cui 
si avverte nel paese l’esigen¬ 
za di chiarezza, va sottoli¬ 
neato che si è proceduto sol¬ 
tanto ià dove i contatti tra 
tali personalità ed apparte¬ 
nenti a famiglie mafioso» 
avrebbero evidenziato reati. 

Solo loro? «E vi pare nulla? 
Uno che decideva come fare 
e disfare sindaci e giunte, 
quegli altri attorno a cui 
ruotava mezza economia!», è 
sbottato uno dei magistrati. 
Ma si avverte pure di non in¬ 
dulgere ad attese mitiche 
(•una requisitoria è una re¬ 
quisitoria») perché »lo am¬ 
mettiamo — ha spiegato Ge¬ 
raci — l’analisi politica e 
giornalistica magari risulta 
essere già più avanti». 

Fa tuttavia impressione 
che pur tra mille cautele e 
differenze di linguaggio ad 
una richiesta di esempi con¬ 
creti si risponda con questo 
elenco: «la raccolta di voti in 
certe zone di Palermo, le 
opzioni mafiose per certi col¬ 
legi senatoriali, il convoglla- 
mento delle preferenze elet¬ 
torali, interessi economici 
coincidenti nella trattazione 
di certi appalti». 

Di chi sì parla? Di quali 
partiti? «Di quasi tutti. Ci so¬ 
no pagliuzze accanto a tra¬ 
vi». I nomi? I fatti? «Sono 
scritti nella requisitoria. Do¬ 
vrete pazientare». 

Eppure si tratta di un pun¬ 
to nodale. Sull’eliminazione 
di Dalia Chiesa i sostituti so¬ 
no un po’ più loquaci. Citano 
una lettera precedente al suo 
arrivo a Palermo, indirizzata 



Nino Salvo 


all’allora presidente del Con¬ 
siglio Spadolini, nella quale 
i! futuro prefetto reclama 
«pieni poteri». «Poteri che 

n«n MfonnA nli caIa 
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promesse», hanno commen¬ 
tato i giudici. Vanno spiega¬ 
te almeno due cose: la prima 
riguarda un’ammissione 
esplicita fatta da uno dei 
giudici del pool: «per ora ab¬ 
biamo non dico sgominato, 
ma certo disorientato l’ap¬ 
parato militare della mafia. 



Ignazio Salvo 


E questo ee lo dicono gli stes¬ 
si imputati. Per il resto l’in¬ 
chiesta dovrà continuare». 

La seconda considerazio¬ 
ne riguarda la particolare vi¬ 
cenda della procura della 
Repubblica di Palermo. C’è 
stato un tempo non tanto 
lontano (all’epoca in cui essa 
veniva retta da Pietro Sca¬ 
glione, il magistrato trucida¬ 
to dalia mafia nel *71, su 
mandato di Liggio, ha detto 
Buscetta) in cui non solo il 


«terzo livello», ma i primi li¬ 
velli di mafia, poterono go¬ 
dere di sostanziali ìmpunità. 
E son parsati pochi anni dal 
sacrificio di Gaetano Costa, 
massacrato dalla mafia, do¬ 
po esser stato isolato in seno 
a! suo stesso ufficio. E anco¬ 
ra scatta il drammatico do¬ 
cumento del «diano Chinnì- 
ci*. 

Dal vortice la Procura è 
uscita da poco. E l’inchiesta, 
ripercorrendo gli anni di 
piombo, ripropone e quasi 
deve aver imposto un delica¬ 
to gioco di equilibri e cautele. 
Con tutto ciò la requisitoria 
offre un contributo impor¬ 
tante alla valutazione del co¬ 
siddetto «pentitismo» di ma¬ 
fia e sulla gestione dei maxi 
processi. 

Nessuno dei «dissociati» ha 
richiesto, l’ha sottolineato 
Pajno, contropartite. E le di¬ 
chiarazioni accusatorie sono 
state sempre controllate con 
rigore. Nei casi negativi per¬ 
fino si procede per calunnia. 
Il caso Buscetta risulta em¬ 
blematico. Nelle prime pagi¬ 
ne esso viene richiamato, a 
proposito della «saccente e 
stantia», errata convinzione- 
secondo cui un mafioso au¬ 
tentico «non si pente». E in¬ 
vece ceco Buscetta iniziare a 
parlare in quel giorno di lu¬ 
glio. E poi ancora offrire mil¬ 
le spunti, confermare indizi 
già emersi, mettere tanta al¬ 
tra carne al fuoco. C’è, nel 
suo caso, un po’ di tutto. An¬ 
che «una sorta di crisi idea¬ 
le», al cospetto della •muta¬ 
zione genetica» che la mafia 
ha realizzato con le nuove di¬ 
mensioni intemazionali e di 
traffico, anche attraverso la 
•cooptazione», dice il boss, di 
una serie di «giovani non 
adeguati a divenire uomini 
d’onore». 

Si tratta proprio di quelli 
che l’hanno preceduto con 
rivelazioni non meno Impor¬ 
tanti per il processo, i Zer- 
betto, i Totta, i Sami Salek, i 


Fragomani, i Pastura. Gente 
che, per effetto della guerra 
di mafia, si ritiene «condan¬ 
nata dai compagni di un 
tempo», i Calzetta, i Sinagra, 
i Coniglio. Oppure perfino 
un Salvatore Di Marco, kil¬ 
ler, che vede negli sconvolgi¬ 
menti del vecchio tessuto la 
fine di una sorta di «incubo», 
l’occasione per un vero e pro¬ 
prio «pentimento morale». 

Riscontri incrociati, veri¬ 
fiche «fino alla noia»: i pentiti 
sono essenzialmente e cor¬ 
rettamente da considerare 
una «fonte di prova», è scritto 
nella requisitoria. 

Sui maxi processi che fi¬ 
nalmente si possono istruire 
grazie alle due armi fino a 
qualche tempo fa inedite, i 
«pentiti» e la legge La Torre, 
pende però la minaccia di 
sempre nuovi ostacoli. «L’au- 
la-bunker si sta costruendo», 
ha assicurato Paino. »E ab¬ 
biamo ottenuto dal ministe¬ 
ro la microfilmatura degli 
atti». Il problema rimane. 
Son sempre 400 mila pagine. 
E si e scelto quindi di sotto¬ 
porre all’ufficio istruzione, 
che verso settembre pronun- 
cerà la sua sentenza di rinvio 
a giudizio, i Caponnetto, i 
Falcone, i Borsellino, una •li¬ 
nea mediana», che contem¬ 
peri — in assenza d’un ur¬ 
gente riforma della procedu¬ 
ra — l’esigenza di far fronte 
ad associazioni mafiose così 
vaste quella di garantire 
l’approfondimento di ogni 
singola posizione nel proces¬ 
so. Proponendo, cioè, lo 
•stralcio» di processi separali 
per più della metà degli im¬ 
putati — 423, tra cui Cianci- 
mmo — e per 25 omicidi, tra 
i quali i delitti Mattarelìa, La 
Torre, Reina. 

Gli avvocati non sono sod¬ 
disfatti. Svolgeranno stama¬ 
ne in tribunale un’assem¬ 
blea, che annunciano roven¬ 
te. 

Vincenzo Vasife 



Carlo De Benedetti 


ROMA — «Sì, ho ricevuto richieste di tan¬ 
genti per l'affare Sme-. Quando la mattina 
dello scorso 25 giungo l’ing. De Benedetti fe¬ 
ce questa ammissione ai giornalisti apposi¬ 
tamente convocati a Perugia ben sapeva di 
buttare un pesante sasso in uno stagno già 
ribollente. Anche se, subito dopo, ha pensato 
bene di ritirare il braccio rispondendo ai 

I giornalisti che lo incalzavano per sajjeme di 
più con un laconico • sono già stato inusual- 
mente sincero. Potete accontentarci-. Chi 
non si accontenterà è invece Pasquale Lapa- 
dura, il magistrato della procura romana, in¬ 
caricato dell’inchiesta che le dichiarazioni di 
De Benedetti hanno fatto immediatamente 
aprire. Per ora siamo soltanto ai preliminari 
ma si entrerà nel vivo molto presto, forse 
addirittura oggi stesso o domani. 

Uno dei primi atti del giudice sarà infatti 
proprio l’interrogatorio di De Benedetti, dato 
per imminente nei corridoi di piazzale CIo- 
dio. Una «seccatura» cui diffìcilmente l’ìndu- 
strìale di Ivrea potrà sottrarsi. Le sua affer¬ 
mazioni non lasciano molto spazio ai dubbi e 
una delle prime cose che il magistrato vorrà 
sapere, se t’industriale persisterà nella sua 
denuncia, saranno proprio i nomi di chi ha 
richiesto le tangenti. È tra l’Sltro una neces¬ 
sità istruttoria visto che non è indifferente, 
al fini dell’indagine, conoscere se nell’affare 
sono implicati pubblici ufficiali o privati cit¬ 
tadini. Nel primo caso, infatti, il magistrato 
potrebbe ipotizzare il reato di tentata con¬ 
cussione, nel secondo di tentata estorsione. 

Ieri, intanto, il caso Sme ha tenuto banco 
in un’altra aula giudiziaria, quella della pre¬ 
tura di Milano. Il giudice del lavoro Alessan- 
• dro Conzatti ha respinto il ricorso presentato 


Torna al centro il caso Sme 


□arida 

alla 

Camera 
De Benedetti 
dal giudice 

Un pretore di Milano dà torto al¬ 
la Cisl: Tiri non si comportò nella 
vendita in modo antisindacale 
Oggi il ministro al Parlamento 


dai sindacati territoriali alimentaristi e me¬ 
talmeccanici della Cisl; costoro chiedevano 
l’annullamento dell’accordo di vendita della 
Sme alla Buitoni in quanto nell’atto veniva 
riscontrato un atteggiamento antisindacale. 
Tale vendita avrebbe violato l’accordo Iri del 
18-12-84 (il protocollo sulle relazioni indu¬ 
striali) giacché non sarebbe stata rispettata 
l’obbligatorietà di informativa verso il sinda¬ 
cato. 

II pretore è stato però di diverso avviso. 
•Non risulta — dice nella sua sentenza il dott. 
Conzatti — che Tri e Buitoni abbiano violato 
norme imperative di legge, né che abbiamo 
pattuito accordi di causa illecita, né che 
esclusivamente un motivo antisindacale li 
abbia determinati a contrarre ». 

Le vicende giudiziarie non sono comunque 
finite. Per mercoledì 10 è prevista la decisio¬ 
ne dei Tar del Lazio sulla richiesta della Bui- 
toni di «sospendere» il decreto di Darida che 
ha riaperto i termini per la vendita della 
Sme. Per 11 giudizio di merito, invece, I tempi 
saranno prevedibilmente assai più lunghi. Ai 
giudici amministrativi, infine, si sono rii olii 
anche I «presentanti della Cofiraa, la corda¬ 
ta di imprenditori campani interessati all’ac¬ 
quisto della Sme. 

Dalle aule dei tribunali a quelle parlamen¬ 
tari. È prevista per questo pomeriggio la più 
volte rinviata audizione di Darida davanti 
alla commissione Bilancio e Partecipazioni 
statali. Darida dovrà spiegare le ragioni che 
lo hanno portato a sospendere per decreto 
l’efficacia dell’accordo tra Irl e Buitoni. An¬ 
che dal Senato è arrivata la richiesta di con¬ 
vocare Darida. 

‘ Gildo Campesato 
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Quale risposta alla pirateria aerea? Le opinimi sono divergenti 


Quale risposta è possibi¬ 
le dare al «terrorismo in¬ 
ternazionale»? Il dibattito 
che la vicenda degli ostag¬ 
gi di Beirut ha stimolato, 
soprattutto sulla stampa 
anglosassone, ha mostra¬ 
to, al di là dell’ovvia, gene¬ 
rale riprovazione, resi¬ 
stenza a questo proposito 
di contrasti sostanziali. 

C’è, Intanto, un punto da 
chiarire: che cosa intende 
l’amministrazione Reagan 
per «terrorismo»? L’eti¬ 
chetta si presta a molti usi. 
Quando, all’inizio del suo 
mandato, l’attuale presi¬ 
dente proclamò la sua de¬ 
terminazione di «ripagare 
rapidamente ed efficace¬ 
mente» ogni violazione del¬ 
le «regole di comporta¬ 
mento internazionale», la 
vicenda che egli aveva in 
mente era, evidentemente, 
quella degli americani te¬ 
nuti in ostaggio tra il ’79 e 
l’80 nell’ambasciata degli 
Stati Uniti a Teheran, suo 
cavallo di battaglia nello 
scontro elettorale con Jim- 
my Carter, e il suo intento 
era, per dirla con il «Guar¬ 
dian», quello di «versare sa¬ 
le» sulle ferite del suo anta¬ 
gonista. 

In seguito, quell’etichet¬ 
ta è stata ampiamente 
strumentalizzata. Reagan 
se ne è servito per esorciz¬ 
zare, addossandola all’Oip, 
un problema politico come 
quello palestinese; per co¬ 
prire la campagna contro 
.Grenada e, più tardi, l'in¬ 
vasione dell’isola; se ne 
serve oggi per rifiutare il 
dialogo con il Nicaragua e 
per condizionare quello 
avviato nel Salvador. La 
medaglia ha un rovescio. 
Gli Stati Uniti stessi sono 
stati spesso accusati di co¬ 
prire e sostenere organiz¬ 
zazioni che praticano la 
violenza: sull’emigrazione 
indiana e in altri casi. 

Chi è, allora, «terrori¬ 
sta»? È stato uno storico 
autorevole, come il profes¬ 
sor Henry Steele Comma- 
ger, a osservare che se con 
questa parola si intende 
chi esercita «una violenza 
mortale a danno di vittime 
innocenti, scelte a caso», 
allora terroristi sono stati 
e sono i governi, a comin¬ 
ciare da quelli delle mag¬ 
giori potenze, non meno 
dei singoli. Di terrorismo 
sono intessute tutte le 
guerre coloniali. Il terrori¬ 
smo ha trovato la sua «ra¬ 
zionalizzazione formale» 
durante la seconda guerra 
mondiale, quando ai bom¬ 
bardamenti «dì precisione» 
su obiettivi militari sono 
subentrati l bombarda- 
menti a tappeto sulle città, 
e, da ultimo, Hiroshima e 
Nagasaki. Con la guerra 
nel Vietnam, il terrorismo 
è diventato poi «scontato, 
al punto da non suscitare 
più commenti». 

Lo storico americano 
conclude la sua nota con 
una citazione del giudice 
Louis D. Brandeis, di mez¬ 
zo secolo fa: «In un'gover¬ 
no basato sulla legge, l’esi¬ 
stenza del governo sarà 
messa in pericolo se esso 
omette di osservare scru¬ 
polosamente la legge. Il 
nostro governo è il poten¬ 
te, onnipotente maestro. 
Per il bene e per il male, 
esso insegna a tutto il po¬ 
polo con l’esempio. Se il 
governo si fa violatore del¬ 
la legge, esso alimenta il 
disprezzo per la legge. In- 
l vita ogni uomo a farsi leg¬ 
ge per se stesso. Invita l’a- 
I narchia». 

Naturalmente, Steele 
Commager non ricorre a 
questa argomentazione 
con il fine di giustificare la 
pirateria aerea. Quello che 
egli vuol dire, ci sembra, è 
che la «anarchìa intema¬ 
zionale» è il risultato del 
venir meno di un ordine 
nel quale esisteva per gli 
Stati e per ì popoli una mi¬ 
sura di certezza del diritto 
e che non è possibile com¬ 
batterla in nome di un «di¬ 
ritto di parte». 

Si giunge così al nodo 
della discussione, che vede 
disegnarsi e contrapporsi 
due grandi schieramenti: 
da un lato, gli assertori di 
una «innocenza oltraggia¬ 
ta» degli Stati Uniti, coloro 
che hanno accettato a den¬ 
ti stretti, o hanno addirit¬ 
tura criticato la linea di 
prudenza seguita dall’am¬ 
ministrazione Reagan nel 
caso di Beirut, e propongo¬ 
no ora di controbilanciarla 
con una «rappresaglia», per 
dare un segnale di «fer¬ 
mezza» che coinvolga e 
chiami a raccolta gli allea¬ 
ti; dall’altro, coloro che sol¬ 
lecitano, anziché un capo- 
volgimento, uno sviluppo 
di quella linea e un aggior¬ 
namento ui politica estera. 

Il «falco* più attivo, tra le 
personalità di maggior ri¬ 
lievo, è l’ex segretario di 
Stato, Henry Kisslnger. 
«Se chiunque si consideri 
vittima di un’ingiustizia 
può sequestrare degli ame¬ 
ricani Innocenti — questa 
la sostanza del suo discor¬ 
so — gli americani finlran- 
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Tutti ostaggi 
nel poker 
della violenza 



Forse, è il caso di osser¬ 
vare, IO scrittore del «Wa¬ 
shington Post» sottovaluta 
Reagan. Questi, secondo ì 
«retroscena» della presa di 
ostaggi rivelati dal «Ti¬ 
mes», progettava di di¬ 
struggere l’aeroporto di 
Beirut, eventualmente ri¬ 
correndo a questo fine ài 
servigi dell’aviazione 
israeliana, già nello scorso 
dicembre, sei mesi prima 
dell’episodio del Boeing, e 
l’insistenza con cui in am¬ 
bienti vicini all’ammini¬ 
strazione se ne continua a 
parlare non consente di 
escludere che il progetto 
sia considerato tuttora va¬ 
lido. «Newsweek», signifi¬ 
cativamente, raccoglie il 
parere di un alto funziona¬ 
rio deila Casa Bianca, se¬ 
condo il quale la stessa 
agitazione di Kissinger po¬ 
trebbe domani risultare di 


un’illusione infrangibile 
circa la loro popolarità nel 
mondo. Quali che siano i 
fatti della storia, noi pen¬ 
siamo che le nostre nobili 
vocazioni debbano essere 
apprezzate ovunque; e in¬ 
vece, talvolta, i sentimenti 
verso di noi coprono appe¬ 
na lo spazio tra la riluttan¬ 
za e l’odio. Nell’Iran, non 
siamo stati capaci di capi¬ 
re l’ostilità militante crea¬ 
ta nei confronti degli ame¬ 
ricani dall’appoggio che 
abbiamo dato all’oppres¬ 
sione dello scià e della sua 
polizia segreta. Ora, nel Li¬ 
bano, la nostra illusione di 
popolarità ci impedisce di 
capire che gli sciiti e molti 
altri ci detestano per la no¬ 
stra identificazione con 
l’esercito israeliano inva¬ 
sore e per il cannoneggia¬ 
mento delle campagne li¬ 
banesi, operato dalle no¬ 


DaU'alto in basso, tre 
immagini in sequenza del 
sequestro dell’aereo della 
Twa: l’apparecchio è in sosta 
all'aeroporto di Algeri, 
durante la prima fase 
dell’azione terroristica; una 
jeep della milizia sciita sulla 
pista dell'aeroporto di Beirut; 
e. infine, un gruppo di ostaggi 
americani che viene 
trasferito da Beirut a 
Damasco 



no col diventare il capro 
espiatorio di tutte le crisi 
mondiali. A Beirut, l’Ame¬ 
rica è stata tenuta in 
ostaggio per una situazio¬ 
ne nella quale non ha asso- 
lutamentealcun ruolo. Ciò 
che dobbiamo fare è chia¬ 
ro: niente concessioni, 
niente negoziati e, appena 
possibile, rappresaglie*. 
Rappresaglie contro chi? 
Contro gli sciiti, contro la 
Siria se occorre. Gii uomi¬ 
ni della Cìa devono trovare 
dei «responsabili», o cam¬ 
biar mestiere. 

Vero è che Kissinger ha 
ormai perduto molto del 
suo credito. «Newsweek» lo 
ha definito, per la frequen¬ 
za delle sue sortite televisi¬ 
ve, «il re delle onde». «È 
proprio pazzo», è il com¬ 
mento di un esponente 
deH’amministrazione Car¬ 
ter, citato dal settimanale. 
«Si sente tagliato fuori e 
questo è il suo modo di 
vendicarsi di Reagan». 

Ma la voce deii’ex segre¬ 
tario di Stato non è certo 
isolata. Sul «Washington 
Post», Charles Krautham- 
mer esige non solo che si 
dia una prova di forza, ma 
che essa sia anche «spro¬ 
porzionata»: qualcosa di 
massiccio, come (sono gli 
esempi che porta) l’inter¬ 
vento sovietico in Cecoslo¬ 
vacchia, ia repressione in 
Polonia o l’invasione di 
Grenada. Per prima cosa 
(sono le sue proposte) si de¬ 
ve distruggere l’aeroporto 
di Beirut; poi, proseguire 
con un terminale o un por¬ 
to petrolifero iraniano. 
Krauihammer rimpiange 
apertamente gli inizi del- 
l’arftministrazìone Nìxon, 
quando Kissinger poteva 


inoltrare ai sovietici, tra¬ 
mite un visitatore, il consi¬ 
glio dì tenere nel debito 
conto il fatto che il nuovo 
presidente era «un uomo 
imprevedibile, capace di 
comportarsi, ail’occorren- 
za, come un pazzo»: da que¬ 
sto punto di vista, opina, vi 
sarebbe stato un calo di 
credibilità. 


•aiuto» al presidente. 

Ma davvero, come Kis¬ 
singer sostiene, l’America 
viene chiamata in causa 
senza motivo? Warren 
Christopher, che fu vicese¬ 
gretario di Stato sotto Car¬ 
ter e negoziò ii rilascio de¬ 
gli americani tenuti in 
ostaggio a Teheran, è di di¬ 
verso avviso. «Gli america¬ 
ni — egli scrive — hanno 


stre unità navali e aeree». 

Negoziare o no, quando 
la vita degli ostaggi è in 
questione? Il rifiuto di ne¬ 
goziare, osserva lo storico 
Arthur Schlesinger jr., che 
fu uno dei consiglieri di 
Kennedy, può avere solo 
risultati tragici. Il negozia¬ 
re può avere un senso se 
serve a liberare, insieme 
con gli ostaggi, il governo 


M 



degli Stati Uniti; a liberar¬ 
lo dagli effetti consolidati 
di psicosi — l’Iran, appun¬ 
to _ e di dogmi, e a far sì 
che esso prenda atto dei 
dati reali che nuove cultu¬ 
re emergenti introducono 
nel quadro mondiale. 
Quelle culture che, osserva 
a Londra il «Guardian», 
hanno «sistemi di valori» 
diversi dal nostro, ma non 
per questo sono meno de¬ 
gne di essere capite, se i di¬ 
scorsi sullo «eguale rispet¬ 
to per tutte le religioni» 
non devono restare parole 
vuote e se l’Occidente e gli 
altri «mondi» devono tro¬ 
vare il modo di convivere. 

Rappresaglia o modera¬ 
zione? La rappresaglia, 
sottolinea sui «Los Angeles 
Times» Helena Cobban, 
una giornalista che ha la¬ 
vorato a lungo nel Medio 
Oriente, sarebbe non sol¬ 
tanto • sterile ma anche 
controproducente. Essa 
«provocherebbe una “esca¬ 
lation" del ciclo della di¬ 
struzione nel Libano e con¬ 
soliderebbe i sentimenti 
antiamericani e antiocci¬ 
dentali. In questo poker 
della violenza, chi resiste¬ 
rebbe più a lungo? La sto¬ 
ria dimostra che i libanesi 
hanno una tenuta molto 
maggiore, in circostanze 
avverse, di qualsiasi estra¬ 
neo*. 

Per quanto riguarda la 
prevenzione a lungo termi¬ 
ne del terrorismo, non esi¬ 
ste, argomenta in Cobban, 
una risposta facile. «Ma 
una cosa sembra chiara. 
Se il terrorismo non deve 
avere più una casa sicura 
nella comunità sciita liba¬ 
nese, i membri di questa 
comunità devono avere 
una speranza realistica 
che le loro doglianze più 
urgenti siano prese in con¬ 
siderazione. Queste do¬ 
glianze includono il soste¬ 
gno israeliano, che conti¬ 
nua, alle milizie cristiane 
nel Sud del Libano, come 
pure questioni urgenti di 
equità sociale e politica a 
Beirut». Piaccia o meno, 
«gli sciiti sono importanti 
nel futuro del Libano»: un 
terzo della popolazione, la 
più vasta comunità reli¬ 
giosa. E non è stato saggio 
ignorarli, o, peggio, appog¬ 
giare contro di loro l’estre¬ 
mismo cristiano armato. 
Al contrario, gli Stati Uniti 
•potrebbero svolgere un 
ruolo importante dietro le 
quinte, spingendo il Liba¬ 
no verso l’eguaglianza po¬ 
litica e la stabilità sociale. 
Così, l’ambiente in cui pro¬ 
sperano i terroristi potreb¬ 
be essere eroso. Nessuno 
dice che un tale approccio 
politico sarebbe facile da 
pianificare o da realizzare. 
Ma, a lungo andare, questo 
è il solo modo in cui il pro¬ 
blema del terrorismo liba¬ 
nese può essere risolto». 

E l’Iran? Ciò che vale per 
il Libano vale, a maggior 
ragione, per il paese dal 
quale spirano i venti rivo¬ 
luzionari, sostiene in una 
serie di articoli apparsi sui 
«Washington Post», l’ingle¬ 
se Robin Wright, ex corri¬ 
spondente del «Sunday Ti¬ 
mes» da Beirut. «La rivolu¬ 
zione iraniana non è un 
miraggio e l’elmiinazione 
di certi “mullah" e attivisti 
radicati non la farà spari¬ 
re, né farà cessare la cro¬ 
ciata». Per porre fine alla 
«guerra», gli Stati Uniti 
non hanno altra alternati¬ 
va che tentare di ridurre la 
tensione. L'Iran dà ora se¬ 
gno di voler uscire dall’iso¬ 
lamento. L’affare degli 
ostaggi potrebbe segnare 
«una svolta» in direzione di 
un dialogo che porti alia li¬ 
quidazione del conflitto. 

Anche il «Financial Ti¬ 
mes» ha allargato il discor¬ 
so. Forse non ci sarebbero 
episodi come quello del 
Boeing, ha scritto, se gli 
sforzi a favore di un «nuo¬ 
vo ordine intemazionale» 
non fossero falliti e se nel 
Medio Oriente le cose non 
si fossero deteriorate fino a 
questo punto. Così, «la pie¬ 
tra di paragone delia poli¬ 
tica estera americana nei 
prossimi anni sarà il grado 
di saggezza con cui sarà 
usato il potere». Essa «sa¬ 
rebbe piu convincente se 
cercasse di lanciare ponti 
in direzione dell’Urss, di 
trattare il Medio Oriente 
come un tutto, di non 
prendere ii morso tra i 
denti nell’America latina 
e, più in generale, di inco¬ 
raggiare la rinascita di un 
ordine intemazionale ac¬ 
cettabile». 

La discussione continua. 
Ed è evidentemente troppo 
presto per dire quale 
udienza troveranno alla 
Casa Bianca ì consigli de¬ 
gli opposti «partiti*. 11 fatto 
che un conironto vi sia sta¬ 
to, che abbia assunto una 
tale ampiezza e che le voci 
della ragione abbiano sen¬ 
tito ii bisogno di indicare 
anche traguardi avanzati 
è, in ogni caso, uno dei ri- 
sultatr positivi emersi da 
una vicenda angosciosa e 
inquietante. 

Ennio Polito 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Non dobbiamo mai 
anteporre il mezzo 
ai nostri fini 

Cara Unità, 

mi sembra che nel dibattito apertosi nel 
Partito dopo le elezioni ed il referendum, vi 
sia spesso un equivoco di fondo. 

Stiamo tutti dicendo: «Per rilanciare il 
Partito dobbiamo...». Non dovremmo dire: 

• Dobbiamo rilanciare il Partito per...»? Vo¬ 
glio dire: quello che secondo me dobbiamo 
fare, non è cercare il modo, come fine a se 
stesso, per non far perdere voti al Partito (o 
fargliene acquistare}, ma cercare di organiz¬ 
zare noi stessi perchè gli ideali di cui siamo 
portatori possano alla fine risultare vincenti. 

Concordo quindi pienamente con chi dice 
che la battaglia contro il famigerato decreto 
truffa andava comunque fatta. Per coerenza. 
Dobbiamo incentrare ia nostra lotta su que¬ 
sto: chi siamo, cosa vogliamo, di quali valo¬ 
ri. ideali, speranze siamo portatori. 

Quello thè ci serve è un'organizzazione 
capace di: 

— allargare al massimo possibile la de¬ 
mocrazia interna; 

— sviluppare ii Partito come -intellettua¬ 
le collettivo»; 

— agganciarsi solidamente con la società 
per creare un'osmosi positiva tra il Partito e 
la società stessa 

LEONARDO B0NELL1 
(Segromigno Monte - Lucca) 

«Dobbiamo evitare 
la tentazione di tappare 
la bottiglia col dito...» 

Caro direttore. 

riconosciamolo: dal 1976. pur sempre di- 
\ spiegando il nostro massimo impegno, siamo 
; riusciti elettoralmente a conseguire soltanto 
dei risultati che di volta in volta abbiamo 
definito -sostanziale tenuta», •conferma 
della nostra grande forza • o del nostro •zoc¬ 
colo duro»; espressioni tutte che celavano 
vistose perdite. Hanno fatto eccezione, è ve¬ 
ro. le europee del I9S3: ma noi tutti ne cono¬ 
sciamo le ragioni. 

L'aver espresso la nostra -moderata sod¬ 
disfazione- dopo la sconfitta del referen¬ 
dum. testimonia in modo troppo palese che 
quelle dai 1976 ad oggi non furono vittorie .. 

Non è una entusiasmante prospettiva quel¬ 
la di nuovamente mobilitarci per evitare che 
le posizioni acquisite vengano, seppure di 
poco, ulteriormente scalfite. 

Non voglio tuttavia limitarmi ai lamenti 
ma portare una testimonianza. Ho provato 
in questi ultimi tempi un certo impaccio nel 
rispondere a chi mi chiedevo: ma voi cosa 
proponete? Qual è il vostro programma? Co¬ 
me eviterete che la disoccupazione aumenti? 
Cosa farete concretamente perchè l'inflazio¬ 
ne diminuisca? 

Ho sempre risposto, come ho potuto, par¬ 
lando di sana amministrazione, di mani pu¬ 
lite. di politica di sviluppo, di consumi col¬ 
lettivi. di deficit pubblico, di sprechi, di ren¬ 
dite finanziarie da colpire: confesso però di 
non essere stato convincente. Occorre forse 
meglio precisare programmi e intenzioni 
perché risultino più comprensibili agli stessi 
militanti come me. 

Se ne parlerà certamente al prossimo Co¬ 
mitato Centrale. Perché però non parlarne 
apertamente anche su l’Unità attraverso un 
dibattito ampio, aperto, fra tutti? Dobbiamo 
evitare la tentazione di tappare costantemen¬ 
te la bottiglia co! dito per timore che il con¬ 
tenuto (purtroppo limitato al 30%) evapo¬ 
ri... Togliamo il dito e avviciniamo la botti¬ 
glia alla fonte, lenendola ben aperta a nuovi 
contenuti. 

LUIGI ALTEA 
(Milano) 

PS - Allego un assegno di L. 50 000 per l'Unità. 
in ricordo di Enrica Berlinguer. 

In Baviera 

Carissima Unità. 

le trasmissioni in lingua italiana della Ra¬ 
dio bavarese, non hanno quasi dato spazio ai 
rappresentanti dei vari partili per esporre 
con chiarezza e continuità i temi della cam¬ 
pagna elettorale e del referendum, proprio a 
noi emigrati, tagliali fuori dalla possibilità 
di seguire regolarmente la stampa, la televi¬ 
sione e soprattutto l'atmosfera quotidiana 
de! nostro Paese. 

C. REBISSO 
(Stoccarda - Rft) 

«Non emergono prove di danno 
ma determinante è la 
manutenzione e in ogni caso...» 

Signor direttore. 

senio a proposito del Convegno di Milano 
organizzato dal Coordinamento femminile 
nazionale della Cgil su -Tecnologie c condi¬ 
zioni di lavoro delle donne-, a! quale ho par¬ 
tecipato come relatrice per conto de! Centro 
ricerche e documentazione Rischi e danni da 
■lavoro. Nel resoconto </e//’Unità è stata data 
un'informazione che può ingenerare tra gli 
addetti ai videoterminati falsi aliarmi scien¬ 
tificamente non giustificati. Dalia mia rela¬ 
zione era impossibile desumere che -la colpa 
di aborti, malformazioni, eccetera, c da attri¬ 
buire a un tipo di campi elettromagnetici che 
può avere effetti genetici nei periodi di massi¬ 
mo carico del video*. 

Come ho detto al convegno, dalle numero¬ 
se indagini effettuate un po' ovunque, in Ca¬ 
nada. negli Stati Uniti. in Australia, in In¬ 
ghilterra. in Norvegia non emerge una prova 
certa di specifico danno da radiazioni dov uto 
all'uso di Vdt. 

Tuttavia non esiste prova certa de! contra¬ 
rio. cioè che i videoterminali siano sicuri ed 
esenti da tale rischio. 

La Fiet (Federazione Internazionale Im¬ 
piegati e Tecnici), che ha lavorato molto sui 
problemi della salute e della sicurezza con¬ 
nessi alTuso dei Vdt. sostiene che il rischio di 
radiazione è trascurabile se le apparecchia¬ 
ture sono ben protette e sottoposte ad ade¬ 
guata manutenzione. Si tratta di basse emis¬ 
sioni di raggi X. annullabili con una adegua¬ 
ta schermatura, e a volle di piccole quantità 
di radiofrequenza e raggi ultravioletti. De¬ 
terminante è però la manutenzione, perché il 
cattivo funzionamento o Pusura dei Vdt o 
Tutilizzo di terminali ormai superati rende¬ 
rebbero inefficaci le precauzioni adottate. Si 
dovrebbe procedere regolarmente a prove sui 
livelli di radiazioni emesse e utilizzare 
schermi contro i rischi di implosione. 

Detto questo, però, da indagini di fonte 
sindacale e scientifica condotte nei Paesi do¬ 
ve i videoterminali sono stati introdotti da 
parecchi anni (Usa. Australia. Canada) ri¬ 
sultano casi di aborto, di parti prematuri, di 


nascite di bimbi con malformazioni congeni¬ 
te in misura superiore alla norma tra le lavo¬ 
ratrici addette ai Vdt. Non esistono, come 
abbiamo già visto, prove sicure che di questi 
esiti di gravidanza negativi siano responsabi¬ 
li le radiazioni. Con ogni probabilità si trat¬ 
ta di effetti dovuti all'azione sinergica di va¬ 
ri fattori: postura, microclima, tensione, ecc. 
In ogni caso, dal momento che come sindaca¬ 
to l'obiettivo è la prevenzione, al di là dei 
•se, dei ma e dei forse», le lavoratrici in 
gravidanza non dovrebbero operare ai video- 
terminali, ed è questa la richiesta portata 
avanti da tutti i sindacati che nel mondo si 
sono occupati di questi problemi. 

ROBERTA CLERICI 
(Roma) 

Il contributo degli anziani 
a un partito che «viene 
da lontano e va lontano» 

Caro direttore. 

su//'Unità del 19 giugno ho letto la notizia 
del compleanno della compagna Camilla 
Ravera. che nonostante i suoi 96 anni è anco¬ 
ra impegnata politicamente. 

Questo mi ha portato ad una riflessione su 
quanto, spesso, sento dire da alcuni compa¬ 
gni deI mio paese, i quali solo perché hanno 
raggiunto una certa età si sentono in diritto 
di non dare più un contributo attivo ai Parti¬ 
to 

Io credo, invece, che questo nbn sia un 
buon motivo per scaricarsi delle proprie re¬ 
sponsabilità di comunisti: il contributo degli 
anziani è importante per un partito come il 
nostro, che - viene da lontano e va lontano»: 
perché il futuro si costruisce analizzando la 
stona e ia nostra storia sono i compagni an¬ 
ziani. i quali hanno, in tutte le località, dato 
vita alle tante Sezioni dei Pei: e con le loro 
lotte hanno fatto del Pei quella grande forza 
politica, di classe e di massa, che esso è oggi. 

Nel rinnovare gli auguri miei personali al¬ 
la compagna Raxera. voglio concludere ri¬ 
volgendomi a tutti i compagni anziani, che 
sento il dovere, o forse la necessità, di invita¬ 
re a partecipare più direttamente e più atti¬ 
vamente al lavoro del Partito: per farne un 
partito ancora più forte che possa contare di 
più. I giovani che. come me fanno parte dei 
gruppi dirigenti delle Sezioni, seppur con 
tante idee e molta convinzione politica, han¬ 
no bisogno dell'esperienza necessaria per 
operare sempre meglio per il bene della so¬ 
cietà. 

In ultima analisi voglio concludere che se 
la società sta emarginando voi anziani, il Pei 
vi vuole con sè per costruire un futuro mi¬ 
gliore: perché solo con la forza dei giovani e 
l'esperienza di voi • vecchi militanti», questo 
è possibile non ripetendo inutili errori. 

PIERO CAPUTO 
(Ischiteifa - Foggia) 

«Addio, antichi conventi!» 

Speli, direzione. 

è finita l'antica ospitalità dei conventi? 
Nell'aprile scorso, durante un faticoso viag¬ 
gio di lavoro, ho lasciato con un collega regi¬ 
sta l’autostrada Roma-Bari per raggiungere 
l'Abbazia di Cassino, con l'intento di visitar¬ 
la rapidamente e di trarne ragioni per un 
servizio giornalistico. 

Alle 12.25 (cinque minuti prima dell'ora¬ 
rio ufficiale di chiusura) siamo giunti all'in¬ 
gresso infreddoliti e bagnati dalla pioggia 
insistente e un giovane custode si è limitato a 
ripeterci più volte che era ormai tempo di 
chiusura. La nostra insistenza e la richiesta 
di parlare con un religioso sono rimaste del 
tutto inascoltate dal custode: all'interno 
dell'Abbazia un uomo si è però finalmente 
offerto di chiamare un sacerdote, don Paolo 
che. a suo avviso, forse avrebbe risotto ogni 
cosa nel senso desiderato 

Qui la nostra ulteriore sorpresa: evidente¬ 
mente annoiato, don Paolo . appena soprag¬ 
giunto. ci ha riferito, con estrema freddezza, 
che era ormai troppo tardi e che non riteneva 
possibile e giusto ritardare il pranzo. In buo¬ 
na sostanza, siamo stati messi alla porta. 

Addio, antichi conventi! 

ETTORE DE MARCO 
(Bari) 


Coincidenze 

Cari lettori. 

ricordale i programmi e gli scopi della P2 
di Lido Gelli? 

I Dividere i sindacati. Ora questo è suc¬ 
cesso grazie a -Lui» (non Celli). 

2. Impadronirsi dei mezzi di informazio¬ 
ne: radio. Tv e giornali. Ora anche questo è 
per buona parte successo, grazie a -Lui». 

3 Magistratura da mettere sotto control¬ 
lo E di questi ultimi giorni l'ultimo attacco 
fatto da -Lui- ai magistrati 

4 Destabilizzare: vedi le differenti prese 
di posizione di -Lui» nel pieno del terrori¬ 
smo. esempio delitto Moro. 

5 Proteggere i fratelli di loggia- perché 
poi - Lui - si era dato tanto da fare per levare 
Calvi dalla galera? 

E tanti altri fatti ancora che coincidono 
con il programma P2. 

Che tutto questo sia un mio incubo? Tina 
Anseimi ha confermato che la P2 non è mor¬ 
ta. 

RE. 

(Verona) 


Schio è la prima 

Egregio direttore. 

in collaborazione con le associazioni zoo¬ 
file spagnole — che hanno fornito la docu¬ 
mentazione sulle crudeltà commesse nella 
loro patria sugli animali, non solo nelle cor¬ 
ride ma anche nelle altre tremila •feste tra¬ 
dizionali» che si celebrano nei villaggi, in 
pubblico e nella legalità — la Lido (Lega 
italiana dei diritti degli animali, viale del 
Vignola 75 - 00196 Roma) ha organizzato a 
Schio — sabato 22 giugno — un •tavolo» di 
propaganda contro dette atrocità, invitando i 
turisti a non assistere alle corride ed i citta¬ 
dini a firmare una petizione diretta al Presi¬ 
dente del Parlamento europeo, per Vaboli¬ 
zione di tali orrori. 

La manifestazione, la prima di tal genere 
in Italia e. a quanto risulta , anche in Europa, 
è stata tenuta a sostegno delTazione intra¬ 
presa daI deputato inglese al Parlamento eu¬ 
ropeo, Richard Coi irei!, per Vabolizione del¬ 
le atrocità in questione. La popolazione di 
Schio ha aderito con slancio. 

Auspica che manifestazioni simili vengano 
tenute altrove in Italia ed in Europa, cori da 
sensibilizzare Topinione pubblica e dare 
maggiore forza al movimento, sorto in seno 
alla Cee, per l'abolizione degli spettacoli sa¬ 
dici che degradano l'uomo e fomentano la 
violenza. 

CLARA GEN1R0 
(Schio • Vicenza) 
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Nuova camorra, il Pm 
insiste sul ruolo dei 
pentiti nel processo 


Offerta per 
la flotta 
«Lauro» 



Passaporto ritirato 
anche a Verdiglione 
(che querela Panorama) 


Niente 
«rogo» per 
Godard 


Ipoteca di quattordici: 
miliardi sui beni del 
finanziere Terrazzi 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Seconda giornata di requisitoria de! Pm al processo 
contro la Neo di Raffaele Cutolo. Diego Marmo ha proseguito 
nell’illustrazione generale (dot rebbe concludere il suo intevento 
sabato o al massimo nella giornata di lunedi) ed ha tenuto a 
puntualizzare alcuni aspetti dell’organizzazione cutoliana. Il 
primo e stato quello della compartimentazione degli affari, una 
divisione ciie ha spaccato in tre la Nco: il primo ristretto gruppo 
formato da coloro che si arricchivano, il secondo formato da 
coloro che aspiravano a scalare le vette dell'organizzazione, il 
terzo formato dai «poveri cristi», coloro cioè che per necessita o 
per bisogno sono stati costretti ad aderire II Pm ha anche parla¬ 
to, a lungo, dei dissociati ed ha fatto chiaramente intendere che 
mentre per tutte le dichiarazioni rese da pentiti ha pochi dubbi, 
quelle di Pasquale Barra lo lasciano perplesso. Queste ultime 
sono ritenute veritiere quando trovano conferma in quelle di 
altri dissociati, ma sono piuttosto «labili» quando e il solo Barra 
a farle. Polemica e sembrata la spiegazione della differenza fra 
confidenti e pentiti, quella fra la chiamata in correità e la «con¬ 
fidenza»; polemico e sembrato anche il richiamo, fatto piu volle, 
alle accuse lanciate ai magistrati napoletani. Infine il Pm ha 
posto l’accento sull’organizzazione e dopo aver letto missive, 
citato documenti, fatto un percorso logico della nascita dell’or¬ 
ganizzazione e della sua crescita ha affermato clic la prova della 
sua esistenza e della sua operatività si può trovare nei cinque 
familiari di pentiti uccisi fino ad oggi. I a requisitoria riprende 
venerdì per l'esame delle posizioni individuali 


NAPOLI — È stata presentata 
nei giorni scorsi un’offerta di 
rilevamento della flotta Lau¬ 
ro, da tempo in amministra¬ 
zione controllata, il 27 giugno 
scorso, infatti, dopo uno scam¬ 
bio di informazioni tra tutte le 
autorità di vigilanza, il mini¬ 
stro dell’industria Altissimo 
ha riunito gli imprenditori 
che si sono fatti avanti: Lucia¬ 
no Occhietti, presidente della 
Ascomar-Sas e vicepresidente 
della Comfitarm; Giancarlo 
Ligabue, presidente della Li- 
eabue Cartering; George Pou- 
fides, presidente della Chan- 
dris Italia e John Chandris, 
presidente della Chandris In¬ 
ternational. Il prezzo dell’a¬ 
zienda sara determinato da 
un collegio di periti. I.’offerta, 
di cui già sono state informate 
le organizzazioni sindacali, 
prevede il riassorbimento con 
continuità del posto di lavoro 
per 400 marittimi e 60 ammi¬ 
nistrativi del gruppo 


i 



Armando Verdiglione 


M1L \NO — Sono continuati anche ieri gli interrogatori dei testi 
(dovrebbero essere a questo punto almeno una decina) du parte 
del sostituto procuratore Pietro Forno, che ha ricevuto la prima 
denuncia a carico di Armando Verdiglione e del suo collaborato¬ 
re Fabrizio Scarso c ha aperto un’inchiesta penale indiziando i 
due di circonv cnzionc di incapace; anzi, di incapaci, poiché pare 
certo che alia prima denuncia altre ne siano seguite. Non è 
confermata invece la voce circolata nei giorni scorsi secondo cui 
altre persone sarebbero state raggiunte da comunicazioni giudi¬ 
ziarie. Sul fronte puramente giudiziario, la giornata di ieri regi¬ 
stra una sola novità: il pm Forno ha respinto l’istanza del difen¬ 
sore della «Fondazione Verdiglione», avv. Tomassini, che gli 
chiedeva di formalizzare l’inchiesta, cioè di trasmetterla all’uffi¬ 
cio istruzione. Secondo il dottor Forno, l’indagine e ancora in 
una fase preliminare che non richiede la formalizzazione. Se 
l’avv. Tomassini impugnerà questo «no», toccherà all’ufficio 
istruzione decidere. Una notizia extra-giudiziaria e stata invece 
diffusa dallo stesso solerte ufficio stampa della Cooperativa cul¬ 
turale Spirali-Vel, la società editrice di Verdiglione, che ha co¬ 
municato di aver querelato il direttore responsabile del settima¬ 
nale «Panorama» Claudio Rinaldi c la giornalista Maria Luisa 
Agnese, autrice deH’articolo apparso sul numero di questa setti¬ 
mana, sotto il titolo «Quel lettino mangiasoldj». A giudizio del 
querelante, il servizio sarebbe diffamatorio. È intanto confer¬ 
mato che ai due indiziati è stato ritirato il passaporto. Una 
primitiva smentita alla notizia da parte dell’avvocato di Verdi¬ 
glione e stata in seguito corretta: la cosa era vera, ma non Io 
sapevano ancora 


BOLOGNA — «Je vous salue 
Marie», il film di Godard con¬ 
testato dai cattolici integrali¬ 
sti, quasi certamente non fini¬ 
rà al rogo come «Ultimo tango 
a Parigi». Il sostituto procura¬ 
tore di Bologna, Paolo Giova- 
gnoli, si è infatti pronunciato 
per il proscioglimento del di¬ 
stributore della pellicola, ac¬ 
cusato da una donna, che ha 
presentato denuncia alja ma¬ 
gistratura, di vilipendio della 
religione. L’ultima parola 
spetta comunque ora all'Uffi¬ 
cio istruzione. La competenza 
a giudicare il film e stata attri¬ 
buita alla magistratura bolo¬ 
gnese dopo indagini svolte 
dalla polizia, che ha accertato 
che la prima, prevista per il 16 
aprile a Roma al cinema Ca- 
pranichetta, fu rinviata al 
giorno successivo per una ma¬ 
nifestazione di protesta orga¬ 
nizzata davanti al locale. La 
pellicola fu però proiettata 
quella sera stessa, a mezzanot¬ 
te, in una sala del centro di 
Bologna. 


MILANO — Dopo i sette miliardi di cauzione versati poco più di 
un anno fa per ottenere Io sblocco delle sue azioni, Angelo Guido 
Tcrruzzi, il finanziere «piu liquido d’Italia» c attualmente lati¬ 
tante all’estero, si e visto imporre una ipoteca legale sui suol 
beni immobili per un valore di altri 14 miliardi. Il primo provve¬ 
dimento era stato preso dai giudici istruttori Pizzi e Bricchetti, 
l’attuale è stato deciso dai pm Marra c Dell'Osso, che li affianca 4 
no nell'inchiesta sui numerosi aspetti della vicenda Ambrosia- 
no-Rizzoli. I fatti si ricollegano alia cosiddetta «ricapitalizzazior 
ne» della Rizzoli con fondi di marca P2: Ortolani, dovendo resti* 
tuire a Rizzoli sette milioni di dollari, si rivolse ad alcuni perscA 
nuggi-tranvite che accettarono l’incarico di versare all’editore 
una certa cifra in titoli di Stato, facendosene accreditare su 
conti Svizzeri l'equivalente. Di qui l’accusa di illecita costituzio¬ 
ne di capitali all’estero. I personaggi accusati di essersi prestat) 
alla manovra furono Raffaele Ursini, l’avvocato Gennaro Zan- 
fagna e, appunto, Angelo Terruzzi. Per questo episodio, nel mar¬ 
zo '84 fu emesso contro di lui un primo mandato di cattura, poi 
sostituito da un secondo nel quale la cifra originaria della sua 
illecita costituzione di capitali, due milioni e 100 mila dollari, 
veniva corretta in quella di 4 milioni e 300 mila. Il nuovo man¬ 
dato di cattura risale al gennaio scorso; ma l’ipoteca disposta orà 
sui suoi beni, che porta quindi a 21 miliardi le proprietà Terruzzi 
bloccate dalla giustizia, sembra andare al di la di un adegua¬ 
mento delle «garanzie», e fa piuttosto supporre uno sviluppo 
dell’inchiesta. Terruzzi è tuttora sotto inchiesta anche per i suoi 
legami con alcuni esponenti della mafia dei collctti bianchi. , 


L’attentatore del papa torna in scena e ricomincia tutto da zero 


Agca: «In 4 a S. Pietro...» 


Il nuovo turco 
dell’attentato 
è Sirri Kedam 
Ha insistito: 
«La ragazza è 
viva, Celik 
ha scritto i 
messaggi» 
Nuovi dettagli 
(forse fasulli) 
sui bulgari 
I legali: 

«È un buffone» 



Poi spiega: «Mi ricattavano 
col sequestro della Orlandi» 


ROMA — C'c un altro -ritoc¬ 
co» nel quadro di piazza S 
Pietro. Ora siamo arrivati a 
quattro Tanti erano, secon¬ 
do l’ultima versione offerta 
da Ali Agca. i -lupi grigi- che 
agirono quel pomeriggio 
dell’attentato al papa. Senza 
farsi molto pregare Agca ha 
fatto anche il nome di questo 
quarto uomo è (piu pruden¬ 
te dire sarebbe) Sedat Sirri 
Kadem. amico di scuola di 
Agca, terrorista piuttosto 
noto m Turchia dove entra¬ 
va e usciva dalle carceri 

La «pausa di riflessione- 
dell’attentatore del papa, 
dunque, è già finita. 11 killer 
è tornato sulla scena del pro¬ 
cesso con aria decisa e ag¬ 
gressiva, ha zittito personal¬ 
mente i legali che protesta¬ 
vano per i continui cambia¬ 
menti di versione, e ha ac¬ 
compagnato la rivelazione 
sul quarto complice con la 
«spiegazione» del comporta¬ 
mento tenuto fino a questo 
momento. Il capitolo è rima¬ 
sto un po’ nel vago ma, se si è 
capito bene, Agca afferma di 
avere dato volutamente 
un’immagine di sé poco cre¬ 
dibile per una sorta di ricatto 
che bulgari e -lupi grigi» 
avrebbero messo in atto nei 
suoi confronti con il seque¬ 
stro della povera Emanuela 
Orlandi. Quando Agca ha ri¬ 
badito ma senza portai e pro¬ 
ve, che la ragazza è ancora 
viva il presidente lo ha am¬ 
monito: «Non si può scherza¬ 
re con i sentimenti di una fa¬ 
miglia, Agca...-. 

Ed ecco l’esordio dell'at¬ 
tentatore del papa: «Ho dato 
tante versioni contradditto¬ 
rie, ho parlato di Pazienza 
che non c’entra, perché "lupi 
grigi" e bulgari hanno rapito 
la ragazza, perché io ritrat¬ 
tassi e confondessi e scredi¬ 
tassi la stampa che aveva 
parlato dì Urss e Bulgaria...». 
Impostato cosi il discorso. 


Agca aggiunge un particola¬ 
re medito’ «Ho visto dai gior¬ 
nali gli ultimi messaggi dei 
rapitori di Emanuela Orlan¬ 
di. ho riconosciuto la calli¬ 
grafia di Orai Celik (uno dei 
suoi complici - ndr). io rin¬ 
novo appello per la liberazio¬ 
ne incondizionata della ra¬ 
gazza Sono particolari, 
quelli su: messaggi, tutti da 
verificare, sta di fatto che 
Agca dice ora di aver cam¬ 
biato versione perché ha a 
cuore la sorte della ragazza. 
La conclusione di questo ca¬ 
pitolo è che «d’ora in poi» 
Agca dirà la verità. Il presi¬ 
dente commenta: «Ma questo 
lei lo ripeteva ogni volta...». 

Sincere o no le intenzioni 
di Agca. il succo è che, per la 
ricostruzione dell’attentato 


si ricomincia da zero. Spo¬ 
stamenti, ruoli, personaggi, 
fuga, cambiano di nuovo e 
cosi in pochi attimi vanno in 
fumo non solo due anni d’in¬ 
chiesta ma anche quattro 
settimane di processo. C’è un 
personaggio in più, anzitut¬ 
to. Questo Sirn Kadem. se¬ 
condo il killer turco, avrebbe 
dovuto avere un ruolo di co¬ 
pertura in caso di emergenza 
a piazza S. Pietro, ma evi¬ 
dentemente anche lui, come 
gli altri, tutto ha fatto meno 
che intervenire dopo che 
Agca era stato bloccato. L’at¬ 
tentatore del papa lo ha indi¬ 
cato in una foto, ma l'identi¬ 
ficazione è apparsa tutt’altro 
che limpida. 

Il nome di Kadem Agca 
l'ha poi fatto quando la Cor¬ 


te ha smentito una sua pre¬ 
cedente dichiarazione. Agca 
aveva tentato di coprire il 
complice affermando che nel 
perìodo deH'attentato era in 
carcere, invece gli accerta¬ 
menti Hanno dimostrato che 
in quei mesi era in libertà. A 
questo punto Agca ha cedu¬ 
to. Del resto di questo perso¬ 
naggio aveva già parlato un 
altro turco, Ozley, secondo 
cui Vadem era un terrorista 
di estrema sinistra che aveva 
contatti con i servizi segreti 
bulgari. Quale ruolo ha dav¬ 
vero giocato nella vicenda 
questo Kadem? Staremo a 
vedere 

Inserito questo altro per¬ 
sonaggio, Agca ha finito pe¬ 
rò per trovarsi in difficoltà 
nello spiegare altri dettagli 


della pista bulgara o, alme¬ 
no, di quei particolare capi¬ 
tolo che è l’intervento a Ro¬ 
ma dei cittadini di Sofia. 
Agca' continua a sostenere 
che lui andò sempre a dor¬ 
mire per conto suo prima al¬ 
l'albergo Ymca poi alla pen¬ 
sione «Isa» mentre gli altri 
tre «lupi grigi» furono presi 
in custodia dal bulgaro Ai- 
vazov che li avrebbe ospitati 
a casa sua. Agca si deve esse¬ 
re reso conto che questa ver¬ 
sione era poco credibile (in 
quei giorni a casa del bulga¬ 
ro c’erano gli anziani genito¬ 
ri e la casa è di due stanze) e 
allora l’attentatore del papa 
ha rivelato che i tre turchi 
furono sicuramente ospitati 
da Aivazov in un apparta¬ 


mento immediatamente su¬ 
periore. nella stessa palazzi¬ 
na. Il problema è che Aiva¬ 
zov abita all’ultimo piano, e 
la rivelazione di Agca appare 
alquanto traballante. 

Come incerta contìnua a 
essere la storia della fuga col 
Tir bulgaro. Agca conferma 
che lui e 1 suoi amici «lupi 
grigi» vennero in macchina a 
Roma da Monaco di Baviera 
ma sostiene, a differenza di 
quanto aveva detto quattro 
giorni fa, che la loro auto 
rappresentava solo «un’al¬ 
ternativa» rispetto al piano 
di fuga concordato con An- 
tonov e gli altri bulgari. Poi¬ 
ché l'auto non è mai stata 
trovata se ne deve dedurre 
però che i complici di Agca 
siano fuggiti per conto loro 
verso l’Austria o verso la 
Germania. 

L'altro punto del tutto 
oscuro è tl capitale del soldi. 
Il presidente insiste ogni vol¬ 
ta nella domanda (è una pro¬ 
va importante per li com¬ 
plotto) ma Agca glissa rego¬ 
larmente. Ieri anzi ha detto: 
«Non intendo rispondere su 
questo punto...». Poi ha af¬ 
fermato, a mezza bocca: »I 
soldi sono in Germania, ce 
l’ha l’organizzazione, la mia 
parte ce l’ha Ozbey». Il legale 
di Celenk è insorto: «Basta, è 
una buffonata». La verità 
sembra proprio lontana. 

A proposito di «pista tur¬ 
ca» e «pista bulgara», all’ini¬ 
zio dell’udienza c’era stata 
una protesta del legale di Ce- 
lebi per un’intervista di un 
settimanale al Pm Marini. Il 
magistrato avrebbe sostenu¬ 
to che la prima fse del pro¬ 
cesso «aveva indicato certez¬ 
ze» solo sul versante turco. Il 
Pm ha ribadito che poteva 
esprimere opinioni in tutte le 
sedi. 

Bruno Miserendino 

NELLA FOTO: AH Agca 



Marco Barbone 


La Corte a Milano ha respinto 
tutte le istanze della parte civile 

Non ci sarà 
«rinnovazione» 
del processo 
Rosso-Tobagi 

Nel giudizio di appello non saranno acquisite 
nuove prove - Venerdì la requisitoria poi le 
arringhe difensive - Sentenza a settembre 


MILANO — Nessuna rinno¬ 
vazione del processo d'appel¬ 
lo «Rosso-Tobagi». La Corte 
ha respinto tutte le istanze 
della parte civile, che rappre¬ 
senta i genitori di Walter To- 
bagl, finalizzate ad ottenere 
questo scopo. Le richieste 
erano di due ordini. Quelle 
del primo gruppo avevano 
carattere più immediato e 
tendevano ad ottenere l’ac¬ 
quisizione delle intercetta¬ 
zioni telefoniche, a suo tem¬ 
po disposte dall’«Autorità 
giudiziaria sugli apparecchi 
ai Marco Barbone e di Cate¬ 
rina Rosenzwelg; l’audizione 
del capitano dei carabinieri 
Vito Damiano, che redasse i 
verbali dei corpi di reato, 
poiché, a parere dei legali 
delia parte civile, in questi 
rapporti, in relazione a due 
libri, sarebbero stati rilevati 
contrasti (mentre nel primo 
verbale non si faceva men¬ 
zione di due libri sequestrati, 
di questi libri se ne parlava 
nel secondo). Infine, veniva 
chiesta la incriminazione di 
Barbone e delia Rosenzwelg 
per il tentato sequestro deci¬ 
so dalle Fcc (Formazioni 
combattenti comuniste), an¬ 
dato a vuoto per l’intervento 
di una «pantera» della polizìa 
nei febbraio del "78. 

Nel seconde gruppo di ri¬ 
chieste veniva chiesta la in¬ 
criminazione della Rosen- 
zweig. che è la fidanzata di 
Barbone, per la sua parteci¬ 
pazione alle bande armate 
•Rosso», Fcc e 28 marzo, con 
la conseguente sospensione 
del dibattimento. 

La Corte, sciogliendo le ri¬ 
serve avanzate nelle udienze 


precedenti, ha fatto rilevare, 
innanzitutto, che il processo 
d’appello ha carattere ecce¬ 
zionale e che. di conseguen¬ 
za, nuovi avvertimenti sono 
possibili soltanto se rivesto¬ 
no carattere di indispensabi¬ 
lità e se la Corte ritiene di 
non essere in grado di giudi¬ 
care allo stato degli atti. Se, 
invece, il giudice d’appello 
considera esaudenti le pre¬ 
cedenti istruttorie non può 
disporre l’acquisizione di 
nuove prove. Lo sbarramen¬ 
to è costituito dall’art. 520 
del Codice di procedura pe¬ 
nale. 

Per ciò che riguarda la ti¬ 
tolarità dell’azione penale, 
questa spetta, come e noto, 
al rappresentante della pub¬ 
blica accusa. Il giudice del 
dibattimento non ha il dove¬ 
re né il potere di cercare nuo¬ 
ve notizie criminìs. La pub- 


Scambio di consegne 
tra Capuzzo e Poli 

ROMA — Si è svolta ieri nella 
caserma *De Tommaso- a Ro¬ 
ma la cerimonia di passaggio 
della carica di capo di Stato 
Maggiore deH’eserito tra il ge¬ 
nerale Umberto Capuzzo che 
ha lasciato l'incarico per rag¬ 
giunti limiti di età e il genera¬ 
le Luigi Poli già comandante 
della Regione militare tosco¬ 
emiliana. Alia cerimonia era¬ 
no presenti le piu alte autorità 
militari. 


blica accusa, rappresentata 
in questo processo dal sosti¬ 
tuto procuratore Serafino 
Chiella può invece farlo, se lo 
ritiene necessario, in qual¬ 
siasi momento. Queste os¬ 
servazioni valgono, ovvia¬ 
mente, per le richieste di in¬ 
criminazione dì Barbone e 
della Rosenzwelg. Per Je 
istanze tese ad approfondire 
il ruolo di confidente dei ca¬ 
rabinieri di Rocco Ricciardi, 
il «postino di Varese», la Cor¬ 
te le ha ritenute estranee a 
questo dibattimento. 

Il processo, dunque, dopo 
la sospensione di una gior¬ 
nata, quella dì oggi, andrà 
avanti con le arringhe delle 
parti civili, con la requisito- 
ria del Pg, prevista per ve¬ 
nerdì, e successivamente con 
gli Interventi dei difensori 
degli imputati. La sentenza, 
probabilmente, ci sarà a set¬ 
tembre, dopo la sospensione 
per le vacanze estive. Ma già 
ieri, con la decisione di non 
rinnovazione del dibatti¬ 
mento, il capitolo che ri¬ 
guarda l'orrendo omicidio di 
Walter Tobagi, attuato il 20 
maggio di cinque anni fa, si è 
praticamente chiuso. Chiu¬ 
so, naturalmente, non è fo 
spazio per la parte civile, di 
cui sentiremo le ragioni nei 
prossimi giorni. Processual¬ 
mente, tuttavia, il terreno è 
molto limitato. I giudici del¬ 
l’appello, peraltro, non pote¬ 
vano accedere alla richiesta 
di dare corpo alle ombre, in¬ 
seguendo sospetti e ipotesi, 
che mai hanno acquistato 
consistenza probatoria. 

Ibìo Paotucci 


Al processo contro Musumeci e Pazienza 


Stamane depone 
il capo Sismi 
gen. Lugaresi 


ROMA — Che squallido soUo- 
bosco dì «velinari», truffalo»! e 
spìe, viene fuori dal processo in 
Corte d’Assise contro ti genera¬ 
le Pietro Musumeci e ì suoi col¬ 
laboratori. per le vicende «Su- 
pers«smi»-Pazienza. 

È uno spettacolo a volte tra¬ 
gicomico, a volte drammatico: 
spesso — è stato detto — veni¬ 
vano «fabbricate» notizie e in¬ 
formazioni che poi venivano 
vendute ai servizi di sicurezza 
Altre volte erano i «servizi, a 
mettere in giro informazioni fa¬ 
sulle che venivano prese per 

b»»AnA ria «rrATOnlicti rwVB vni- 

»— - r 

poiosi e in troppa dimestichez¬ 
za con il Sismi, il «Superomi¬ 
smi» o il Sisde. I nsomma, asco! - 
landò diverse deposizioni è fa¬ 
cile chiedersi quanti cosiddetti 
«colleghi» lavorano o hanno la¬ 
vorato per «enti» statali, invece 
che per ì giornali. 

Ad un certo momento è stato 
ascoltato anche Alvaro Giardi- 
li, «amico» di Pazienta e agli ar¬ 
resti domiciliari per una sene 
di reati. È stato lui a fare il no¬ 
me di un nutrito gruppo di 


giornalisti che sarebbero stati 
pagati un tanto al mese dal fac¬ 
cendiere. Poi, sono stati ascol¬ 
tati Vanni Nisticò fgiomalista), 
un commercialista, un coman¬ 
dante pilota, un avvocato e il 
colonnello Marcello Campione, 
capostazione Sismi a New 
York. Sono tornati così fuori ì 
nomi di Pazienza, del boss della 
•mala» Balducci. dì Musumeci, 
dei giornalisti Landò Dell’Ami¬ 
co. Pino Bongiomo, Corrado 
Incerti e Cantore e del rappre¬ 
sentante vaticano all’Onu. Si è 
anche saputo che la stessa figlia 
di Calvi, Anna, aveva volato, 
qualche volta, con eli aerei del 
Sismi. L’avvocato Cotti Porci - 
nari ha invece raccontato che 
Pazienza «gestiva» circa cento 
milioni al mese del Sismi. Si è 
anche parlato di valuta che i 
nostri «servizi» avrebbero all’e¬ 
stero. Stamane, grande sfilata 
di generali e ufficiali dei «servi¬ 
zi». Tra gli altri, l’attuale capo 
del servìzio di informazioni mi¬ 
litari generale Nino Lugaresi. 
Qualcuno, ieri mattina, na an¬ 
che riconfermato che il vero uf¬ 
ficiale pagatore del Sismi era 
proprio il generale Musumeci. 
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L'orologio di Grenwich, il primo • fun¬ 
zionamento elettrico 


La leggera modifica apportata al Tai, il tempo internazionale 

Grazie all’infallibile atemo 
un secondo in più al giorno 

In otto anni è di tredici secondi lo scarto tra la misurazione astrologica e quella 
basata suiroscillazione di una molecola di Cesio - La Terra, orologio preciso 


ROMA — Un secondo di più al gior¬ 
no: le nostre 24 ore si sono arricchite 
da ieri di questa minuscola porzione 
di tempo, si tratta di un «nulla» che 
ha però una definizione scientifica 
piuttosto pomposa. Un secondo è Ja 
durata di nove miliardi, seicento- 
trentunomiia settecentosettanta pe¬ 
riodi delia radiazione corrispondenti 
all’oscillazione dell’atomo di Cesio 
133. È il tempo «atomico», in vigore 
dal 1972, anno in cui fu adottato in¬ 
temazionalmente perché — così di¬ 
cono gli esperti — è più preciso del 
tempo astronomico. La terra infatti, 
che con il suo movimento intorno a 
se stessa ed al sole fornisce l’archi- 
lettura ts:nporz!ff, non si muove con 
precisione, subisce effetti interni (il 
magma) ed esterni (la Luna) che ci 
fanno perdere preziosissimi istanti. 
E così intervengono periodicamente 
i «padroni del tempo», gli astrofisici, 
gli elettrotecnici, a rimettere gli oro¬ 
logi del mondo. 

Ma se la terra è «imprecisa* allora 
la sensazione letteraria del secondo 
che dura un secolo forse non è poi 
tanto letteraria... Il professor Gallia¬ 
no, deU’istituto nazionale elettrotec¬ 
nico Galileo Ferraris, ha definitiva¬ 
mente sconfìtto questa Illusione: «Si 


tratta di fenomeni impercettibili — 
ha dichiarato — che non possono 
produrre nessuna sensazione avver¬ 
tibile». A che serve allora questo se¬ 
condo in piu al giorno? Anche Gian¬ 
franco Magni, astrofisico del Cnr, ha 
tolto un po’di fascino all’acquisizio- 
ne. Per quanto riguarda la giornata 
■comune», ha detto, naturalmente 
non cambia niente. La maggiore 
precisione degli orologi ha effetti po¬ 
sitivi solo nel campo degli esperi¬ 
menti scientifici, nella navigazione 
aerea (regolata ormai da satelliti) ed 
in quella marittima. E si tratta di 
orologi che non hanno niente in co¬ 
mune con quelli da polso. 

La differenza non attiene solo al 
grado di precisione, ma alla natura 
stessa dell’apparecchio. Gli orologi 
usati nei laboratori per gli esperi¬ 
menti di fisica misurano miliardesi¬ 
mi e bdiardesimi di secondo, misu¬ 
rano cioè in psicosecondi e nanose¬ 
condi. E per fenomeni ancora più 
brevi, neanche il nanosecondo è più 
sufficiente, ed è stato sostituito ora¬ 
mai da diversi anni con il laser. La 
vecchia «cipolla» è proprio molto lon¬ 
tana, per non menzionare gli orologi 
idraulici ed i primi apparecchi mec¬ 
canici apparsi nel tredicesimo seco¬ 


lo. Costruiti ad imitazione di un ipo¬ 
tetico modello dell’universo, riporta¬ 
vano sulla terra il tempo uniforme 
della sfera celeste. Pero gli orologi 
acquistarono presto, oltre ad una 
connotazione religiosa, anche un 
forte aspetto di socializzazione, si 
diffusero infatti soprattutto nelle 
aree europee urbanizzate. L’impera¬ 
tore Carlo V ne era appassionato: 
aveva nella propria abitazione non 
solo due astrolabi cd 11 quadranti 
(probabilmente solan) ma anche un 
grande orologio da mare, un orolo¬ 
gio tutto d’argento che apparteneva 
a Filippo il Bello, ed un altro più pic¬ 
colo orologio d’oro bianco a cui tene¬ 
va moltissimo. Tutti, naturalmente, 
estremamente imprecisi. 

Ogg». il fasto delle nostre lancette 
è certo minore, ma più attendibile. Il 
secondo in più guadagnato ieri poi, 
ci fa invecchiare piu lentamente. 
L’attimo atomico infatti, dura un po’ 
di meno di quello astronomico e così, 
se gli esperti non regolassero le mi¬ 
sure tra le due scale avremmo perso, 
dal *75 ad oggi, ben 13 secondi. E da 
ieri il compleanno di ciascuno è più 
lontano di 365 secondi. Ben sei mi¬ 
nuti. 

Nanni Riccobono 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

19 

28 

Verona 

19 

28 

Trieste 

19 

25 

Venezia 

20 

26 

Milano 

20 

29 

Tonno 

18 

30 

Cuneo 

18 

27 

Genova 

20 

24 

Bologna 

19 

31 

Firenze 

15 

31 

Pisa 

13 

28 

Ancona 

16 

30 

Perugia 

18 

28 

Pes«atra 

14 

32 

L’Aquila 

10 

np 

Roma U. 

15 

32 

Roma F. 

17 

27 

Campob. 

19 

27 

Bari 

16 

29 

Napofi 

17 

29 

Potenza 

14 

25 

SML 

19 

27 

Reggio C. 

19 

29 

Messina 

22 

29 

Palermo 

21 

26 

Catania 

18 

29 

Alghero 

15 

31 

Cegfcan 

16 

27 



SITUAZIONE — R tempo suRTtaiì* A ancora controllato «la un'area «fi 
atta pressione annosferica. Un moderato flusso di correnti fresche e 
instabili provemente dai quadranti nord occidentali a diretta verso i 
B al ca ni interessa marginalmente a sattore nord orientale a quello 
e dr i at ico centrale. 

IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti «fi tempo boo«x> su tutte 
le regioni italiane con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Durante a 
corso dato giornata tendenza a Sa variabilità sull'arco alpino specie a 
settore orientale, sulle Tre Venezie, suRa regioni dell'Alto e Medio 
Adriatico. Su tutta queste località si possono avere addensamenti 
nuvolosi anche «fi una certa consistenza. Temperatura in aumento 
sulle regioni centrali e su quefle meridionali, in temporanea diminuzio¬ 
ne su quelle settentrionali a su quelle artritiche. 
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6 l’Unità - VITA ITALIANA 


ROMA — Domani, alle 10.30, 
la Corte Costituzionale eleg¬ 
ge In Camera di consiglio II 
nuovo presidente, Il dodice¬ 
simo della sua storia. Vote¬ 
ranno a scrutinio segreto — 
tanto segreto che le schede 
vengono bruciate In un ap¬ 
posito caminetto dopo II 
computo del voti — quattor¬ 
dici giudici costituzionali. Il 
quindicesimo, che deve so¬ 
stituire Il presidente scadu¬ 
to, Leopoldo Ella, non è stato 
ancora eletto dal Parlamen¬ 
to, che si riunirà allo scopo, 
per la seconda volta, Il 23 lu¬ 
glio prossimo. Il candidato 
designato dalla De è l'on. 
Dell'Andro, che alla prima 
votazione delle camere riu¬ 
nite non ha raccolto 1 voti 
sufficienti. Il nuovo presi¬ 
dente della Corte sarà 11 giu¬ 
dice costituzionale Livio Pa- 
ladln. Un accordo sul suo no¬ 
me è stato ormai raggiunto. 
Paladln ha 52 anni. E II più 
giovane fra gli attuali giudi¬ 
ci costituzionali. Non sarà 
Invece II più giovane fra I 
presidenti: lo batte, per pochi 
anni, Francesco Paolo Boni¬ 
facio. È triestino d’origine. 
Ha studiato a lungo all’este¬ 
ro, anche In paesi dell’Est. È 
stato allievo ed assistente di 
Crisafulll a Roma, poi presi¬ 
de della facoltà di Giurispru¬ 
denza a Padova dove ha in¬ 
segnato Diritto fino alla no¬ 
mina a giudice costituziona¬ 
le, da parte del presidente 
Leone, otto anni fa. In Italia 
viene considerato uno del 
maggiori esperti di diritto 
regionale. Alla Corte Costi¬ 
tuzionale è stato relatore di 
molte sentenze di grande ri¬ 
lievo. Una di queste (relativa 
ai dieci referendum radicali) 
detta ulteriori criteri di am¬ 
missibilità del referendum 
rispetto alle previsioni della 
Costituzione: ha costituito in 
sostanza una ponderosa ope¬ 
ra « legislativa », all'epoca ac¬ 
colta con grande favore da 
più parti; non, ovviamente, 
dal Pr. Livio Paladìn è consi¬ 
derato anche un uomo di 
grandi capacità organizzati¬ 
ve. Politicamente è vicino 
all’area repubblicana. Il suo 
mandato scade il 1° luglio 
19SG: resterà In carica un so¬ 
lo anno, dunque. Questa è 
una delle ragioni che hanno 
convogliato tanti consensi 
su di lui. Fra 12 mesi I giochi 
potranno infatti riaprirsi, e 
chi oggi non ha titolo (per 
carenza d’anzianità) ad aspi¬ 
rare alla Presidenza, potrà 
candidarsi. Così, con ogni 
probabilità, Paladin sarà 
eletto all'unanimità o quasi, 
come sembra sfa accaduto 
solo per 11 primo presidente 
della Corte, Enrico De Nico¬ 
la, nel 1955. 

* • • 

Anche se sull’elezione del 
presidente (e del nuovo giu¬ 
dice) non c’è grande atten¬ 
zione dell’opinione pubblica. 


l'appuntamento è di grande 
rilievo. Il presidente della 
Corte Costituzionale è, ge¬ 
rarchicamente, equiparato 
al Presidente del consiglio. 
Anzi, un filino di più: secon¬ 
do Il protocollo, nelle ceri¬ 
monie, rappresenta la quar¬ 
ta carica dello Stato, e viene 
subito dopo 11 presidente del¬ 
la Repubblica ed i presidenti 
del Senato e Camera. Il giu¬ 
dice costituzionale, Invece, è 
equiparato ad un ministro. 
(GII stipendi restano Invece 
bassi poco più di 4 milioni al 
mese: è un fatto che ha in¬ 
dotto molti fra I migliori do¬ 
centi ed avvocati a rifiutare 
la candidatura a giudice co¬ 
stituzionale). I compiti della 
Corte sono parimenti Impor¬ 
tanti. Giudica — sempre su 
richiesta — della legittimità 
costituzionale delle leggi. Ri¬ 
solve I conflitti di competen¬ 
za fra poteri dello Stato, o fra 
Stato e Regioni. Si trasforma 
in Alta Corte di Giustizia (in 
questo caso allargandosi ad 
altri membri supplenti) se si 
devono processare II Presi¬ 
dente della Repubblica o mi¬ 
nistri. Lo ha fatto una sola 
volta, nel ’7B, per lo scandalo 
Lockheed e, presieduta dal¬ 
l’ex ministro socialdemocra¬ 
tico Paolo Rossi, condannò 
l'ex ministro socialdemocra¬ 
tico Tanassi. All’epoca, il 
giudizio occupò quasi Intera¬ 
mente per due anni l’attività 
della Corte, determinando 
un accavallarsi di arretrati 
che pesa ancora oggi. Leo¬ 
netto Amadel, il presidente 
che ereditò questa situazio¬ 
ne. propose di limitare la 
competenza della Corte a 
giudicare solo i delitti di alto 
tradimento e attentato alla 
Costituzione commessi da 
ministri, per evitare crisi or¬ 
ganizzative •senza ritorno•; 
anche perché, scrisse mali¬ 
ziosamente, dopo il caso Lo¬ 
ckheed in più occasioni «noi 
giudici costituzionali abbia¬ 
mo tremato di fronte alla 
prospettiva che ci si apriva 
di altri procedimenti penali 
analoghi ». 

* » • 

La Corte Costituzionae, j 
quando venne decisa, fu una 
scelta contrastata e moder¬ 
nissima. Organismi analo¬ 
ghi, in Europa, esistono a 
tutt’oggl solo in Austria. 
Germania. Jugoslavia (con 
meno poteri). Francia (ma 
può emettere solo giudizi 
preventivi) e, di recentissima 
formazione, in Spagna. Fuo- ! 
ri Europa, ma con diversissi¬ 
me caratteristiche, c'è qual- ; 
cosa di slmile solo negli Usa ! 
e In Canada. Ci furono molti 
dubbi a prevedere la Corte 
nella Costituzione: non sa¬ 
rebbe stata una limitazione 
della sovranità del Parla¬ 
mento? Vennero opposti an¬ 
cora più ostacoli a renderla 
operante. La legge istitutiva 
è del 1953. La prima udienza 



Concluso con successo a Cagliari 


E il festival 
è diventato 
un futt’uno 
con la città 

Nella cittadella delPUnità folla agii spet¬ 


tacoli e ai dibattiti 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — «La stagione 
delle Feste dell’Unità ha 
avuto a Cagliari un prologo 
ricco e di ottimo auspicio. 
Per undici giorni la città è 
stata quasi un tutt’uno con 
la sua festa. Decine e decine 
di migliaia di persone hanno 
partecipato alle iniziative di 
jnusica, cultura, spettacolo, 
politica. È stato un successo 
significativo, reso possibile 
dalla generosità e dal lavoro 
di centinaia di compagne e 
compagni, una dimostrazio¬ 
ne di impegno e di profondo 
senso civile e politico». Il se¬ 
gretario della federazione 
^comunista di Cagliari, Pier- 
sandro Scano, ha voluto rin¬ 
graziare ieri pubblicamente 
il «popolo della festa», la più 
grande per la città e per Fin¬ 
terà Sardegna, conclusa do¬ 
menica dall’intervento di 
Lucio Magri della direzione 
nazionale del Pel. 

Il bilancio è sicuramente 
positivo. Per Cagliari il ca- 
tattere nazionale della festa 
non è stato davvero solo 
un’etichetta. Nella cittadella 
della fiera hanno trovato 
spazio tutti 1 maggiori temi 
del dibattito politico, sinda¬ 
cale e culturale di questi 
tempi. E naturalmente si è 
parlato anche del nostro 
giornale, delle sue prospetti¬ 
ve e del problemi. In un ser¬ 
rato confronto con 11 lettori 


Comizio con Magri 


ed i diffusori. 

I temi deiralternativa e 
del rilancio dell’iniziativa 
politica del Pel e della sini¬ 
stra in Italia e in Sardegna 
hanno invece caratterizzato 
la manifestazione conclusi¬ 
va delia festa, con interventi 
di Lucio Magri e di Pìersan- 
dro Scano. 

Riferendosi alle ultime vi¬ 
cende elettorali e al referen¬ 
dum, Magri ha sostenuto 
che tra il risultato del 12 
maggio a quello del 9 giugno, 
entrambi negativi, c’è una 
differenza sostanziale. Il 9 
giugno ha comunque rap¬ 
presentato un allargamento 
quantitativo e qualitativo di 
una forza di opposizione, 
una riaggregazione di forze 
sociali su grandi scelte non 
solo salariale e difensive. Es¬ 
so ci indica dunque che il ter¬ 
reno più solido, anche se non 
esclusivo, su cui costruire 
l’altemativa è quello dei con¬ 
tenuti e del movimento di 
massa. Tutto ciò — ha con¬ 
cluso Magri — non vuol dire 
affatto che ogni cosa vada 
per 11 meglio e che non dob¬ 
biamo riflettere 1 suol errori 
e ritardi nostri, ma tali ritar¬ 
di ed errori vanno ricercati 
soprattutto nel campo di 
una elaborazione program¬ 
matica non sufficientemente 
rigorosa, positiva, capace di 
stabilire priorità o nel campo 
della costruzione reale di 
movimenti unitari. 


Raggiunto un accordo unanime 
È la quarta carica dello Stato 

Paladin domani 
presidente 
della Corte 
Costituzionale 



pubblica risale al 23 aprile 
1956, e fu un epico scontro 
col governo di allora. La Cor¬ 
te affermò. In netto contra¬ 
sto con esso, la propria com¬ 
petenza a giudicare anche 
sulla legittimità delle leggi 
varate prima della Costitu¬ 
zione. Attraverso questa por¬ 
ta è riuscita in seguito ad 
abrogare centinaia e centi¬ 
naia di norme del vecchio or¬ 
dinamento liberale e poi fa¬ 
scista, spesso supplendo ad 
Inerzie legislative. Codici, 
leggi di pubblica sicurezza, 
un’enorme messe di senten¬ 
ze ha prodotto una ripulitu¬ 
ra poderosa. A tutt’oggi sono 
circa 900 gli articoli di legge 
abrogati. Alcune sentenze 
hanno fatto più scalpore di 
altre: la caduta dell'adulte¬ 
rio femminile, l'Immissione 
della donna nelle carriere 
pubbliche, l’affermazione 
concreta delle libertà religio¬ 
se e d'insegnamento e così 
via. In tempi più recenti so¬ 
no passate Indenni al vaglio 
della Corte le leggi sul divor¬ 
zio e sull'aborto. Negli ultimi 
anni le richieste d’intervento 
rivolte al giudici costituzio¬ 
nali riguardano sempre me¬ 
no le vecchie leggi, sempre 
più quelle recenti, anche per¬ 
ché la produzione legislati¬ 
va, rispondendo alla crisi so¬ 
ciale ed economica, si è fatta 
più frammentarla e difficile, 
e genera paralleli contenzio¬ 
si che spesso approdano alla 
Corte (basti pensare all’equo 
canone, molte delle cuf nor¬ 
me sono contestate con cen¬ 
tinaia di ordinanze dì giudici 
e pretori). Un altro dato degli 
ultimi tempi è l’aumento, 
davanti alla Corte, della con¬ 
flittualità fra Stato e Regioni 
(corrispondente all’analoga 
situazione politica), che la 
Corte tende a risolvere a fa¬ 
vore delle Regioni: nell’83 di¬ 
chiarò Illegittimo II tetto del¬ 
ta legge finanziarla statale 
che limitava i prelievi regio¬ 
nali, obbligando II governo a 
rifare anche II bilancio '84. 

* • • 

Si capisce dunque che non 
siano sempre facili I rapporti 
col potere politico. Cinque 
anni fa erano vicini alla con¬ 
flittualità (la Corte distrusse 
la legge Bucalossi); ora mol¬ 
lo meno. La tendenza ultima 
della Corte Costituzionale è 
duplice: riaffermazione della 
propria Indipendenza, ma 
anche rispetto della produ¬ 
zione legislativa della mag¬ 
gioranza governativa. L’e¬ 
semplo migliore è costituito 
dal decreto che tagliò la con¬ 
tingenza. La Corte ne ha pri¬ 
ma affermato la legittimità 
costituzionale. Poi, però, ha 
dichiarato ammissibile il re¬ 
ferendum. L’on. Martelli cri¬ 
ticò duramente, per quest'ul- 
llma scelta, Il presidente 
Ella : Ignorando che la Corte 
aveva votato quasi all’una¬ 
nimità, e che uno del pochis¬ 


simi «no» al referendum era 
venuto proprio da Ella (que¬ 
sta almeno è la voce che cir¬ 
cola Indisturbata; le decisio¬ 
ni della Corte figurano tutte 
unanimi, ed una riforma che 
molti chiedono riguarda la 
possibilità di esprimere 
esternamente l'opinione dis¬ 
senziente), Con l’aria che iira 
— per esemplo, attorno al 
rinnovo del Consiglio Supe¬ 
riore della Magistratura — 
non è escluso che vi possano 
essere, in un immediato fu¬ 
turo, tentativi di mormallz- 
zazfone» della Corte. Il mo¬ 
mento è propizio. È scaduto 
Ella. Fra pochi mesi scadono 
l mandati di altri quattro 
giudici (Malaguglnl, Reale, 
Bucciarelll Ducei,- Roher- 
sen). Fra un anno quello di 
Paladin. In un breve periodo, 
insomma, si rinnova più di 
un terzo della Corte. E, per lo 
più, spetta al Parlamento 
eleggere I nuovi giudici (ed al 
parliti designarli. Quali scel¬ 
te compiranno? Già ora, co¬ 
munque, la composizione 
politica delia Corte rispec¬ 
chia un pentapartito anoma- 
lo.Ragionando per aree: due 
giudici socialisti, tre demo¬ 
cristiani, due repubblicani, 
un socialdemocratico, un co¬ 
munista, un cattolico di sini¬ 
stra. Più ovviamente, I cin¬ 
que giudici nominati da Cas¬ 
sazione, Corte del Conti e 
consiglio di Stato, un gruppo 
non direttamente orientato 
politicamente ma omoge¬ 
neo. Anche per questo per 
salvaguardare complessi 
equilibri ed evitare il preva¬ 
lere di gruppi, alla presiden¬ 
za della Corte non è stato 
mai eletto un magistrato. 

• » m 

Un po'di statistica. Nell'84 la 
Corte ha definito 1.500 pro¬ 
cedimenti. Altrettanti gliene 
sono arrivati nello stesso pe¬ 
riodo. L’arretrato da smalti¬ 
re ammonta a circa 3.000 tra 
ordinanze e conflitti. Il tem¬ 
po di una decisione varia tra 
i due ed i sette anni. Sono 
sempre più i giudici che si ri¬ 
volgono alla Corte per risol¬ 
vere dubbi d’incosUtuzlona- 
lità: ma talvolta le loro ordi¬ 
nanze appaiono pretestuose, 
volte spesso a rinviare pro¬ 
cessi difficili. -Tempus lenlt 
omnia curar dice una massi¬ 
ma degli avvocati: nel corso 
di un lungo rinvio possono 
intervenire amnistie, nuove 
leggi, si sdrammatizzano I 
problemi e così via. AI vaglio 
della Corte ci sono oggi un 
po’ tutti gli argomenti; la te¬ 
matica prevalente è tuttavia 
passata dal diritti civili a 
questioni previdenziali, del 
lavoro, fiscali ccc. Il primo 
importante giudizio che 11 
nuovo presidente dovrà af¬ 
frontare è la tassabilità (e la 
sua misura) delle liquidazio¬ 
ni. - 

Michele Sartori 


Sembra iniziato sotto auspici buoni il primo esodo estivo 

Sole e stranieri, luglio «tira» 

Oltre il 25 per cento delle vacanze sarà consumata in questo mese - Si prevedono quasi 80 milioni di presenze 
Italiani all’estero nell’area mediterranea - Code ai valichi - Prezzi aumentati in media del 10% 


ROMA — Luglio delle mie 
brame. Allo scoccare delia 
prima tranche dell’Esodo 
estivo, tutti — operatori, 
esperti, osservatori vari — 
col binocolo puntato e un 
po’ di pronostici. Insomma, 
come è andata, come andrà. 
Si Intravede — dicono — un 
salto in avanti carico di pro¬ 
messe: anche come recupe¬ 
ro sull’inverno durato trop¬ 
po a lungo e risarcimento 
del contraddittorio giugno, 
che ha visto le città d’arte in 
ottima posizione, ma le lo¬ 
calità balneari in tono mi¬ 
nore. II luglio sarà meglio, 
anche perché parte non sol¬ 


tanto con il sole ovunque, 
ma con prezzi — secondo 
quanto afferma il presiden¬ 
te degli albergatori Bettoja 
— aumentati «mediamente 
al di sotto del 10 per cento e 
con una situazione tariffa¬ 
ria pressoché invariata nel¬ 
le tradizionali località previ- 
legiate del turismo di mas¬ 
sa». 

Se sole e prezzi vanno be¬ 
ne, allora qualche buon au¬ 
spicio c’è. Il quadrimestre 
passato non è stato un inno 
di trionfo, ma già in maggio 
il ritmo dei viaggi aveva re¬ 
gistrato un salto in su (au¬ 
mentati, dicono le cifre, fra 
il 2 e il 3 per cento: previle- 


giata (70 per cento) l’area 
mediterranea, Spagna, 
Francia, Grecia (e Tunisia); 
l’altro 30, suddiviso fra il re¬ 
sto dell’Europa e la grande 
vacanza intercontinentale 
(Maldive, Seychelles, Caral- 
bl e Kenla, favoritissimo). 

In pratica, il buon luglio 
si «mangerà» il 25 per cento 
dell’intera torta-vacanza 
(mentre agosto incide per 
ben il 55%). Questo vuol di¬ 
re che nel mese in corso si 
potrà contare, per quanto 
riguarda la sola ricettività 
alberghiera e extralberghle- 
ra — cioè senza contare le 
frequentatissime seconde 


case — su almeno 5 milioni 
di turisti italiani e 3 di stra¬ 
nieri, con un monte-presen¬ 
ze di oltre 71 milioni e mez¬ 
zo, traducibili, per le case 
dello Stato, in 2.000 miliardi 
di lire di valuta pregiata, un 
bel mucchletto di marchi, 
dollari, sterline e yen (in re¬ 
sistibile ascesa dal mese di 
maggio). 

Secondo 1 dati, stranieri 
in gran forma quanto ad ar¬ 
rivi, neH’uJtimo week-end di 
giugno. Code costanti di 2 e 
5 chilometri si sono infatti 
registrate (rilevazioni Aci) 
al transiti di Ponte Chiasso, 
Tarvisio, Brennero, Venti- 


miglia. 

Ma anche gli Italiani, non. 
c’è male. Fra chi è partito 
per la meritata lunga va¬ 
canza e chi si è accontentato 
del «solo» fine settimana, si 
sono toccate — soprattuto 
sulla direttrice del mare — 
punte da ferragosto. La so¬ 
cietà Autostrade sul 2168 
km della propria rete ha re¬ 
gistrato «un traffico supe¬ 
riore a quello dello scorso 
anno stessa data»: e In alcu¬ 
ni punti (Milano-Brescia, 
Bologna-Adriatico, Firen- 
ze-mare), superiore anche a 
quello pasquale, un record 
nei suo genere. 


Transessuale tenta di evirarsi 
nel carcere di Rebibbia 

ROMA — Un transessuale di 25 anni, Giuseppe GiorglanI, 
detenuto nel carcere di Rebibbia, ha tentato di evirarsi in 
cella Ieri pomeriggio. Anche se, tagliandosi con una lametta 
da barba, si è procurato soltanto ferite superficiali, Giuseppe 
GiorglanI ha voluto compiere un clamoroso gesto di protesta, 
proseguito al pronto soccorso del Policlinico con il rifiuto 
delle cure mediche. Al sanitari ha chiesto soltanto, con insi¬ 
stenza, di essere sottoposto ad una operazione per cambiare 
sesso. Un Intervento al quale, sembra, si stava preparando e 
che aveva già fissato con un viaggio In Francia alcuni giorni 
fa. Al rientro in Italia GiorglanI è stato fermato alla frontiera 
e arrestato per reati commessi in precedenza. Questo caso 
segue la morte improvvisa per collasso cardiaco (forse dovu¬ 
to ad un eccesso di cure ormonali) di un altro transessuale, 
Piermaria De Marcus, avvenuta sabato scorso sempre a Ro¬ 
ma. Anche Piermaria si stava preparando ad un Intervento 
per cambiare sesso. 

Scioperi nelle agenzie 
contro la chiusura dell’Asca 

ROMA — Il sindacato del giornalisti — Fnsl — ha chiesto un 
Incontro entro il 4 prossimo con l’editore dell’Asca, l’agenzia 
di stampa della quale è stata annunciata la chiusura entro la 
fine del mese. Contro questa decisione Ieri hanno scioperato 
per due ore 1 poligrafici delle altre agenzie nazionali; per due 
ore sciopereranno domani 1 giornalisti delle medesime agen¬ 
zie, La revoca del provvedimento di chiusura dell’Asca — 
l’agenzia è di proprietà di una società che fa capo alla De — 
è stata chiesta anche dalla Fisi (Federazione unitaria lavora¬ 
tori dello spettacolo e dell’informazione). Il capogruppo de 
alla Camera, Rognoni, ha dichiarato che è necessario «fare 
tutto 11 possibile al fine di evitare la chiusura dell’agenzia». A 
sua volta il direttore dell’Asca, Alfredo Orlando, ha contesta¬ 
to le cifre delle perdite invocate dagli amministratori della 
società editrice per giustificare la chiusura. 

Arrestato a Bergamo 
il direttore del carcere 

BERGAMO — Il direttore del carcere di Bergamo, Rocco 
Trimboli, è stato Ieri arrestato su mandato di cattura del 
giudice istruttore dott. Fischetti. Sulla vicenda il riserbo de¬ 
gli inquirenti è totale. Secondo alcune indiscrezioni potrebbe 
trattarsi di spaccio di droga per un episodio che sarebbe 
emerso su segnalazione di un ex detenuto. Il dott. Trimboli, 
che dirige il carcere di Bergamo dal 1971, è stato recentemen¬ 
te promosso ispettore generale. 

A La Maddalena saltano in aria 
due camion della nettezza urbana 

SASSARI — Attentato dinamitardo notturno nell’isola di La 
Maddalena. Presi di mira due mezzi adibiti al ritiro dei rifiuti 
solidi urbani di proprietà del Comune. I mezzi erano par¬ 
cheggiati nella piazzetta antistante una officina privata nel 
centro del paese. GII attentatori hanno sistemato un ordigno 
sotto ciascun mezzo; le due deflagrazioni, a poca distanza 
l’una dall’altra, hanno distrutto i due camion. I danni subiti 
dall’amministrazione comunale si aggirano sui cento milioni 
di lire. Gli Inquirenti ritengono che movente del duplice at¬ 
tentato possa essere l’intimidazione o la ritorsione nel con¬ 
fronti degli amministratori maddaienini per questioni con¬ 
nesse al servizio di ritiro e smaltimento dei rifiuti solidi urba¬ 
ni. 


Arrestati in Sardegna 6 giovani 
americani: rubavano stalattiti 

NUORO — Sei giovani americani, In Sardegna per motivi di 
studio, sono finiti in carcere sotto l’accusa insolita di furto di 
stalattiti e di danneggiamento di beni naturali ed ambientali 
di proprietà comunale. Il gruppo, composto da tre donne e tre 
uomini, è stato sorpreso, al ritorno da una escursione a Cala 
Luna, la meravigliosa spiaggia accessibile solo dal mare tra 
Dorgali e Baunel in provincia di Nuoro sul versante orientale 
dell’isola, con venti stalattiti (di cui alcune bianche, molto 
pregiate) staccate da una delle grotte della zona. Una delle 
guardie ecologiche del Comune di Baunel, insospettita per i 
movimenti della comitiva che si era recata a Cala Luna con 
un pattino, ha chiesto di controllare 11 materiate che era 
celato sotto una tuta da sommozzatore. I sei americani ver¬ 
ranno processati oggi dai pretore di Tortoli (Nuoro). 

Morì a causa dello scaldabagno, 
condannato l’idraulico 

GENOVA — Gian Raimondo Giuliani, un idraulico di 36 
anni, è stato condannato dal tribunale a sei mesi di reclusio¬ 
ne per omicidio colposo. li giovane artigiano è stato ritenuto 
responsabile della morte di una ragazza di 16 anni, Monica 
Bruzzone, abitante a Comlgliano, che era deceduta mentre 
stava facendo il bagno per intossicazione da ossido di carbo¬ 
nio. La perizia stabili che 11 decesso era stato provocato dallo 
scarso ricambio d’aria del bagno dovuto ad una installazione 
non adeguata dello scaldabagno a gas. 


Il Partito 


H Comitato Direttivo dei Deputati cominiati è convocato per giovedì 4 
luglio elle ore 9,00. 


Tre feriti e pericolo di inquinamento 


Nel Reno 16mila litri 
di acido cloridico 

BOLOGNA — Tre feriti, uno del quali In gravi condizioni e 
l’inquinamento del fiume Reno contaminato da una forte 
quantità di acido cloridrico sono 11 bilancio di un incidente 
avvenuto Ieri mattina a cavallo tra l’Emilia Romagna e la 
Toscana. 

Un camion con la cisterna piena di acido, dopo aver salito 
l’Appennino dai versante emiliano, aveva raggiunto la loca¬ 
lità Ponte della Venturina, lungo la statale Porreltana. Dal 
versante opposto è sopraggiunta una vettura, proveniente 
da Pisa, con tre persone a bordo. 

In un tornante l’auto è sbandata e si è schiantata contro 
il pesante autotreno. Lo scontro è stalo violento tanto che si 
è aperto il bocchettone della cisterna dal quale sono usciti 
16ml!a litri di acido cloridrico, che si sono riversati dappri¬ 
ma sull’asfalto e quindi, scendendo la scarpata nel fiume 
Renop. Immediati i soccorsi. I tre feriti sono stati ricoverati 
negli ospedali bolognesi. Gravi vengono giudicate le condi¬ 
zioni di Ivano Braccini di 72 anni ricoverato nella sala di 
rianimazione dell’Ospedale Maggiore per una frattura e per 
le conseguenze delle esalazioni tossiche che hanno danneg¬ 
giato i polmoni. Immediato anche l’intervento di vigili del 
fuoco, tecnici del comuni appenninici di Granagliene e Por- 
retta Terme, dell’Usl e dell’Acoser l’azienda consortile gas e 
acqua. I pompieri di Bologna e Pistola hanno gettato sul 
selciato e nel tratto di fiume inquinato grandi quantità di 
acqua e solvente. Immediato 11 divieto di prelievo dagli ac¬ 
quedotti della zona, di balneazione e di pesca. L'Enel ha 
successivamente aperto 1 bacini Idroelettrici di Ravana, 
Molino del Pallone e Suvjana per diluire l’acido e disperder¬ 
lo. I divieti, grazie al tempestivo Intervento del soccorsi, 
dovrebbero essere rimossi al più presto. 


Da Civitavecchia una nave speciale 

Incendi in Sardegna, 
scatta l’emergenza 


CIVITAVECCHIA (Roma) — 
La nave .Grado* è salpata per 
la Sardegna con cento tra guar¬ 
die forestali e vigili del fuoco e i 
mezzi necessari a rafforzare le 
difese locali nella «guerra del 
fuoco» in quella che, negli anni 
passati, era stata la regione più 
colpita da incendi. Con la stes¬ 
sa ordinanza con cui è stato ri- 
costituito il contingente per la 
Sardegna, il ministro Zamber- 
letti aveva autorizzato il richia¬ 
mo di 1.800 vigili del fuoco vo¬ 
lontari dei comandi provinciali 
dell’isola e l’acquisto di mezzi 
antincendio per oltre 2 miliardi 
di lire. 

Nel complesso l'investimen¬ 
to fatto dalla protezione civile 
per l'emergenza Sardegna è di 
quasi 6 miliardi, una cifra non 
certo alta se paragonata ai dan¬ 
ni causati al patrimonio boschi¬ 
vo deU’iaola negli anni scorsi: 
nel 1983, anno nero, i danni in 
lire erano s’ati stimati in oltre 
100 miliardi, negli anni prece¬ 
denti erano stati tra i 15 e i 30 
miliardi. *11 bilancio dell’anno 


passato testimonia l'importan¬ 
za dell’operazione» ha ricordato 
il ministro Z&mberletti ieri 
mattina salutando sul ponte 
della »Grado» gli uomini in par¬ 
tenza, presenti, tra gli altri, il 
sottosegretario all’Agricoltura 
Giulio Santarelli, il capo di sta¬ 
to maggiore della Marina am¬ 
miraglio Vittorio Marnili, il re¬ 
sponsabile del dipartimento 
nazionale di Protezione Civile 
prefetto Elveno Pastorelli. 

•Persino l’Istat per la prima 
volta ha fatto i complimenti al 
Governo» ha detto ancora Zam- 
befletti, citando le rilevazioni 
rese note dallTstituto di stati¬ 
stica ir cui si fa notare come nel 
1984 «grazie al potenziamento 
delle strutture anticendio e ad 
una migliore organizzazione in 
fase di prevenzione ed inter¬ 
vento in Italia il numero degli 
incendi è diminuito rispetto al¬ 
l’anno precedente dei 6 per 
cento, la superficie buscata di¬ 
strutta dalle fiamme del 62 per 
cento p la massa legnosa di¬ 
strutta o danneggiata del 75 
per cento». 



ORE 12 - APERTURA DEGLI STANDS GASTRONOMICI 

ORE 18.00 - FIABE D ESTATE 

Il {guppo File interpreta con i bambini «La lampada di Aladùx» 

ORE 21.00 - SPAZIO SPETTACOLO E DANZE 

con «I cugini di Romagna» 

ORE 21.30 

Interviste sul turismo • Pettr Nichols presidente della stampa estera in Italia e Gianni Bisiach 
conduttore di Radk>anch'io, intervistano Moto presidente Cit, Giorgio LancS dei Censis, Giuseppa 
Moretti, presidente Erut. Zeno Zaff agnini. Residente (fi Promotur e responsabile nazionale turiamo 
dal Pei 

ORE 22.00 

Par 8 teatro di «Quadrati triangoR e strisce per terra», cioè il teatro dea"ironia, Pamchi-nativi-laguri 
interpretano «Trttng» Cabaret giaBo-rosa 

ORE 22.30 

Al Piano bar Loranzo Piani 
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Sono in buona 
disposizione 
di spirito, 
quasi euforici 
Le loro 
dichiarazioni 
a Damasco: 

«Non vogliamo 
vendette, 
porterebbero 
ad altri atti 
disperati» 
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FRANCOFORTE — Un gruppo di ex-ostaggi americani, insieme ai familiari di alcuni di loro, sull’autobus che li sta portando dall'aeroporto all'ospedale militare di Wiesbaden 

-ostaggi a Francoforte 



Li ha accolti Bush, 
stanno tutti bene 

Sottoposti ad esami sanitari all’ospedale americano - «Benve¬ 
nuti a casa» - Liberi entro 48 ore trecento dei 735 sciiti di Atlit 


FRANCOFORTE — I 3!) 
ostaggi americani, liberati 
domenica pomeriggio a Bei¬ 
rut, sono arrivati a Franco- 
forte ieri mattina alle 5,25, 
con un volo proveniente da 
Damasco, e sono stati poi 
trasferiti aU’ospedate ameri¬ 
cano di Wiesbaden per esse¬ 
re sottoposti a controlli me¬ 
dici. Tuttavia è apparso su¬ 
bito chiaro — ha detto il pro- 
tavoce dell’ospedale, coman¬ 
dante di Marina Jay Coupé 
— che gli ex-ostaggi -sono 
tutti in buona disposizione 
di spirito», sono apparsi anzi 
in uno stato psicologico qua¬ 
si euforico. L'aereo che ha 
portato gh ostaggi (lo stesso 
C-l-il che cinque anni fa tra¬ 
sportò da Teheran a Franco¬ 
forte gli ostaggi dell'amba¬ 
sciata americana in Iran) era 
decollato da Damasco alle 
23.30 (ora italiana, le 0,30 lo¬ 
cali). 

A Francoforte l'aereo è at¬ 
terrato mentre cominciava 
ad albeggiare, su una pista 
Illuminata a giorno dai ri¬ 
flettori di 50 squadre delle te¬ 
levisioni americane ed attor¬ 
niata da centinaia di mem¬ 
bri della locale colonia ame¬ 
ricana, militari delle basi e 


familiari degii ostaggi appo¬ 
sitamente giunti dagli Usa 
con due voli speciali. 

Il benvenuto ufficiale è 
stato dato dal vice-presiden¬ 
te degli Stati Uniti. George 
Bush, che aveva accanto il 
ministro dei trasporti di 
Bonn, Werner Doliinger. Al¬ 
la torre di controllo erano 
appesi due enormi striscioni 
con la scritta «Welcome bo¬ 
rile», benvenuti a casa. Bush 
ha elogiato il carattere e lo 
spirito dimostrati dai 39 
ostaggi durante ì 17 giorni 
della loro odissea: «L’Ameri¬ 
ca è orgogliosa di voi*, ha 
detto il vice-presidente, che 
ha ricordato al tempo stesso 
il dolore della famiglia di 
Robert Stephen, il giovane 
militare ucciso nel secondo 
giorno del dirottamento. 
Riecheggiando le parole già 
pronunciate da Reagan (che 
aveva parlato per telefono 
con gh ostaggi durante il vo¬ 
lo), Bush ha sostenuto che 
«l’America non ha fatto nes¬ 
sun compromesso». «Oggi da 
qualche parte in Libano — 
ha detto ancora Bush — altri 
sette cittadini americani so¬ 
no ancora prigionieri. Anche 
nella gioia del vostro ritorno, 
la gente civile di ogni luogo 


LIBANO 


Beirut, sciiti e drusi 
si sono dati battaglia 


BEIRUT — La tensione fra i 
drusi dei Partito socialista 
progressista di Walid Jum- 
blatt e gli sciiti del movi¬ 
mento «Amai» di Nabih Berri 

— tensione acuita nelle ulti¬ 
me settimane prima della 
guerra dei campi palestinesi 
e poi dai dirottamenti aerei 

— è nuovamente sfociata in 
una battaglia nelle vie di 
Beirut ovest, come già era 
accaduto martedì 11 giugno. 
Si è combattuto praticamen¬ 
te in tutto il centro, con armi 
di medio calibro, per quasi 
sette ore. finché è stato rag¬ 
giunto un accordo dì cessa¬ 
zione del fuoco con la media¬ 
zione siriana. Ancora una 
volta ha prevalso la esigenza 
di non approfondire le divi¬ 
sioni nel campo musulmano. 


a tutto vantaggio della de¬ 
stra cristiana. 

Secondo la radio naziona¬ 
le libanese, gli scontri sono 
iniziati verso le 9 (le 8 in Ita¬ 
lia) e sembra abbiano tratto 
origine dal sequestro di tre 
drusi nel quartiere di Zarif. 
Anche ITI giugno il via agli 
scontri era stato dato da un 
banaìe incidente fra milizia¬ 
ni delle due parti; in entram¬ 
bi i casi ne è scaturita subito 
una battaglia di vaste pro¬ 
porzioni 

Miliziani drusi e sciiti si 
sono affrontati nella centra¬ 
lissima zona di Hamra e ne¬ 
gli adiacenti quartieri di Za¬ 
rif. Aishe Bakkar e Tallet 
Khayyat (dove ha sede la te¬ 
levisione. controllata da 
«Amai»). Nel momento più 


_ POLONIA _ 

Sciopero anti-aumenti 
Incerte le valutazioni 


VARSAVIA — Contraddit¬ 
torie Informazioni sullo scio¬ 
pero di un’ora indetto per ie¬ 
ri mattina alle dieci dalla di¬ 
rezione clandestina di «Soli- 
damosc» (Tkk) per protesta¬ 
re contro gli aumenti dei 
prezzi in generale e, in parti¬ 
colare, contro quelli (carne e 
suoi derivati) entrati in vigo¬ 
re proprio ieri. Lech Walesa, 
che aveva preso una dura 
posizione contro gli aumen¬ 
ti, ha dichiarato: «Sono mol¬ 
to soddisfatto del modo in 
cui si sono comportati oggi i 
lavoratori del cantieri e ho 
fiducia nella vittoria degli 
ideali di agosto*. In questo 
modo li premio Nobel per la 
pace Individua chiaramente 
un nesso tra la protesta di ie¬ 
ri e la ripropostone della 
spinta sociale che nell'ago¬ 
sto di cinque anni fa portò 
alla nascita del sindacato in¬ 
dipendente. 

Secondo impreelsate fonti 
del cantieri «Lenin* di Danzi- 


ca, ira l’80 e il 90 per cento 
dei lavoratori di questi han¬ 
no scioperato. Altre fonti 
parlano di sporadici blocchi 
della produzione alia fabbri¬ 
ca di trattori «Ursus» di Var¬ 
savia. D’altro canto c’è da 
notare che un portavoce de¬ 
gli stessi cantieri «Lenin» ha 
smentito che si siano verifi¬ 
cate interruzioni nel lavoro. 
Neiia zona industriale della 
cittàbaltica non è stato inol¬ 
tre notato alcun particolare 
spiegamento di forze di poli¬ 
zia. per quanto riguarda i 
termini esatti della parteci¬ 
pazione allo sciopero, Wale¬ 
sa stesso ha detto di non po¬ 
ter esprimere un giudizio. 

In pratica c’è da augurarsi 
che ieri ambedue le parti — 
•Solldarnose» e le autorità — 
abbiano scelto di evitare lo 
scontro frontale, non bloc¬ 
cando così la strada a forme 
di dialogo che — come quella 
tra Stato e Chiesa — sem¬ 
brano aver ricevuto un pur 
modesto impulso negli ulti¬ 
mi tempi. 


14 giugno diramatalo li Biimt dii volo 
847 c«fii TWA diritto a Roma. Rilasciai» 19 
parsosi. SpostiBinlo ad Rigiri. Iibarariona 
di altri 23 ostaggi 

15 giugno sileno a Stirai. L zelila** di no 
ostaggio. Muto spostioento ad Rigiri 


DAMASCO 


FRANC0F0RTE 


condanna le azioni di coloro 
il cui comportamento crimi¬ 
nale fa continuare la loro 
odissea». 

Dopo la cerimonia di ben¬ 
venuto, Bush è ripartito per 
Parigi (per riprendere i suoi 
colloqui politici), mentre i 39 
ex-ostaggi sono stati tra¬ 
sportati, insieme ai familia¬ 
ri, aH’ospedale di Wiesba¬ 
den, dove li attendeva una 
prima colazione di pretto sti¬ 
le americano innaffiata con 
vino del Reno. Richiesto co¬ 
me si sentisse, l’ex-ostaggio 
Blake Synnestvedt ha detto: 
«Meglio che nelle ultime due 
settimane... Siamo felicissi¬ 
mi di essere qui». 

Già nella sosta a Dama¬ 
sco. durante la conferenza 
stampa tenuta all’hotel She- 
raton, gli ostaggi avevano 
comunque tenuto a sottoli¬ 
neare di essere «sempre stati 
trattati bene»; e questo vale 
anche per i quattro che era¬ 
no nelle mani non di «Amai» 
ma degli integralisti del 
«partito di dio». À nome dei 
quattro, Robert Trautman 
ha confermato: «Siamo stati 
trattati bene, sia fisicamente 
che psicologicamente». Gli 
ostaggi hanno ribadito di 








16 giugno l'urta marra diflaltiviaiali a 
lalrit. Eli «itiggl ingoio allestii il etili 

18 giugno Danti Ratuoi. Panda Snidi « 
■a altri attinia tiigiia rilitcltll 

26 giugno rilascia fi n litri iitagi'a 

29 giugno gli attiggl iipittui il traini- 

«alt a Dinne! 


30 giugno gli ttligfl partiti a Dinne» fa¬ 
va illiafita II vaia par Fraaeotada 


non volere alcuna rappresa¬ 
glia, che «avrebbe il solo ef¬ 
fetto ci provocare altri atti 
disperati*, e hanno detto di 
sperar» 1 «che anche gli sciiti 
prigionieri in Israele possa¬ 
no tornare alle loro fami¬ 
glie». «Ho imparato in questa 
esperienza — ha detto il co¬ 
mandante del Boeing, Tre- 
stake — che in ogni parte del 
mondo ci seno esseri umani 
con uguali aspirazioni e sen¬ 


timenti». «Spero che questa 
gente — ha aggiunto un al¬ 
tro ostaggio — possa risolve¬ 
re i suol problemi perché ne 
ha davvero tanti». ' 

A Tel Aviv intanto il go¬ 
verno ha tenuto Ieri una riu¬ 
nione straordinaria e ha de¬ 
ciso — secondo quanto rife¬ 
risce la radio nazionale — di 
liberare Altro 48 ore 300 del 
735 sciiti libanesi prigionieri 
ad Atiit. Gli altri saranno li¬ 
berati «gradualmente». 


intenso della battaglia, il 
fuoco dei cecchini ha impe¬ 
dito alle ambulanze di afflui¬ 
re nella zona dove si combat¬ 
teva. 

Nel primo pomerìggio, è 
intervenuto un accordo di 
cessazione del fuoco, rag¬ 
giunto dopo l’intervento del 
vice-presidente siriano 

K'naddam. Macchine munite 
di altoparlanti hanno preso a 
circolare per le strade an¬ 
nunciando la tregua; sono 
poi entrate in funzione pat¬ 
tuglie miste di drusi e sciiti 
con l’ordine di apparire il 
fuoco su chiunque violasse 
la tregua. Al momento del 
cessate il fuoco, i drusi si 
erano impadroniti di due se¬ 
di di «Amai» nel centro e ne 
avevano circondata una ter¬ 
za. La battaglia ha causato 6 
morti e 16 feriti secondo la 
radio sunnita «Voce della na¬ 
zione», mentre il bilancio sa¬ 
rebbe di almeno sette morti e 
venti feriti secondo fonti del¬ 
la polizia libanese. 


SUDAFBICA 

Morto Pokela 
leader 

antiapartheid 


HARARE (Zimbabwe) — 
John Nyathi Pokela, presi¬ 
dente del Pac (Congresso pa¬ 
nafricano) uno dei movi¬ 
menti che combattono con¬ 
tro il regime dell’apartheid 
in Sudafrica, è morto ieri in 
un ospedale di Harare. La 
notizia è stata diffusa ieri 
dalla televisione della Zim¬ 
babwe. 

Pokela, che aveva 59 anni, 
era stato ricoverato giovedì 
in un ospedale di Harare 
proveniente dal Botswana. 
Non sono state ancora preci¬ 
sate le cause della sua morte. 
Non si esclude tuttavia che il 
leader del Pac sia stato ferito 
due settimane fa nel corso 
della incursione compiuta 
nella capitale del Botswana, 
Gaborone, da un commando 
sudafricano e nel corso della 
quale 12 oppositori dell'a¬ 
partheid rimasero uccisi e 
feriti. 


_ SPAGNA 

Sanguinosi attentati 
contro compagnie aeree 

MADRID — Un morto e 25 feriti: questo è i! bilancio rii tre 
attentati terroristici avvenuti ieri mattina, poco dopo mezzogior¬ 
no. nello centralissima «Gran Via» della capitale spagnola contro 
gli uffici di tre compagnie aeree, l’inglese «British Airways», l’ame¬ 
ricana Twa e la giornata «Alia». Le ultime due compagnie erano 
state già colpite dai recenti dirottamenti in Libano. 

L'attentato più grave è stalo Quello contro l'edificio in cui sono 
gli uffici sia della «British» che della Twa: il primo è andato com¬ 
pletamente distrutto, il secondo ha riportato gravi danni, in segui¬ 
to all’esplosione di un potente ordigno collocato nello scantinato. 
Ventiquattro persone sono rimaste ferite: una di esse — una don¬ 
na — è morta poco dopo il ricov ero in ospedale. Tra i feriti cravi c’è 
un’italiana, identificata dalla polizia per Liona Compianiìnsachi. 

Ancora non si era spento i eco della esplosione, quando due 
individui hanno aperto il fuoco contro le vetrate dell’ufficio della 
compagnia giordana «Alia» e hanno lanciato nell’edificio due gra¬ 
nate, che sono state fatte poi brillare dalla polizia. La sparatoria 
ha causato due feriti. Tutto il centro di Madrid è rimasto paraliz¬ 
zato. si sono vissuti momenti di forte tensione. 

Un attentato anti-americano è stato compiuto anche in Grecia, 
dove alle 3 della scorsa notte un ordigno e esploso nel parcheggio 
di un albergo di Kavuri dove alloggia parte del personale della 
vicina base Usa di Ellinikon. Un’auto e stata distrutta ed altre 
danneggiate: non ci sono stati feriti. 


Brevi 


Delegazione del Parlamento europeo negli Usa 

WASHINGTON — La òdegazone dei Parlamento eixopeo per i rapporti con 
4 Congresso degli Stati Uniti (comprendente Sergo Segre. Poi ha compiuto 
una visita di otto giorni a Washington, e ha discusso con irta delegazione della 
Camera de» Rappresentano su guerre stellari, Centramerta, proiezionismo e 
dazi anti-Cee 

Il vice presidente Usa Bush a Parigi 

PARIGI — n vicepresidente degli Stati Unni George Bush ha comincialo ieri la 
parte ufficiale de&a sua visita a Parigi, scontrando per un'ora 4 pruno ministro 
francese Laurent Fabms I due hanno parlato di lotta al terrorismo intemazio¬ 
nale. del progetto «Eureka*. deB mmatrva di diesa strategia americana 

Un'iniziativa europea contro il cancro 

ROMA — A Palazzo CTa^ s> conferma che fra le decisioni assunte dal 
Consigho Europeo A Miano c’è 4 varo di un'azione contro 4 cancro. Coor cime¬ 
rà rnziativa nefle sue successore fasi di realizzazione 4 prof. Umberto Verone¬ 
si, presidente deta «Evropean orgarrsation for research and treatment of 
carter» di Bruxelles. 

Ribelli corsi sospendono attività militari 

PARIGI — Uomo dei Fronte A iterazione nazionale dela Corsica hanno 
annunciato che rorganizzazione ha deciso di «sospendo-e te attivila militari» 
per dare ai potere un'ultima occasione d affrontare e risolvere ■ problemi 
de#'isola. L’annuncio è stato dato m una conferenza stampa a Marsiglia. Gli 
esponenti del Fronte erano incappucciati 

Assad rinvia visita in Cecoslovacchia 

PRAGA — I) presidente snano Hafez Assad ha annusato una visita ufficiale 
in Cecoslovacchia prevista per questa settimana. La visita potrebbe tenersi m 
autunno La notizia si è appresa a Praga da fonti dplomatiche e dei ministero 
degfc Esten 

Nave bombardata dagli iracheni nei Golfo 

BAGOAO — Rado Bagdad ha annunciato che aerei «achei» hanno colpito 
una nave non identificata al largo dei isoìa d Kharg. nel Goffo Perseo, ove è 
situato un terminale deir oleodotto iraniano. Mancano conferme mdpendenn. 


Così l’America 
ha assistito alla 
fine del dramma 

Minuto per minuto in Tv le fasi della li¬ 
berazione e i commenti dei protagonisti 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — È finita per il 
meglio, con 24 ore di ritardo 
rispetto alle previsioni e alle 
attese, 24 ore che hanno con¬ 
tributo a colorare ulterior¬ 
mente di giallo e di Incertez¬ 
za una vicenda già tanto 
drammatica. È stato un al¬ 
tro dei drammi politici dei 
giorni nostri, non soltanto 
per la natura degli eventi: il 
dirottamento di un aereo, un 
assassiniodi un innocente, il 
sequestro di 39 sventurati 
presi a caso, il lungo tiro alla 
fune del negoziati, le bugie 
diplomatiche dette per co¬ 
prire la sostanza della tratta¬ 
tiva, perfino la famosa «sin¬ 
drome di Stoccolma», riesu¬ 
mata per l’occasione al fine 
di spiegare perché i seque¬ 
strati simpatizzavano con i 
sequestratori. La modernità 
di questo dramma stava an¬ 
che nel suo lato spettacolare, 
nella presenza Implacabile 
dei inedia, a cominciare dal 
più potente: l’onnipresente 
televisione. 

Se si eccettuano, appunto, 

1 negoziati e le telefonate fat¬ 
te sulle linee al riparo dalle 
intercettazioni, tutto questo 
dramma è stato trasformato 
in uno spettacolo televisivo, 
prima in diretta e, quando 
mancavano immagini fre¬ 
sche, registrato. 

A dare l’annuncio del- 
l’happy end, della conclusio¬ 
ne felice, c il più grande mat¬ 
tatore politico americano, 
Ronald Reagan. È nell’uffi¬ 
cio ovale, con pochi foglietti 
In mano, ma legge dal tele- 
propter, mentre dietro le sue’ 
spaile si vedono gli alberi del 
giardino della Casa Bianca 
piegati dal vento tropicale di 
Washington. Parla con lo 
sdegno d’occasione. Ai terro¬ 
risti, chimandogli vigliacchi 
e assassini, promette: resti¬ 
tuiremo il colpo, lasciando 
nell’incertezza l’ipotesi di 
una rappresaglia. (Più tardi. 
Shultz. segretario di Stato,' 
sempre in diretta, assicura 
invece che ì sequestratori e, 
in particolare, gli assassini 
di Robert Stethem dovranno 
rendere conto alla giustizia). 
Poi ringrazia, nell’ordine, le 
potenze che hanno aiutato 
l’America a uscire da questo 
ginepraio: la Siria, innanzi¬ 
tutto, che «ha avuto una re¬ 
sponsabilità preminente», 
l’Algeria, re Hussein di Gior¬ 
dania, l’Arabia Saudita. E 
infine accenna generica¬ 
mente ai governi europei e 
del Medio Oriente, oltre che 
alle organizzazioni interna¬ 
zionali, che hanno espresso 


grande preoccupazione per 
la salvezza e il rilascio degli 
ostaggi. 

Poi appare sullo schermo 
Shultz, che insieme con Ro¬ 
bert McFarlane è stato il 
protagonista discreto di tutti 
i negoziati, per dire la gran¬ 
de, ma necessaria, bugia, che 
tutti gli perdonano, visto il 
momento: non c’è collega¬ 
mento tra il rilascio degli 
ostaggi e quello, che tutti si 
aspettano, dei prigionieri 
sciiti catturati da Israele. Ed 
è, come tutti intuiscono, il 
punto chiave: giacché gli 
Stati Uniti debbono, in pari 
tempo, non dare l’impressio¬ 
ne di avere ceduto e lasciare 
capire che il loro preminente 
interesse era la salvezza de¬ 
gli ostaggi, che pure compor¬ 
tava uno strappo ai principi. 
A Shultz, comunque, va il 
merito di avere trovato la 
formula che ha indotto gli 
sciiti a rilasciare i 39: la di¬ 
chiarazione che, se interpre¬ 
tata alla lettera, equivale a 
una promessa di non eserci¬ 
tare rappresaglie. 

Ma anche il resto dello 
spettacolo televisivo ha for¬ 
nito al pubblico americano 
dei dati politici utili a coglie¬ 
re tutta la complessità della 
vicenda: il lungo corteo delle 
automobili con le insegne 
della Croce rossa e i mitra 
del guerriglieri; la conferen¬ 
za stampa del portavoce de¬ 
gli ostaggi, nell’hotel Shera- 
ton di Damasco, con tanto di 
ringraziamento al presiden¬ 
te siriano, alla Croce rossa e 
ai sequestratori; le interviste 
con le famiglie del seque¬ 
strati, raggiunte in ogni an¬ 
golo degli Stati Uniti e rac¬ 
colte nel tinello per raccon¬ 
tare la loro ansia e la loro 
paura; infine gorgoglio pa¬ 
triottico che trasudava da 
ogni trasmissione. 

Si trattava, a parte i prota¬ 
gonisti della grande politica, 
di attori improvvisati di un 
autentico dramma. Eppure, 
nessuno di loro ha sbagliato 
una battuta, si è impappina¬ 
to dinanzi alle macchine da 
presa, è rimasto imbambola¬ 
to dinanzi alle domande de¬ 
gli intervistatori. Sarà la 
scuola americana, che inse¬ 
gna a parlare in pubblico sin 
da piccoli? O sarà la televi¬ 
sione stessa che, a un certo 
momento, trasforma uno 
spettatore in protagonista? 
Sarà quei che sarà, ma non 
c’è stato bisogno di un regi¬ 
sta per rendere naturale e 
appassionante il dramma di 
39 ostaggi americani. 

Anielio Coppola 


_ EST-OVEST _ 

I medici: il riarmo come 
sindrome da sconfiggere 


PORTOGALLO 

-:- 

T , 

La stabilità | 
costituzionale ;i 
è legata alle i 
«presidenziali» 

Nello spazio di sei mesi si voterà anche < 
per le «amministrative» e le «legislative» j 


Nostro servizio 

PARIGI — Concluso il verti¬ 
ce comunitario di Milano, 
cui aveva preso parte come 
osservatore assieme al suo 
collega e vicino di casa Feli- 
pe Gonzales, il primo mini¬ 
stro portoghese Mario Soa- 
res è rientrato a Lisbona ri¬ 
muginando la storica frase 
di Leon Blum il giorno della 
vittoria del Fronte popolare: 
«Adesso sì che cominciano le 
cose serie». Con la differenza 
che le cose serie, per il socia¬ 
lista Soares, non sono la con¬ 
seguenza di una vittoria ma 
di una serie di sconfitte: la 
frantumazione della coali¬ 
zione socialista-socialdemo¬ 
cratica al potere dal 1983, la 
vana ricerca di una soluzio¬ 
ne di ricambio durata quin¬ 
dici giorni e finalmente le 
sue dimissioni nelle mani del 
capo dello Stato Eanes. 

Il presidente della Repub¬ 
blica portoghese ha del resto 
deciso, nel momento in cui 
Soares arrivava al vertice di 
Milano, di sciogliere il parla¬ 
mento avendo ottenuto il pa¬ 
rere favorevole del Consiglio 
di Stato: e ciò accadrà uffi¬ 
cialmente il giorno stesso in 
cui i deputati avranno ratifi¬ 
cato il trattato di adesione 
del Portogallo alla Comuni¬ 
tà europea, cioè tra due setti¬ 
mane al massimo. 

Ed eccoci allora alle «cose 
serie»: cioè elezioni legislati¬ 
ve anticipate, elezioni ammi¬ 
nistrative e elezioni presi¬ 
denziali entro un massimo di 
sei mesi: e se, dopo tutto, 
questo Portogallo in crisi — 
con una inflazione che sfiora 
il 30%, una disoccupazione 
che nessuno riesce a tradur¬ 
re in cifro a causa deli’eeono- 
mia sommersa e un debito 
estero vertiginoso — ne usci¬ 
rà ancora fiducioso negli 
istituti democratici, vorrà 
dire che 11 seme gettato dalla 
«rivoluzione dei garofani» 
che mise fine undici anni fa 
a mezzo secolo di dittatura 
salazariana, era un seme ca¬ 
pace di resistere a qualsiasi 
inquinamento. 

In attesa di conoscere la 
data delle elezioni legislative 
anticipate, il centro delle di¬ 
scussioni politiche a Lisbona 
è ancora costituito . ' Ile eie¬ 
zioni presidenziali che 
avranno luogo in dicembre o 
in gennaio prossimi: un po’ 
perché l’impossibilità costi¬ 
tuzionale per Eanes di pre¬ 
sentarsi per la terza volta 
consecutiva alla magistratu¬ 
ra suprema crea un vuoto 
difficilmente colmabile nella 
misura in cui il presidente 
uscente è stato un difensore 
coerente della Costituzione, 
un po’ perché la Costituzione 


stessa, pur ridimensionata e 
rirnodcllata dai governi di 
centro-destra e di centro-si¬ 
nistra, continua ad attribui¬ 
re al presidente della Repub¬ 
blica poteri considerevoli, un 
po’ infine perché, tra I due 
candidati più in vista fino a 
questo momento — il socia¬ 
lista Mario Soares e l’ex de¬ 
mocristiano Freltas do Ama¬ 
rai che è già sicuro dell’ap¬ 
poggio socialdemocratico — 
non si è ancora manifestato 
quel «terzo incomodo» che 
prima o poi dovrebbe essere 
il candidato scelto personal¬ 
mente da Eanes por rappre¬ 
sentare ì colori del suo nuovo 
•partito del rinnovamento 
democratico» noto anche co¬ 
me il «partito del presidente». 

In elfettì se la scelta di Ea¬ 
nes dovesse cadere su una 
personalità indipendente ca¬ 
pace di dare, come lui, delle 
serie garanzie dì difesa della 
Costituzione, non è escluso 
che il Pcp voterebbe a suo fa¬ 
vore: c il Pcp, fino a prova 
contraria, rappresenta il 
venti per cento dell’elettora¬ 
to e la forza politica che con 
maggiore ostinazione ha 
combattutto tutti 1 tentativi 
di limitare le conquiste con¬ 
tenute nella Costituzione, a 
cominciare dalla riforma 
agraria, ormai ridotta al lu¬ 
micino per iniziativa dello 
stesso Partito socialista che 
l’aveva approvata, assieme a 
tutti gli altri partiti, nel 1975. 

È chiaro che, a! di là di co¬ 
me si svolgeranno le elezioni 
legislative e della eventuale 
maggioranza che ne scaturi¬ 
rà, \in presidente della Re¬ 
pubblica come Soares o co¬ 
me Freitas do Amarai fini¬ 
rebbero per affrontare una 
revisione definitiva del testo 
costituzionale e per seppelli¬ 
re con esso il ricordo stesso 
della rivoluzione che mutò 
pacificamente il volto del 
Portogallo e il destino delle 
colonie portoghesi d’Africa. 

Per tutte queste ragioni, 
insomma, cl sembra che le 
elezioni presidenziali conti¬ 
nuino a rivestire per il Porto¬ 
gallo una importanza ecce¬ 
zionale anche se la crisi del 
governo, rimminente scio¬ 
glimento del Parlamento e le 
elezioni legislative anticipa-. 
te che ne deriveranno posso¬ 
no averne oscurato per un 
momento il carattere decisi¬ 
vo per l’avvenire del paese e 
delle sue istituzioni. In altre 
parole, come scriveva giorni 
fa un quotidiano di Lisbona, 
se le elezioni legislative sono 
spesso e soltanto una peripe¬ 
zia, quelle presidenziali sono 
sempre una tappa significa¬ 
tiva nello sviluppo della vita 
democratica del paese. 


SALVAPOB 

Madri di scomparsi arrestate 
Protesta dal Parlamento europeo 


BRUXELLES — Alcune 
donne, madri di «desapareci¬ 
dos», arrestate, chiuse tre se¬ 
di di movimenti per la difesa 
dei diritti umani: è avvenuto 
in Salvador ma la notizia 
viene da Bruxelles dove il vi¬ 
ce presidente del Parlamen¬ 
to europeo, Horst Seefeld, ha 
inviato ieri un telegramma 
di protesta a Napoieon Duar- 
te, presidente del Salvador. 

'Protesto vivamente — di¬ 
ce i! messaggio dì Seefeld — 
per le azioni illegali contro 


organizzazioni che difendo- : 
no i! rispetto dei diritti urna- • 
ni. Alcune madri di persone * 
scomparse in Salvador han- ’ 
no visitato il Parlamento eu- ' 
ronco all’inizio di quest’an- j 
nò. In quell’occasione sono ( 
stato colpito da! loro corag- . 
gio». -Sono costernato — . 
conclude il telegramma — , 
nell’apprendere che tre di lo- . 
ro sono state arrestate e la ■ 
sede del loro movimento • 
chiusa. Rivolgo una preghie- - 
ra a lei, presidente, perché 1 
intervenga». ì 


Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST — Forte dì ben 
135 mila aderenti, il movi¬ 
mento dei medici per la pre¬ 
venzione di una guerra nu¬ 
cleare ha lanciato un appello 
a conclusione del suo quinto 
congresso. Ne sono destina¬ 
tarie le superpotenze. La 
scienza medica — si dice 
nell’appello — è dei tutto im¬ 
potente di fronte alle conse¬ 
guenze di una guerra nu¬ 
cleare. Di qui, la esigenza di 
arrivare rapidamente a un 
«congelamento controllabi¬ 
le» delia produzione, della 
sperimentazione e dello sta¬ 
zionamento delie armi nu¬ 
cleari che andranno poi 
escluse totalmente dalla 
concezione stessa delle poli¬ 
tiche di difesa. Cerne primo 
passo, t’appello chiede una 
moratoria delle esplosioni 
nucleari. Si sollecitano poi 
Gorbaciov e Reagan «ad al¬ 
largare le forme possibili del¬ 
le collaborazioni tra i due 


paesi per il miglioramento 
della salute e dell’umanità» e 
a fare sforzi comuni «perché 
medici e scienziati dell’Est e 
dell’Ovest possano utilizzare 
le loro capacità e le nuove 
tecnologìe scaturite anche 
dalle ricerche spaziali per 
migliorare la qualità della 
vita e la salute dell’umani¬ 
tà». Unione sovietica e Stati 
uniti vengono in particolare 
sollecitati a elaborare pro¬ 
grammi a lunga scadenza 
per la salute dell’infanzia di 
tutto il mondo come già av¬ 
venne e con grande successo 
negli anni Settanta nella 
battaglia contro il vaiolo. 
L’obiettivo concreto e imme¬ 
diato che si pone è quello di 
immunizzare tutti i neonati 
contro le sei più importanti 
malattie infettive che provo¬ 
cano nei paesi del Terzo 
Mondo quattro milioni di 
morti all’anno e quattro mi¬ 
lioni di invalidi. 

Arturo Barioli 


GUERRE STELLARI 

_ _ ’ ’ 4 

Mosca accusa Reagan: 
mette a rischio Ginevra: 


MOSCA — Lo scambio pubblico di reciproche accuse fra Usa < 
e Urss sui temi degli armamenti non accenna ad attenuarsi. * 
Ieri è tornata su! tema la «Pravda»con un articolo autorevol- | 
mente firmato da Georgi Arbatov. direttore dell’Istituto per 
gli Stati Uniti e il Canada. ■ 

Il programma di guerre stellari, sostiene Arbatov, rischia : 
di far naufragare il negoziato di Ginevra. La Sdì, spiega in- j 
fatti l’esponente sovietico, mira a raggiungere due obiettivi:, 
•Da una parte deve servire a far fallire l’intero processo di ! 
limitazione degli armamenti, e dall’altra deve porre gli ame- J 
ricani in condizione di assestare i! primo colpo». Un tale pro¬ 
gramma, che «viene pudicamente chiamato di ricerca e stu¬ 
dio», ma per il quale sono state stanziate cifre colossali, è 
•forse l’azione piu pericolosa da diversi anni a questa parte». 
Scopo del negoziato di Ginevra, ribadisce Arbatov, è invece 
«come Gromiko e Shultz hanno convenuto, la prevenzione 
della militarizzazione dello spazio e la cessazione della corsa 
agli armamenti sulla terra». 

Arbatov contesta quindi la posizione americana di rinviare 
ogni decisione a quando sarà stata verificata la fattibilità del 
progetto di «guerre stellari». In base «a questa logica strava¬ 
gante — replica quindi — per i prossimi otto e più anni gli 
Stati Uniti non prevedono nemmeno di negoziare seriamen¬ 
te, e usano il negoziato piuttosto come un espediente propa- j 
gandistico, come una truffa universale». Washington però — ; 
conclude l’articolo — non può pensare che l’Urss parteciperà ' 
«a questi giochi indegni e pericolosi» e, «come ha detto con { 
chiarezza Gorbaciov, se gli Usa continueranno a tirare per le ; 
lunghe, l’Urss sarà costretta a rivalutare l’Intera situazione», j 
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Vertice tra Cgil, Cisl e Uil 


Viene discussa una piattaforma comune 
da presentare a governo e imprenditori 


La prima riunione dopo tante polemiche - Le richieste verrano innanzitutto sottoposte ai rappresentanti delle piccole aziende 
che hanno pagato i decimali - Previsto lo scatto di tre punti ad agosto - La Confindustria prepara un documento economico 


ROMA — Le agenzie di 
stampa — forse per brevità 
— parlano di riunione «della 
federazione unitaria». I gior¬ 
nali l’hanno presentata con 
molta enfasi, «la prima riu¬ 
nione del sindacato unitario 
post-referendum». Forse non 
sarà la prima «riunione», 
contatti ed incontri ce ne so¬ 
no già stati, ma sta di fatto 
che il «vertice» di ieri pome¬ 
riggio tra Cgil, Cisl e Uil con 
due segretari per organizza¬ 
zione segna decisamente 
una svolta nei rapporti tra i 
sindacati. Messi da parte i 
toni polemici, le «rivalità», 
ora le organizzazioni stanno 
facendo di tutto per arrivare 
ad una piattaforma unitaria. 
Una piattaforma che servirà, 
da subito, ad aprire il con¬ 
fronto al cosiddetto «secondo 
tavolo* — quello che rag¬ 
gruppa le associazioni della 
piccola imprenditoria, che 


hanno pagato i decimali e di 
fatto non hanno «disdetto- 
raccordo sulla scala mobile 
— ma che dorrebbe anche 
costituire la base per le trat¬ 
tative con la Confindustria e 
il governo. 

Un incontro unitario, 
dunque, dopo tanti mesi. Un 
Incontro che toglie anche 
Tultimo alibi a Lucchini. 
Qualche giorno fa il leader 
della Confidustria tentò in 
un’intervista di «scaricare» 
sul sindacato la responsabi¬ 
lità di questa situazione 
d’impasse: •Comesi fa a trat¬ 
tare — disse Lucchini — con 
un sindacato cosi diviso?*. 
La risposta, appunto, è venu¬ 
ta dall’incontro di ieri nella 
sede della Cgil. Silvano Vero¬ 
nese, uno dei segretari che 
ha preso parte alla riunione, 
ha detto: ...forse per la prima 
volta mi trovo d'accordo con 
la Confindustria quando di¬ 


ce chela tra t ta ti va è più faci¬ 
le con un sindacato più uni¬ 
to. Questa unità dobbiamo 
trovarla al più presto, siamo 
qui per questo*. Una dichia¬ 
razione di «buona volontà» a 
cui fanno da pendant le af¬ 
fermazioni degli altri leader 
sindacali. 

Dichiarazioni tutt'altro 
che formali, ma, comunque, 
molti problemi restano aper¬ 
ti. L’accordo — pieno' — c’è 
sulle proposte per il recupero 
fiscale. Più complesso è inve¬ 
ce arrivare ad una sintesi per 
quel che riguarda la riduzio¬ 
ne d’orario e soprattutto sul¬ 
la nuova «busta paga»: tutti 
d’accordo sulla necessità di 
riformare la scala mobile, 
ma diverse valutazioni sulla 
fascia minima retributiva da 
difendere al cento per cento 
dall'inflazione e sul modo 
come tutelare il resto del 
monte salari. 


Le differenze, comunque, 
non sembrano enormi. Sicu¬ 
ramente però, a irrigidire le 
diverse posizioni delle orga¬ 
nizzazioni ci si mette anche 
•la Confindustria. Forse non 
è neanche un caso che anco¬ 
ra ieri, alla vigilia di un ap¬ 
puntamento cosi importante 
per la vita del sindacato, 
Lucchini ha fatto una enne¬ 
sima sortita. Parlando a Bre¬ 
scia (giocando »in casa», 
quindi, ad un convegno sulle 
esportazioni) il presidente 
dei grandi industriali ha an¬ 
nunciato che a giorni la sua 
organizzazione presenterà 
• un progetto di politica eco¬ 
nomica. al governo. Un do¬ 
cumento che, stando alle an¬ 
ticipazioni del presidente, 
vuole essere ambizioso, «in¬ 
dica obiettivi per un triennio 
in grado di risanare l'azien¬ 
da Italia», con proposte det¬ 
tagliate per i tagli «necessa¬ 


ri» alla spesa pubblica, con 
misure per incrementare l’e¬ 
xport e ridurre tutti i costi di 
produzione. 

Discorsi altisonanti, ma 
poi alla fine Lucchini «gira e 
rigira» ha finito col battere 
sempre sullo stesso tasto: La 
linea da seguire è quella del¬ 
la riduzione del costo del la¬ 
voro...* (anche se vicino ci ha 
aggiunto pure la «riduzione 
del costo del denaro*). 

Immediata, e non poteva 
che essere cosi, la reazione 
sindacale. Prima fra tutte 
quella della Cisl. Mario Co¬ 
lombo ha detto esplicita¬ 
mente: «Sia chiaro, noi non 
ci staremo ad una trattativa 
che si riduca a discutere solo 
del costo del lavoro, senza af¬ 
frontare la riduzione d’ora¬ 
rio e la vertenza fisco ». 

Sembrano accenti diversi 
quelli usati da Vigevanl. 
Cgil, che sostiene: •...finché 


avremo di fronte la questio¬ 
ne della scala mobile, l’occu¬ 
pazione non potrà diventare 
la questione centrale ». Co¬ 
munque sia tutto il movi¬ 
mento sindacale si dice 
pronto a sostenere con la 
mobilitazione dei lavoratori 
la piattaforma e respingere, 
anche con gli scioperi, l’arro¬ 
ganza della Confindustria. 
Ora Lucchini è di fronte ad 
una scelta: sempre più solo, 
abbandonato anche dai vec¬ 
chi «alleati» — leggi Con- 
fcommercio — si trova in un 
angolo. Ha la possibilità però 
di uscirne: a giorni si riuni¬ 
sce la commissione Istat per 
la contingenza. Dalle prime 
«voci» sembra che ad agosto 
dovrebbero scattare tre pun¬ 
ti: due con l’indice, uno coi 
decimali. Se davvero crede 
alla trattativa, Lucchini non 
può far altro che pagarlo. 

Stefano Bocconetti 


ROMA — 'Esenti da qualsia- - 
si tassa presente e futura »: la 
dizione, riportata a chiare 
lettere sul Bot, sembra non ‘ 
prestarsi ad interpretazioni 
di sorta. Ma è solo apparen¬ 
za: Lo sa bene chi si trova ad 
entrare in possesso dei Buo¬ 
ni del tesoro per eredità. Ma¬ 
gari sarà un po' sconvenien¬ 
te per il lutto recente, ma è 
noto che il fisco non va trop¬ 
po per 11 sottile e dunque una 
delle prime preoccupazioni è 
di mettere al sicuro, lontano 
da occhi indiscreti, il patri¬ 
monio in Bot messo da parte 
dal parente defunto. È tutto 
un corri corri in banca, un 
passaparola emozionato si¬ 
no ad arrivare al funzionario 
amico, un susseguirsi pieto¬ 
so di suppliche al notaio che 
chiuda un occhio, che faccia 
la suddivisione tra 1 vari ere¬ 
di cosi, all’«abbracciamocl 
tutti» senza che dei preziosi 
documenti si faccia parola o 
menzione in atti ufficiali. 

Questo perché i Bot non 
sempre mantengono ' quel 
che promettono: infatti, in 
molti uffici del Registro si 
considerano i Buoni ordinari 
del tesoro come facenti parte 
dell’asse ereditario, ovvero 
del patrimonio sul quale va 
pagata la tassa di successio¬ 
ne. L’unica esclusione, argo¬ 
mentano gli ufficiali delte 
imposte che sostengono que¬ 
sta interpretazione, riguarda 
la rendita che danno i titoli, 
non il capitale che rappre¬ 
sentano. Infatti — si osserva 
— la legge sull’imposta di 
successione esclude esplici¬ 
tamente dalla tassazione 
soltanto i Bpt, i Buoni po¬ 
liennali del Tesoro. Per con¬ 
tro, vi sono altri uffici del re- 


Esenti 
i Bot 

dall’imposta 
di successione 

Non dovranno essere dichiarati tra i beni 
avuti in eredità - Una questione controversa 


gistro che ritengono ingiu¬ 
stificata la tassazione del 
Bot e non fanno pagare le 
imposte. Insomma, ciascun 
ufficio, come spesso succede 
in Italia, si comporta a modo 
proprio. 

Una situazione insosteni¬ 
bile che ora è stata se non 
sanata «azzerata» da una de¬ 
cisione dei capi degli ispetto¬ 
rati compartimentali delle 
tasse e imposte indirette su¬ 
gli affari: i Buoni del tesoro 
non sono tassabili da qua¬ 
lunque parte li si consideri, 
come capitali o come pro¬ 
duttori di rendite. Un’inter¬ 
pretazione che dovrebbe co¬ 
stituire l’oggetto di una 
prossima circolare ministe¬ 
riale. Dunque, niente più 
corse contro il tempo per sot¬ 
trarre i Bot dalla morsa del 
fisco. 

Le interpretazioni dei fun¬ 


zionari delle imposte, taglia 
la testa al toro in una contro¬ 
versia che aveva visto schie¬ 
rarsi su posizioni opposte lo 
stesso ministero che in un 
primo tempo (1974) aveva 
deciso per ' l’intassabllltà, 
salvo poi rimangiarsi la de¬ 
cisione. Esattamente 11 con¬ 
trario di quanto aveva fatto 
l’Avvocatura generale dello 
Stato, prima favorevole e poi 
contraria alla tassazione. 

La questione, comunque, 
non è ancora risolta del tut¬ 
to. Si resta sempre in attesa 
di una legge di interpretazio¬ 
ne autentica dell’argomento, 
oppure della riforma dell’in¬ 
tera materia annunciata dal 
ministro Vjsentini. Per il 
momento, comunque, i Bot 
ricevuti in eredità non devo¬ 
no essere dichiarati tra i beni 
tassabili nella denuncia di 
successione, come già avvie¬ 
ne per l Bpt. 


Viviamo in un paese dove la pubblica am¬ 
ministrazione occupa un posto importante 
nelle cronache e, di tanto in tanto, nella poli¬ 
tica. Nelle cronache, per l'inesauribile descri¬ 
zione dei disservizi e delle inefficienze. Nella 
polìtica per l’attacco ricorrente, ormai tanto 
sistematico da essere scontato, a tutto ciò 
che è pubblico. 

Alla vigilia dell’estate, apprendiamo che 
intere divisioni di ospedali si accingono a 
chiudere, rinviando gii ammalati. Gli scruti¬ 
ni in molte scuole sono stati svolti avventu¬ 
rosamente con i «precari» In sciopero. La 
maggior parte dei musei, com’è ovvio, conti¬ 
nuerà a rimanere chiusa in ore del giorno e 
in giorni della settimana che un gran nume¬ 
ro di turisti vorrebbe utilizzare per visitare il 
patrimonio artistico del paese che li ospita. 

Gli esempi dell'irrazionalità che presiede 
al modo di funzionare della pubblica ammi¬ 
nistrazione potrebbero continuare. Le de¬ 
nunce vengono spesso dagli stessi lavoratori 
del settore. Non bisogna trascurare il fatto 
che i dipendenti pubblici sono insieme prota¬ 
gonisti e vittime di questo caos. Il lavoro, a 
parte l’aspetto retributivo non certo esaltan¬ 
te, è frustrante, demotivato; la carriera eco¬ 
nomica dipende sostanzialmente dall'anzia¬ 
nità. cioè dal decorso del tempo. Un giovane, 
a parità di qualifica, può guadagnare il 50 o il 
70 per cento in meno del suo collega più an¬ 
ziano. In assenza di reali attribuzioni di re¬ 
sponsabilità, la professionalità è molto spes¬ 
so una nozione arbitraria. La mobilità non 
esiste; né si adottano criteri di misura dell'ef¬ 
ficienza. Il risultato è che il sistema è bistrat¬ 
tato dagli utenti dei servizi, ed è allo stesso 
tempo fonte di malcontento per milioni di 
lavoratori che vi impiegano, con scarsa o 
nessuna soddisfazione, il loro tempo. 

In tutto ciò non vi è nulla di fatale. Nel 


Chi sabota lo Stato? 
È il governo stesso 

di ANTONIO LETI IERI 


1980, fu portata a compimento un’analisi so¬ 
stanzialmente esauriente del malessere della 
pubblica amministrazione e un corpo di pro¬ 
poste di riforma, condensato nell’ormai sto¬ 
rico Rapporto Giannini. Il Senato si com¬ 
piacque di approvare un ordine del giorno 
che recepiva le proposte e dava il via al pro¬ 
cesso di riforma. I più prudenti dissero (era 
l’estate ’80) che ci sarebbero voluti cinque 
anni per raccogliere i primi frutti. Sono pas¬ 
sati cinque anni, e frutti non se ne sono visti. 
Semplicemente perché nessuna riforma è 
stata fatta. I ministeri, gli enti, le aziende 
pubbliche continuano come prima. 

Vi è al vertice politico deU’ammlnlstrazio- 
ne una sorta di masochismo istituzionale. Il 
governo è il primo sabotatore della macchi¬ 
na di cui dovrebbe essere alla guida. La que¬ 
stione dei contratti nelle categorie del pub¬ 
blico impiego ne costituisce un esempio cla¬ 
moroso. L’unica riforma importante varata, 
dopo l’80, è la legge-quadro sul pubblico im¬ 
piego. Essa innova e razionalizza i rapporti 
contrattuali, affidando alla contrattazione la 
riorganizzazione del lavoro, la trasparenza e 
l’equità dei rapporti retributivi. È, in un certo 


senso, una mezza rivoluzione nella macchina 
ottocentesca e usurata dell’amministrazio¬ 
ne. Ma la legge-quadro prescrive anche ob¬ 
blighi precisi. Il governo deve aprire le trat¬ 
tative per il rinnovo dei contratti otto mesi 
prima della scadenza del vecchi contratti, 
fissa le procedure e quanto altro è necessario 
per l’instaurazione di rigorosi rapporti sin¬ 
dacali. Ora i contratti di tutte le categorie del 
pubblico impiego sono scaduti già da sei me¬ 
si, ma li governo rifiuta semplicemente di 
osservare la legge, cioè di aprire il negoziato. 
La differenza con la Confindustria ? che que¬ 
sta disdetta gli accordi (scaja mobile) o non li 
applica correttamente (decimali), invocando 
pretesti interpretativi; il govèrno non disdét¬ 
ta la legge, semplicemente sì rifiuta di appli¬ 
carla. 

Bisogna forse ricorrere alla magistratura 
per far rispettare le legglal governo? O biso¬ 
gna bloccare i servizi, appunto gli ospedali, 
la scucia, le dogane, le poste, come è successo 
di recente in Svezia, causando la più lunga 
paralisi di quel paese? La prima soluzione è, 
a prima vista, grottesca. La seconda è un ri¬ 
catto operato nei confronti di tutto il paese. 


Ma, allora, che cosa bisogna fare per 
smuovere il governo in quanto datore di la¬ 
voro? Il ministro Gasparl, responsabile del 
dipartimento della Funzione pubblica sa (o 
dovrebbe sapere) tutto questo, ma sembra 
paralizzato dal veti incrociati del suoi colle¬ 
glli. Per Goria è semplice, non ci sono soldi 
per rinnovare l contratti pubblici. Questo 
non significa che la spesa statale non au¬ 
menti: al contrario ciò che non si dà ir, forma 
trasparente, visibile, contrattata, è distribui¬ 
to per le vie traverse delle leggi e leggine cor¬ 
porative, dei passaggi di qualifica senza fon¬ 
damento, degli straordinari forfettari, delie 
indennità più o meno Inventate. 

Eppure la piattaforma generale sulla qua¬ 
le concordano Cgil Cisl e Uil ha al primo 
punto la modifica dell’organizzazione del la¬ 
voro, degli orari, del sistemi dì reclutamento 
e di mobilità degli Inquadramenti professio¬ 
nali e retributivi, con l’obiettivo di realizzare 
nuovi livelli di efficienza e di produttività, 
per instaurare nuovi rapporti tra lo Stato e i 
cittadini, per valorizzare il lavoro, oggi lar¬ 
gamente sprecato e penalizzato, di quanti la¬ 
vorano nell’amministrazione. Tutti obiettivi 
non facili, anzi assolutamente ardui, ma sui 
quali la Cgil. la Cisl, |a UU hanno dimostrato 
di volersi battere senza riserve. 

Ma H .sabotaggio del governo continua. Al¬ 
le Confederazioni spetta di prendere te Ini¬ 
ziative necessarie di lotta, come si dice in 
questo caso. Ma l’opinione pubblica, le rorze 
politiche e culturali che credono ancora nella 
possibilità di battersi per la riforma di questo 
Stato, a cominciare dall’amministrazione, 
debbono sapere come stanno le cose. Il sin¬ 
dacato ha le sue responsabilità, ed è giusto 
che se le assuma; ma le inadempienze del 
governo in questo settore hanno superato la 
misura, e le conseguenze le paga il paese. 


L’Alfa non anticipa il salario ai cassintegrati 
Rotta la tregua e a migliaia in corteo a Napoli 

Massacest ha deciso di non corrispondere il contributo Inps che arriva sempre con ritardo di mesi - In piazza anche 
gii operai della Loro Parisini - L'incertezza per il futuro * Sciopero di un'ora e mezza anche negli stabilimenti milanesi 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — 3.200 cassinte¬ 
grati all'Alfa Auto (Alfasud), 
600 nello stabilimento di vei¬ 
coli commerciali (Arveco), 
400 all’Arna e 100 — recen¬ 
tissimi — alla Merisinter. La 
crisi del gruppo Alfa non 
aveva mal toccato nel Mez¬ 
zogiorno punte cosi elevate. 
All’incertezza per il futuro si 
aggiunge anche l’improvvi¬ 
sa decisione del presidente 
Massacesi di non anticipare 
più da questo mese il contri¬ 
buto Inps ai dipendenti in 
cassa integrazione. 

Dopo mesi di tregua le «tu¬ 
te blu* sono tornate in piaz¬ 
za. Ieri, mentre ad Arese si 
svolgeva uno sciopero di 
un’ora e mezza, le fabbriche 
del Sud si sono fermate per 5 
ore. Altissima, con punte su¬ 
periori al 90%, la adesione 


tra gli operai. Qualche diffi¬ 
colta invece tra gli impiega¬ 
ti. A Napoli si è svolta una 
manifestazione, con presidi! 
davanti alla sede della Pre¬ 
fettura e al Palazzo della Re¬ 
gione, che ha visto protago¬ 
nisti alcune migliaia di lavo¬ 
ratori. Giunti da Pomigliano 
con un treno speciale della 
Vesuviana, operai e cassinte¬ 
grati hanno attraversato il 
centro cittadino dalla Ferro¬ 
via fino a piazza Plebiscito e 
Santa Lucia. Insieme agri a/- 
fisti anche gli operai dell’im¬ 
presa Loro A: Parisini falci¬ 
diati da 64 licenziamenti. 

La crisi di prospettive del¬ 
la «casa dei quadrifoglio» ha 
vanificato anni di sforzi tesi 
al risanamento del più gros¬ 
so gruppo industriale della 
Campania. Al Prefetto Aga¬ 
tino rieri e al presidente del¬ 
la Giunta Antonio Fantini i 


delegati sindacali, accompa¬ 
gnati dai dirigenti della Firn, 
hanno espresso la richiesta 
di un intervento sul governo 
affinché si avvìi rapidamen¬ 
te un confronto sui piani 
produttivi per gli anni pros¬ 
simi. In particolare è stato 
chiesto che sia la Regione a 
far da intermediaria per un 
tavolo di trattative cui parte¬ 
cipino sindacati, azienda, Iri 
e ministero delle PP.SS. 

«La mancanza di un vero e 
proprio piano strategico — 
sostengono i consigli di fab¬ 
brica e la Firn — c del suo 
relativo finanziamento pe¬ 
nalizzano l'Alfa rendendola 
vulnerabile di fronte ai ten¬ 
tativi di annessione da parte 
di altre potenti case automo¬ 
bilistiche». Questa incertezza 
— Io ha sottolineato l’on. 
Giuseppe Vignola (Pei), 
membro della commissione 


Bilancio, intervenendo nei 
giorni scorsi ad un’assem¬ 
blea a Pomigliano — impe¬ 
disce una corretta redistri¬ 
buzione delie risorse produt¬ 
tive (nuovi modelli, eventua¬ 
le nuovo motore) per garan¬ 
tire la sopravvivenza di due 
aree, ai nord e al sud, con ca¬ 
pacità produttive doppie ri¬ 
spetto alle attuali. 

Cdf e Firn, con la manife¬ 
stazione di ieri, hanno riven¬ 
dicato alcuni obbiettivi pre¬ 
cisi: difesa dello stabilimen¬ 
to Ama di Pianodardine e 
delle produzioni di auto di 
gamma-medio-bassa; avvio 
della produzione del diesel 
sia suu’Ama che sulla «33»; 
studio di un nuovo motore 
suH'esperienza del collauda- 
tissimo boxer, da costruire a 
Pomigliano. 


I. v. 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

1/7 

29/6 

OoOaro USA 

1934.375 

1949.85 

Marco Tedesco 

638.695 

638 

Franco francese 

209.64 

209.105 

Fiorino olandese 

566.63 

565.729 

Franco belga 

31.726 

31.650 

Sterlina inglese 

2543.325 

2503.45 

Sterlina irlandese 

2000.25 

1997. 

Corona danese 

177.9* 

177.745 

Dracma greca 

14.335 

14.352 

Dollaro canadese 

1427.65 

1428.50 

Yen giapponese 

7.805 

7.824 

Franco svìzzero 

769.815 

759.995 

Scellino austriaco 

90.754 

90.662 

Corona norvegese 

221,25 

220.995 

Corona svedese 

220.245 

221.315 

Merco finlandese 

307 

306.675 

F scudo portoghese 

11.115 

11,885 

Peseta spagnola 

11.165 

11.155 


Mega-contratto 

Att-Pentagono 

WASHINGTON — L’Att, li gigante statunitense delle teleco¬ 
municazioni che si sta affacciando con forza sul mercato del 
computers e della telematica, ha sconfitto lTbm, ottenendo 
nei giorni scorsi un contratto del dipartimento della difesa 
americano nel settore dell’informatica, per un valore di 945 
milioni di dollari (circa 1800 miliardi di lire). 

È la risposta dell’Att all’acquisto da parte dell’Ibm del 30 
per cento della Mei Communications Corp., la seconda per 
dimensione, anche se ben lontana dall’Att, tra le società sta¬ 
tunitensi di telecomunicazioni su grandi distanze. Compu¬ 
ters e telecomunicazioni si stanno intrecciando nel nuovo 
mercato telematico e i due colossi statunitensi si attrezzano 
per una competizione dura. 

LTbm, forte della propria posizione di quasi monopolio nel 
comparto del grandi computers, e forte di un volume di fat¬ 
turato che nel 1984 è stato pari a 45,9 miliardi di dollari, ha 
realizzato negli ultimi dlclotto mesi acquisti o accordi con 
società nel settore delle telecomunicazioni. Nel comparto del¬ 
ia commutazione telefonica, l’Ibm ha acquistato la Rolm 
Corp., In quello del sistemi di trasmissione dati possiede or¬ 
mai metà del Merril Lynch International Marketnet, che 
fornisce agli operatori informazioni finanziarie. 


Spoleto , protesta 
operaia al festival 


La voce e la protesta delia 
Spoleto che vuole lavoro e si 
batte contro la crisi che colpi¬ 
sce ormai tutte le sue fabbri¬ 
che, sono ancora una volta ri¬ 
suonate nella cornice del Festi¬ 
val dei due mondi sono stati il 
consiglio di fabbrica e gli operai 
del cotonificio a fare un sereno 
ma fermo richiamo alla realtà 
di una città che vede nel festi¬ 
val un importante fatto cultu¬ 
rale ed economico ma contem¬ 
poraneamente è segnata da una 
grave crisi industriale. Per que¬ 
sto gli operai del Cotonificio 
(circa trecento da mesi senza 
lavoro) hanno manifestato do¬ 
menica sera dapprima all’ester¬ 
no del Teatro Nuovo e poi sul 
palcoscenico dello stesso con 


una delegazione del consiglio di 
fabbrica di fronte al pubblico 
intemazionale che numerosis¬ 
simo gremiva la sala per assi¬ 
stere aU’ultimo spettacolo del 
balletto del grande coreografo 
sovietico, Igor Moisseiev. Il 
pubblico ha accolto con simpa¬ 
tia la manifestazione improvvi¬ 
sa ed ha sottoineato con un lun¬ 
go applauso la propria solida¬ 
rietà con gli operai in lotta e 
con la città Sono otto mesi che 
i lavoratori de! cotonificio non 
percepiscono neppure la cassa 
integrazione: essi ne reclamano 
il pagamento e richiamano il 
governo alla esigenza di varare 
finalmente un piano serio e cre¬ 
dibile |>er la ripresa della pro¬ 
duzione. 


Brevi 


Indagine sulla chimica 
chiesta dai comunisti 

ROMA — ■ Pd ha chiesto un'ndagme pulimentare conoscitiva suBo stato 
deCindustria charme*. Covri torva* ad «axScare scelte e stratega furinone» 
aJTevoluzione deflo scenano charTuco intemazionale e aSe esigenze del - appara¬ 
to produttivo del nostro paese*. 

Pensionati: iniziativa 
di lotta della Cgil 

ROMA — Una sarie <* raziatrw di lotta verr a nno attuate sano aT 11 lugfcodai 
pensionati Cg* per protestare contro l'esclusione dai rrugfioramenti dele 
pe nse rà dai f err o via ri , dai p os trieyafomci e dei (fondi speoetra. 

Part-time: negli ultimi 
otto mesi oltre 50 mila 

ROMA — Tra maggio 1984 a gennaio 1985 tono stati 50.897 i contratti «S 
lavoro part-time stipulati nel settore privato secondo la legge 863. Nei servizi 
ne tono itati firmati 36.765. 14.087 neS'eduttna, appena 45 in apicoltura 

Consumata più energia elettrica 
nel mese di giugno 

ROMA — Nei giugno di quest'anno abbiamo consumato * 3.5% npHd 
armgia eie m ica rispetto al giugno dei 1984. ATEnel si fa notva che r incre¬ 
mento reaie è attorno ai 4.5% in quanto quest’anno va sono stata 5 domani- 
eh* invaca di 4 (a di domarle* motta azienda tono chwsal. 


Costi alti, rendono 
poco le assicurazioni 

I bilanci Ina-Assitalia presentati dal professore Longo - Si tende 
a compensare la scarsa produttività con agevolazioni fiscali 


ROMA — II pfof. Antonio 
Longo, presidente dell’Isti¬ 
tuto nazionale delle assicu¬ 
razioni (Ina) con incarico 
scaduto si aspetta una ri¬ 
conferma nell’Incarico en¬ 
tro luglio: non è più candi¬ 
dato a! posto di sindaco di 
Torino, ha detto ieri ai gior¬ 
nalisti illustrando il bilan¬ 
cio. La riconferma potreb¬ 
be essere una occasione per 
esaminare i risultati realiz¬ 
zati dal gruppo assicurati¬ 
vo statale che ieri Longo ha 
presentato in toni un po’ 
troppo ottimistici. 

Motivo dell’ottimismo, 
l’aumento nelle sottoscri¬ 
zioni di polizze «vita», il 
28% rispetto al 1983. Si 
tratta però di circa duemila 
miliardi di premi con 150 
mila nuovi contratti. Cifre 
da porre in raffronto, però, 
con dei fatti economici pre¬ 
cisi: la doppia agevolazione 
fiscale sulle polizze vita (i 
premi sono detraibili nella 
dichiarazione dei^ redditi; 
l’accumulazione è finora 
esente da imposte); la crisi 
del regime previdenziale 
pubblico con l’intensa cam¬ 
pagna di propaganda circa 
un ipotetico «crollo»; il con¬ 
temporaneo sviluppo (ma 
assai più rapido) di forme 
similiari d» investimento, 
come i fondi comuni, che 
hanno raccolto diecimila 
miliardi. 

Del resto, lo stesso Longo 
condiziona la possibilità di 
ulteriore espansione dei ri¬ 
sparmio previdenziale ad 
una diversa gestione dei co¬ 
sti e alla massiccia agevo¬ 
lazione fiscale. Il gruppo 
Ina-Assitalia ha dovuto ca¬ 
ricare a costi il 30% dei pre¬ 
mi raccolti nell’anno. Ciò si 
deve al sistema di paga¬ 
mento delle provvigioni 
agli agenti e al fatto che i 
costi sono elevati in assolu¬ 
to, a spese del rendimento 
per gli assicurati. E perciò 
sorprendente che l’attuale 
presidente dell’Ina veda 
nella agevolazione fiscale 
— che è poi una spesa fisca¬ 
le a carico di tutti i contri¬ 
buenti — il mezzo essenzia¬ 
le per rialzare dei rendi¬ 
menti che altrimenti risul¬ 
terebbero scoraggianti. 
Longo esprime «perplessi¬ 
tà» sull’imposta del 15% su 
quelli che chiama «capitali 
partecipi in dipendenza di 
contratti di assicurazione 
vita».'In realtà la legge ap¬ 
provata alla Camera man¬ 
tiene la detraibilità fino a 
2,5 milioni annui che costi¬ 
tuisce una cospicua agevo¬ 
lazione. Tutti sanno che le 
pensioni Inps e di altri regi¬ 
mi pubblici sono sottoposte 
allTrpef come qualsiasi al¬ 
tro reddito, per cui esiste 
un problema di equità fra 
redditi. 

Sempre per ragioni di 
equità sarebbe opportuno, 
semmai, che il costo della 
polizza fosse detraibile di¬ 
rettamente in busta paga 
per i lavoratori dipendenti 
che la detraibilità di contri¬ 
buti e premi previdenziali 
si rapportasse alla posizio¬ 
ne previdenziale complessi¬ 
va di ciascun contribuente 
concentrandosi su chi ha 
minore copertura previ¬ 
denziale. Queste esigenze di 
estendere l’accessibilità al 
risparmio assicurativo tro¬ 


vano, invece, una debole 
eco nell’azione dell’Ina che 
continua a far la spalla al¬ 
l’Associazione fra le com¬ 
pagnie di assicurazione 
(Ania) anziché porsi in po¬ 
sizione di interlocutore co¬ 
struttivo del Parlamento. 

D’altra parte, ì dati por¬ 
tati nel bilancio dell’Ina e 
Assitalla mettono in evi¬ 
denza la opportunità che l 
parlamentari guardino un 
po’-più àttentaniente nelle 
cifre della gestione. Nel 
1984 l’Ina porta a bilancio 
711 miliardi di premi lordi 
incassati nell’anno e 301 
miliardi di «spese generali e 
provvigioni». È vero che 
compito della struttura Ina 
è quello di gestire un vasto 
patrimonio però 301 miliar¬ 
di di spese e provvigioni in¬ 
cidono fortemente. In un 
anno l’aumento delle «spese 
e provvigioni» è stato di 70 
miliardi. Altrettanto preoc¬ 
cupante è il fatto che i pro¬ 
venti patrimoniali netti 
siano 398 miliardi e gli utili 
netti di esercizio di 32 mi¬ 
liardi di lire. Il rendimento 
netto degli investimenti 
dell’Ina, accresciutosi con 
l’introduzione dell’equo ca¬ 
none ma soprattutto grazie 
agli altissimi tassi d’inte¬ 
resse, resta piuttosto basso. 

Ieri Longo ha annuncia¬ 
to la vendita di parte del 
patrimonio edilizio affitta¬ 
to col proposito di reinve¬ 
stirne i realizzi. Tuttavia la 
minaccia dell’Ina come in¬ 
vestitore, il suo apporto al¬ 
la formazione del capitale 
produttivo nel paese, non 
sembrano tali da giustifi¬ 
care le affermazioni circa il 
ruolo sociale che avrebbe 
già oggi l’accumulazione 
tramite le polizze «vita». 

Anche l’Assitaha sembra 
avere problemi costi-ricavi 


£ deceduto domenica scorta a Savo¬ 
na il compagno 

FRANCESCO RAZZINO 

(Checco) 

Nobile figura di antifascista e com¬ 
battente della Resistenti, condan¬ 
nato nel 1934 dal Tribunale speciale 
e confinato. «Checco» Barrino fu ani¬ 
matore nel 1943 del pruno distacca¬ 
mento partigiano operante sulle al¬ 
ture savonesi. Comandante della 
quinta brigata «Garibaldi» e quindi 
della polena partigiana. dedicò dopo 
la liberazione la sua attiviti al parti¬ 
to e al movimento cooperativo. I co¬ 
munisti savonesi, nel porgere le 
espressioni di cordoglio ai familiari, 
ne ricordano l'impegno e la dedizio¬ 
ne al partito e alla causa della demo¬ 
crazia e del socialismo 
Savona, 2 luglio 1935 


S"è spenta ieri improvvisamente a 
Roma 

MARIA FLAMINI 

Il nipote Remo Castellani nel ricor¬ 
darla sottoscrive per l'Unità. 

I funerali avranno luogo domani 
mattina, mercoledì, alle ore 8 33 nel¬ 
la chiesa della Natività, in via Galla 
Roma. 2 luglio 1935 


Mi uccia con Alcide e Vincenzo, an¬ 
nuncia addolorata la morte della ca¬ 
ra mamma 

WANDA FONTI GIGANTE 

Novale M , 2 luglio <935. 


' Abbonatevi a 


piuttosto seri. Le «spese ge¬ 
nerali e provvigioni» sono 
salite da 234 a 265 miliardi 
sull’ammontare di premi 
incassati per 959 miliardi. I 
proventi patrimoniali netti 
sono stati 88 miliardi e l’u¬ 
tile netto 10 miliardi. An¬ 
che ieri si è parlato di quo¬ 
tare l’Assltalia alla Borsa 
valori. Benché sia giustifi¬ 
cato pensare ad un allarga¬ 
mento della base in capita¬ 
le dell’Assitalia — ad esem- 
piocan l’emissione di titoii 
partecipativi, del tipo «azio¬ 
ni di risparmio» — non 
sembra che la situazione 
gestionale sia tale da ga¬ 
rantire a eventuali finan¬ 
ziatori garanzie di una con¬ 
duzione in cui i cosii siano 
veramente minimizzati. 

Non sono problemi esclu¬ 
sivi dell’Ina-Assitaiia. Al¬ 
l’assemblea delle Generali 
si è saputo, ad esempio, che 
gli amministratori avevano 
deciso di ricomprare un 
congruo numero delle pro¬ 
prie azioni. Pur avendone 
date vaghe motivazioni, in 
pratica questo è servito a 
far partecipare il titolo ai 
rialzi borsistici. Nel bilan¬ 
cio attuale il dividendo è 
stato poi aumentato dei 
53%. I redditi netti di 524 
miliardi un tasso inferiore 
al 100%. L’utile messo In 
distribuzione è stato porta¬ 
to a 115 miliardi. Certo, si 
può concepire una politica 
aziendale in cui i redditi 
vengano redistribuiti anzi¬ 
tutto agli assicurati, princi¬ 
pali «partecipanti» delle 
compagnie e potenziali ac¬ 
quirenti delle azioni. Que¬ 
sto però non avviene. Ed il 
motivo sta nel fatto che la 
gestione resta pesante e co¬ 
stosa. 


Renzo Stefanelli 


Nella ricorrenza del primo mese del¬ 
la scomparsa della 

MADRE 

di Ardengo PresoUo. fratelli e nipoti 
ne onorano la memoria e sottoscri¬ 
vono lire 100 mila per I Unità 
Poricia -(Pordenone). 2 luglio 1935 


Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

ANTONIO ROMEO 

le pronipoti Anna. Bruna e i familia¬ 
ri tutu lo ricordano con grande dolo¬ 
re e in sua memora sottoscrivono 
lire 20 mila per l'Vmti. 

Genova. 2 lugbo 1935 


Ghaeppe ricorda la compagna 

FLORA ZANONI 

sottoscrivendo lire S3 mila per l'Uni¬ 
tà 

Tonno. 2 lugbo 1935 \ 


Gianni. Franca e Andrea Cervetti, 
profondamente addolorati per la 
scomparsa del caro 

VITTORIO TRECCANI 

seno affettuosamente vicini ai fra¬ 
tello Ernesto, alla moglie Renata e a 
tutti i familiari. 

Milano, 2 iugbo 1935 


l'Unità 
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Una scena di «Aporajito» film girato nel 1956 da Satyajit Bay 


Inventore del neorealismo indiano, amico di Renoir, 
ecco chi è Satyajit Ray, il regista bengalese 
al quale è dedicata una serie di rassegne 

Un Visconti 
sulle rive 
del Gange 


«E l’Asis par che dorme, ma sta sospesa in 
aria Timmensa. millenaria sua cultura». Le 
suggestioni di questa «canzone d’autore» dell'i¬ 
nizio degli anni settanta furono quelle di un'e¬ 
poca e dì una generazione. Un tempo quanto 
mai lontano se si guarda agli itinerari e alle 
rotte proposte oggi dai depliant delle agenzie 
turistiche in sintonia con le nuove mode cultu¬ 
rali. Controcorrente pertanto, ancora una vol¬ 
ta. la Mostra Internazionale del Nuovo Cine¬ 
ma di Pesaro ripropone alla nostra attenzione 
per il terzo anno consecutivo l'Asia e il suo 
specifico cinematografico. 

Dopo il festival pesarese dei giorni scorsi il 
cinema indiano è arrivato ora a Roma (per 
iniziativa sempre della Mostra internazionale 
del Nuovo Cinema) dove è in corso la più gran¬ 
de rassegna che sia mai stata dedicata fuori 
del proprio paese al maestro riconosciuto di 
questa cinematografia: Satyajit Ray. Prece¬ 
duta da un convegno in cui la figura e l'opera 
del sessantaquattrenne regista bengalese (as¬ 
sente per motivi di salute) è stata discussa da 
critici cinematografici italiani, europei e in¬ 
diani. la rassegna intitolata «Il contrasto, il 
ritmo e l'armonia» - «Il cinema di Satyajit 
Ray» iniziata al Capranichetta si sposterà da 
oggi fino al 7 luglio al cineclub II Labirinto che 
aveva ospitato nel dicembre scorso una perso¬ 
nale dell altro celebre regista indiano. Mrinal 
Sen. 

La pubblicazione di un catalogo ricco oltre 
che di articoli anche di ben quattro lunghe 
interviste con Ray e di alcuni suoi scritti sul 
cinema ripara alla lunga disattenzione della 
critica italiana abituata ad identificare il regi¬ 
sta ancora con la celebre trilogia di Apu, il cui 
secondo episodio. Aparajito vinse a sorpresa il 
Leone doro nella mostra veneziana del '57. 
Erano gli anni in cui Venezia e Cannes dopo 
avere imposto finalmente anche in occidente 
la grandezza di Kenji Mizcguchi. favorivano 
con i loro verdetti la definitiva affermazione 
di maestri come Bergman. Fellinì. Antonioni, 
Kurosawa, Bresson. 

Il riconoscimento conferito a Ray introdu¬ 
ceva per la prima volta «il nome dell’India 
nella planigrafia mondiale del cinema» come 
dovettero ammettere a denti stretti anche i 
dirigenti politici che con argomentazioni simi¬ 
li a quelle espresse dai governanti italiani del 
perìodo centrista nei confronti del neoreali¬ 
smo. mal dirigevano la rappresentazione della 
miseria che il regista faceva nei suoi film. 

La fortuna di Ray in questo senso è infatti 
sicuramente controversa. Nonostante la circo¬ 
lazione dei suoi 25 film rimanga, a causa delle 
permanenti barriere linquistiche, limitata al 
Bengala, è difficile imbattersi altrove negli 
ultimi trent’anni in un’altra figura artistica 
che giganteggi a tal punto da suscitare una 
identificazione pari a quella che comunemen¬ 
te fa coincidere Ray col cinema indiano. 

Eppure le giovani generazioni di cineasti 
forse intimidite dalla sua padronanza del mez¬ 
zo espressivo e dalla sua capacità di fare vi¬ 
brare anche una trama apparentemente scar¬ 
na grazie al suo fortissimo senso lirico, si rico¬ 
noscono poco in lui e si situano al di fuori del 
solco da fui tracciato preferendogli come rife¬ 
rimento quel Ritwik Ghatak, recentemente ri¬ 
valutato dopo anni di silenzio. Coloro i quali 
invece hanno seguito Ray lungo i sentieri del 
cinema «realistico» si sono collocati con le loro 
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Nostro servizio 

TORINO — Nel Castello del Valentino, tra 
parco fiume e colline, dove nel Seicento la 
corte di Madama Reale faceva le sue battute 
di caccia, e che vide In tempi più recenti 
un’anticipazione del ’GQcon la prima occupa¬ 
zione ad Architettura, nei giorni scorsi si è 
svolto un insolito convegno. Giovani di tut- 
t'Italia si sono riuniti per discutere I vari te¬ 
mi della sessualità giovanile, in un Incontro 
organizzato dal gruppo « Rivoluzione ». Con¬ 
vegno polivalente, articolato com’è in mo¬ 
menti assemblear!, in singoli seminari, in 
concerti serali, in proiezioni No stop di video 
e film: nel grande cortile sul palco campeg¬ 
giano due labbrone rosa con la scritta »Non 
ho l'età*. 

Nel volantino di convocazione si cita 
Fromm «temo che questa paura della sessua¬ 
lità non sia che paura dell’amore, paura di 
amare ed essere amati », ma dentro, fra i ban¬ 
chi di formica bianca pieni di disegni e di 
scritte, dialogano esperienze e linguaggi di¬ 
versi. Cogli un po’ del buon vecchio Wilelm 
Relch, l’autocoscienza allargata oltre 11 fem¬ 
minismo, la consapevolezza della psicanalisi, 
ma anche il riproporsi della discussione sui 
soggeti politici. Tra facce un po’ segnate di 
sessantottini ed energie ancora balde di sct- 
tantasettinl, J giovanissimi tendono sopra¬ 
tutto ad ascoltare. Ma vengono in massa la 
sera al concerti, o si affogano intorno ai vi¬ 
deo. secondo i modi di partecipazione prcv a- 
lentamente non-verbali delle nuove genera¬ 
zioni. 

Si riprende la discussione sulla 194 e sulla 
proposta di legge contro la violenza sessuate, 
e si riparla di gravidanza, contraccezione e 
aborto; si discute della «sessualità negata ». 
dell’affettività e della maternità negate nei 
carcere: (*in una cella di prigione ogni senti¬ 
mento diventa osceno », il rischio concreto è 
quello del vero e proprio annientamento del¬ 
la personalità umana del detenuto); si leggo¬ 
no appelli e lettere dalle carceri nuove e da 
Rebibbi a. Alcune giovanissime protestano la 
mancanza di collegamento stabile col movi¬ 
mento delle donne, altri denunciano la len¬ 
tezza della sinistra e del movimento operaio 
a dare battaglia In Parlamento; chi sottoli¬ 
nea il rischio rappresentato dall’egemonia 
della borghesia nell’era reaganiana; chi rim¬ 
piange gli anni 70 quando tutto era, o sem¬ 
brava, chiaro. GII omosessuali si confronta¬ 
no nelle diverse opzioni poitiche — Arcigay, 
Fuori — che ripropongono i dilemmi di altri 
movimenti: chi accentua infatti la contrad¬ 
dizione sessuale come la principale, chi la 
vede in interscambio con molte altre. Dai 
molti Interventi, ma più esplicitamente da 
quelli omosessuali, si sottolinea come il di¬ 
scorso sulla sessualità sla un discorso sulla 
totalità dell’Individuo: non è «aggiungere un 
pezzetto» alle ipotesi di cambiamento portate 
avanti dalla sinistra, ma è richiesta di tra¬ 
sformazione per tutti, globale e profonda. 

Un questionario, distribuito in 1500 copie 
tra Torino e provincia (scuole, ma anche 
gruppi scouts e luoghi di lavoro) e già elabo- 
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A Torino un convegno di giovani venuti da tutt’Italia 
ha affrontato ii tema della sessualità e dell’amore 
Intanto i dati di un sondaggio fanno sapere che... 


rato parzialmente, aggiunge alla discussione 
alcuni dati. Il 20% delle risposte, di cut 1165% 
è di ragazze, afferma di aver avuto II primo 
rapporto sessuale tra 112 e 114 anni; Il 40% 
tra 11J e 116, il 40% fra 117 e i 18.1 giovani 
sembrano vivere la sessualità con più natu¬ 
ralezza, con meno Inibizioni, se ben ii 97% 
del maschi e oltre 11 99% delle femmine si 
dicono favorevoli a rapporti sessuali prima 
del matrimonio. Ma matrimonio e coppia re¬ 
sistono: solo il 15% si dice sicuro di non spo¬ 
sarsi, mentre un 35% è favorevole, e ben il 
50% afferma di essere indeciso. L’amore 
(30%) è la motivazione più diffusa per con vo¬ 
lare a nozze, oltre che (10%) la naturale con¬ 
seguenza di un rapporto di coppia. - 

Questi dati, messi a confronto con quelli di 
un altro questionari fatto circolare In alcune . 
scuole superiori di Milano — e soprattutto 
con la risposta apparentemente stupefacente 
del 65,3% che afferma che 11 rapporto sessua¬ 
le non è determinante nel rapporto affettivo 
tra adolescenti, ma che conta di più 11 rispet¬ 
to reciproco — forniscono un quadro del mo¬ 
do in cui 1 giovani vivono la sessualità che è 
molto più equilibrato di quanto In genere si 
pensi: un rapporto che è scambio completo, 
corporeità e affettività. 

E11 mondo adulto, quello che 11 costringe a 
misurarsi precocemente con la violenza, l’u¬ 
so consumistico del sesso, la pornografia, la 
•cultura della morte » rappresentata dalla 
droga che colpisce tra 1 loro coetanei 1 più 
indifesi, ad essere messo sotto accusa: Il 3% 
del ragazzi e il 9% delle ragazze afferma di 
aver subito violenza, e il 9% del maschi e ben 
il 21% delle femmine hanno subito tentativi 
di violenza (denunciati alla polizia solo dallo 
0,5 dei maschi e da un più consistente 6% 
delle femmine). 

Ma anche dal movimento omosessuale 
emerge una interessante riconsìderazìone 
della sessualità e dell’affettività. Un intero 
seminario è stato dedicato al tema dell'Aids, 
illustrate da un libro appena edito dal Grup¬ 
po Abele di Torino. Il problema è come infor¬ 
mare senza creare panico inutile? Sotto ac¬ 
cusa, i mass media, che, parlando di »pcste 


Non hanno l’età? 
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opere ad un livello talmente inferiore da esse¬ 
re considerati dei pallidi imitatori. 

La «nouvelle vague» indiana dunque non 
ama Ray e da questi non è a sua volta riamata. 
Anche la critica sembra dividersi fra coloro 
che salutando ogni nuova opera del maestro 
come un capolavoro evitano così di analizzar¬ 
la suscitando l’irritazione dello stesso Ray e 
un’altra tendenza incline a vedere l’autore di 
Pather panchali non più come un genio solita¬ 
rio, ma come un artista particolarmente rap¬ 
presentativo di un'epoca, di un clima cultura¬ 
le, di un momento politico e sociale difficilissi¬ 
mo ina ormai «archiviato» come quello seguito 
all'Indipendenza. 

La critica Europea, invece, sembra leggere 
la sua opera come la risultanza di esperienze 
culturali molto diverse e di influssi occidentali 
determinanti. L’aristocratico isolamento e 
l’austerità del personaggio suggeriscono infat¬ 
ti al direttore della Mostra dì Pesaro, Lino 
Miceìchè, un audace accostamento a Luchino 
Visconti. Lontani nello stile e incomparabili 
nei risultati artistici Ray e Visconti mostrano 
entrambi però un forte attaccamento ai classi¬ 
ci. la stessa apertura verso altre culture nazio¬ 
nali. la stessa attenzione alla st.uttura del rac¬ 
conto filmico, lo stesso distacco dal proprio 
contesto cinematografico. Paradossalmente 
Ray, che è un grande regista classico e cono¬ 
sce’ bene la lezione dei maestri del cinema eu¬ 
ropeo e americano, deve parte del suo succes¬ 
so europeo all'attrazione esotica e «primitiva» 
suscitata tra i cineasti occidentali. 

Fondamentale per la sua vocazione di ci¬ 
neasta resta rincontro con Jean Renoir cui 
andava a far visita ogni domenica sul set di 
The Ricerche il regista francese girò in India 
nel '50. Convinto come Manoel de Oliveira cìie 
il cinema è il discendente storico delle altre 
arti. Ray proviene egli stesso da una famiglia 
di artisti dalla quale ha probabilmente eredi¬ 
tato il suo grande amore per la musica, la 
danza e il disegno. Inoltre la sua conoscenza 
delle arti e della letteratura occidentali è così 
vasta da avere generato il luogo comune se¬ 
condo cui i suoi film sarebbero, per così dire, 
poco indiani. A queste critiche Ray ha più vol¬ 
te risposto: «L’India è il mio pubblico privile¬ 
giato. Non è vero che ì miei film sull’India si 
rivolgono al mondo occidentale. Per l’occiden¬ 
te le mie opere sono troppo semplici ed inno¬ 
cue». 

Il confronto con la cultura europea rimane 
comunque una tentazione costante testimonia¬ 
ta anche dai ripetuti contatti che Ray ebbe con 
E. M. Forster per portare sullo schermo il suo 
Passaggio in india. I diritti furono ceduti poi, 
come sappiamo, a David Lean che ha realizza¬ 
to il film tacendo sua l’angolazione prettamen¬ 
te inglese dello scrittore Si è resa così impos¬ 
sibile la versione personalissima che Ray, pur 
stimando il romanzo, voleva realizzare rove¬ 
sciandone l’angolo di visuale. Qualcosa di sì¬ 
mile e, nello stesso tempo, di diverso da quan¬ 
to ha fatto Nagisa Oshima traendo il suo Fu- 
ryo dal romanzo di Sir Laurens Van der Post 
L’occasione perduta è davvero unica: la stessa 
storia raccontata mediante Io sdoppiamento 
dei punti di vista da due illustri campioni, di¬ 
versissimi tra loro, della cultura indiana e di 
quella britannica. 

Ugo G. Caruso 


Arriva un'altra donna in 
giallo. Ma sì. Fiorella Cagno¬ 
ni, nata nel 1947. Capace di 
gestire, oculatamente, un 
meraviglioso negozio di gio¬ 
cattoli. Il migliore emporio 
di Milano. Si aggira, anche, 
fioretta, per l'Italia con una 
fiaschetta di whisky nel cru¬ 
scotto della sua potente 
Bmw. Macchina di grossa ci¬ 
lindrata. Le piace. Come le 
piacciono i cappelli di feltro. 
Abita in una di quelle case 
milanesi con le finestre aper¬ 
te su un cortile alberato. 
Adesso, Fiorella ha scritto 
un giallo. Nella nuova colla¬ 
na della Tartaruga. Tartaru¬ 
ga nera per intenderci. 

Entriamoci dentro al libro 
stando attenti al titolo. Si 
chiama «Questione di tem¬ 
po». Il tempo, infatti, scandi¬ 
sce lo svolgimento fin nei più 
minuti dettagli. Dunque, la 
storia. Ci sono due amiche: 
Alice Carta e Elena Noja. 
Amiche di quel tipo di amici¬ 
zia che s’incontra, ahimè, so¬ 
lo nel nord avanzato. Sotto la 
linea gotica poco da fare. 
Problemi di emancipazione 
non raggiunta, probabil¬ 
mente. O raggiunta a fatica. 
Da pochissimo. Quelle due 
amiche lì ci piacciono molto. 
Ce ne sono di simili solo a 
Milano. Hanno una esisten¬ 
za dove il lavoro è un obietti¬ 
vo logico, fondamentale, an¬ 
che per le donne. Non si me¬ 
ravigliano per via della «for¬ 
tuna» che gli è capitata a ot¬ 
tenerlo. Nemmeno si lascia¬ 
no prendere dalle ansie. Il la¬ 
voro è un diritto, no? 

E con il lavoro arrivano 
piccoli pezzi di agio. Un ap¬ 
partamento con la poltrona 
su cui gettarsi se e quando si 
rientra stanche. Un giradi¬ 
schi con i Brace Springsteen 
preferiti. Aggiungiamo i 
cappelli. Attaccati dietro la 
porta. E un poncho. Dì quelli 
che si usavano anni addie¬ 
tro. Inutile buttarli. Le mila¬ 
nesi sanno essere parsimo¬ 
niose. Non le ha sedotte il 
consumismo. Queste due 
amiche possiedono la chiave 
dì casa una dell’altra. Di se¬ 
ra, dopo il lavoro, sì Incon¬ 
trano. Guardano un film in 
tv. Scrivono delle cose insie¬ 
me. Si lasciano, si rincon¬ 
trano. Per una vecchia, pro¬ 
vata consuetudine. Si danno 
fiducia, reciprocamente. E 
ognuna ha vicende d'amore, 
naturalmente. E ognuna si 
paga i suoi trip organizzati 


Esce, nella collana Tartaruga 
nera, «Questione di tempo» di 
Fiorella Cagnoni: protagonista un 
segugio milanese al femminile 

L’amica 
della 
donna in 
«giallo» 
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dalle agenzie in luoghi esoti¬ 
ci. Ma succede che una colle¬ 
ga di Elena scompare. Man¬ 
da, certo, cartoline, messag¬ 
gi, però non la si trova mai. 
Elena si incaponisce. Più la 
professoressa confonde le 
sue tracce e le sotterra co¬ 
prendole di false indicazioni, 
di indirizzi sbagliati, di per¬ 
sone che negano di averla 
mai conosciuta, più lei si di¬ 
spera. Queil’inseguimento si 
trasforma in malattia, deli¬ 
rio, mania di persecuzione. 
Elena ci sbatte la testa. L’as¬ 
senza sembra costruita ap¬ 
posta per farla apparire mi- 
tomane. Forse pazza. Perciò 
si compromette. Con i suoi 
viaggi a Firenze e le telefo¬ 
nate e gli interrogativi dispe¬ 
rati. 

Va a finire che tutto quel- 
l’agitarsi le si rivolge contro. 
Una sera, tornando a casa 
stanca, incontra quell’ospite 
inatteso. Che se ne sta li, a 
pancia in sotto, con i «suoi 
capelli d’argento» e macchie 
di sangue intorno. Sul ter¬ 
razzo c’è freddo. Nel freddo, 
sdraiato. Michele. Il fidanza¬ 
to. L’architetto con il quale 
intratteneva una «tenera 
amicizia». Si chiama così il 
rapporto fra due persone 
quando una delle due è spo¬ 


sata. 

Oh che guaio! Elena viene 
accusata del delitto. Non ha 
uno straccio di alibi. Chiusa 
in prigione, ie si crea intorno 
una rete di solidarietà. Alice 
Carta ne è l’artefice princi¬ 
pale. D’altronde, la carcerata 
non reagisce; nemmeno vor¬ 
rebbe difendersi. E le servo¬ 
no gli oggetti da toilette, il 
pigiama, un paio di jeans, 
magliette 'pulite, due ma¬ 
glioni. Anche un libro di Ja¬ 
ne Austen. Ma soprattutto le 
serve un aiuto che non sia 
assistenza infermieristica al¬ 
la Florence Nightingale. In 
questo Alice Carta, milane¬ 
se, è straordinaria. 

Piglio deciso, senza nes¬ 
sun afflato eroico del genere 
•guarda cosa arrivo a fare 
per te», l’amica si trasforma 
in segugio. Ci vuole, natural¬ 
mente, una predisposizione 
dell’animo per scavare die¬ 
tro i segni della realtà. Che è 
opaca e rinvia un’immagine 
spesso piatta, senza incrina¬ 
ture. Invece bisogna riflette¬ 
re sul moto cangiante che 
nasconde. Allora la sparizio¬ 
ne della professoressa Gio¬ 
vanna Grandine assume il 
colore della persecuzione. 
Sembra assolutamente fun¬ 
zionale allo stato di caos in 


-\ 




.. ■ 


w _ 

A 




• ?» r - Cst'. 


trM i 




Agatha Christie in Grada, sull’Acropoli 


del XX secolo » e non riportando la realtà del 
dati (diecimila casi in tutto il mondo dal *79, 
di cui 50 in Italia, e circa la metà dei decessi, 
a fronte ad esempio ai 20-30 mila decessi al¬ 
l’anno solo nel nostro paese per alcolismo), 
hanno creato diffuso allarmismo, con la pos¬ 
sibilità di demonizzazione da parte dei l’opi¬ 
nione pubbica delle cosidette «categorie a ri¬ 
schio» e dall’altra, di svalutazione difensiva 
del fenomeno da parte di queste stesse. 

Cosa si può fare, invece innanzitutto, crea¬ 
re contro-informazione diffusa, poi battersi 
per un’azione di prevenzione: c’è una fase 
dell’incubazione In cui la malattia può essere 
curata: nelle maggiori città d’Italia, dove I 
collettivi omosessuali sono attivamente pre¬ 
senti, come a Torino, Bologna. Milano, Vene¬ 
zia, Roma, Napoli le strutture pubbliche 
hanno disposto la possibilità degli esami 
gratuiti. 

Ma il discorso più vasto da fare, discutono 
ancora i gruppi gay, è sullo »stlle di vita» il 
superamento di una concezione nevrotica, 
•quantitativa* e consumistica della sessuali¬ 
tà. che vede liberazione nella molteplicità af¬ 
fannosa di rapporti e nella promiscuità In¬ 
differenziata. Nella ricerca di un nuovo equl- 
: libilo dell’individuo, nella totalità del suo es¬ 
sere, sembra esservi dunque una Interessan¬ 
te e proficua consuenza tra quel movimenti, 
(giovani, omosessuali e donne) che contesta¬ 
no radicalmente l’assetto della società nel 
rapporti umani, esigendo trasformazioni 
culturali profonde. 

Piera Egidi 


cui è crollata (è dovuta crol¬ 
lare?) Elena. E la serenità di¬ 
mostrata dalla vedova di Mi¬ 
chele, nonostante se ne stia 
semiparalizzata per un inci¬ 
dente d’auto in un letto, apre 
nuove, imbarazzanti do¬ 
mande. 

Alice Carta si applica al 
suo puzzle; capisce che per 
terminarlo funziona appli¬ 
care una certa illogicità. Il 
buon senso della illogicità. 
Che fissa le persone, I parti¬ 
colari, con uno sguardo lim¬ 
pido. Senza preconcetti. «In 
quel momento avrebbe ri¬ 
nunciato a qualsiasi nuovo 
amore, per avere in cambio 
la capacità di capire. Fosse 
stato anche Robert Redford. 
E invece, si sentiva più rim¬ 
bambita che mai, incapace 
di uscire, anche lei, dalle pa¬ 
stoie di un labirinto a tra¬ 
bocchetti». Inutile procedere. 

Lasciamo che sia Alice a 
comporre il puzzle. Acco¬ 
stando una bella donna in¬ 
ferma, inchiodata nel letto e 
un marito troppo egoista per 
essere onesto. Oppure un 
medico, disperatamente ro¬ 
mantico e una ragazza che 
non si sa se abbia scelto la 
clandestinità con le Br o la 
fuga da un amante pericolo¬ 
so. Qui ci fermiamo. Non si 
racconta mai il finale di un 
giallo. 

Del libro si può riconfer¬ 
mare il congegno ben oleato, 
il meccanismo sapiente. An¬ 
che le annotazioni sui com¬ 
portamenti e quel detestare 
gli accessi sentimentali non 
redenti da un briciolo d’iro¬ 
nia, di intelligenza. Ancora, 
da notare, la qualità e l’im¬ 
portanza che l’autrice atttri- 
buisce all’amicizia fra don¬ 
ne. «In fondo, spiega Alice, 
avevo un obiettivo patlcola- 
re, che non era la scoperta 
della verità, ma vedere Elena 
fuori da San Vittore». Così la 
vicenda va a concludersi 
senza quello spirito vendica¬ 
tivo, proprio di molti gialli, 
che consiste nefi’assicurare 
il colpevole alla giustizia. 
Bontà femminile? E sarà an¬ 
che femminile quella scar¬ 
sezza di interesse per la de¬ 
scrizione fìsica dei personag¬ 
gi? In effetti, qui contano di 
più i dettagli. Come assicu¬ 
rava Agatha Christie «la pas¬ 
sione del romanzesco esige 
che tutti gli indizi siano mi¬ 
croscopici». 

Letizia Paofozzi 
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altura 



coi suoi viaggi ni «i/uark» ci porta negli spazi siderali per esplorare, 
appunto, la coda della famosa cometa. Il programma va in onda in 
diretta, secondo la voga attualmente vigente in casa Rai. Una 
sonda spaziale è stata lanciata recentemente dalla (ìuiana france¬ 
se proprio allo scopo di penetrare il mistero di Hnlley. Ne parle¬ 
ranno in studio molti studiosi, tra ì quali il professor Cristiano 
Batalli Cosmovici, astrofisico e candidato astronauta italiano, il 

P rofessor Paolo Maffei, astronomo, e il giornalista scientifico 
ranco Foresta Martin. DaH’osservatorio di Asiaco sarà in collega¬ 
mento il professor Cesare Barbieri. Nel maggio del 1910 al passag¬ 
gio della cometa di Halley si era diffusa la voca che la coda si 
sarebbe» incontrata con l’atmosfera terrestre con grave pericolo per 
tutto l'umanità. Panico di massa per una notizia che era destituita 
di fondamento (e cioè che la cometa contenesse cianuro) spinse la 
gente a pellegrinaggi e penitenze in una sorta di ritorno millenari- 
stico. Invece la Micheli» ne approfittò per propagandare le pro¬ 
prie bombole ad aria compressa. Di questo ed altri episodi sentire¬ 
mo parlare in diretta TV. 

Raidue: quelli che si lasciano 

«Storie vere di coppie in crisi» chi non ne avrebbe da raccontare? 
E quello che fa Raidue (ore 22.15) con la serie «Lasciamoci cosi* a 
cura di Nicoletta Bonucci. Sceneggiati processuali che, più o me¬ 
no, mettono in campo problemi d» vita coniugale abbastanza co¬ 
muni. Anche se, è ovvio, si tratta pur seniore di spettacolo. Quella 
di oggi è la storia che va sotto il titolo «Martin contro I^imanna». 
Bravissimi gli attori (Mimsv Farmer, Giulio Brogi. Giancarlo Det- 
tori, Riccardo Cucciolla). Conduce in studio Paolo Cazzanti; la 
i regia è di Sergio Spina. Ecco la vicenda: una donna più volte 
tradita dal marito, finalmente sì innamora di un altro uomo. Per 
lui è disposta anche a rinunciare al figlio. 

Raiuno: tre giorni di video-musik 

Cosa succede nel mondo di «Obladì Obladà»? Ovviamente suc¬ 
cede di tutto in musica. Il programma di Paolo Giaccio e Romano 
Frassa (Raiuno. ore 16) ama dettnirsi il «primo rotocalco del dopo- 
video» e in questa forma commcerà ad andare in onda da domani 
sera su Raiuno alle 21,25. Quello odierno, invece, è un programma- 
replica che comprende una specie di enciclopedia dei migliori 
video italiani prodotti dalla gloriosa sigla di Mister Fantasy, ini¬ 
ziatrice e promotrice dei genere in Rana. Analoga replica va in 
onda anche il venerdì pomeriggio. L'effetto è singolare: tra repli¬ 
che e novità ben tre giorni della settimana Rai sono dedicati alla 
sigla giovanile di «Obladì Oblada». 


Scegli 
il tuo film 



ARSENICO E VECCHI MERLETTI (Raiuno. ore U) 

Giornata senza pace per il cinefilo. Si comincia con questo classico 
del brivido sofisticalo e insieme grottesco, ingenuo e anche sangui¬ 
nario. Insomma è Frank Capra, nell'anno 1946, a dirigere con la 
sua grazia impareggiabile la sarabanda assassina di due celestiali 
vecchiette. Intanto un irreprensibile e irresistibile Cary Grant 
fronteggia con il coraggio dell'ironia un intrigo di delitti umanita¬ 
ri. Questo film è unico e perfetto nel suo genere. 

LA PARETE DI FANGO (Raidue. ore 20,30) 

Questo invece non è un capolavoro, ma soltanto un film serio e 
antirazzista molto ben interpretato da Tony Curtis e Sidney Poi* 
tiers. Dirige Stenley Kramer. Racconta di'due galeotti fuggitivi: 
nonostante che siano legati dalla stessa catena tono divisi daiTodio 
di razza. Alla fine scopriranno però di essere solunto due uomini 
e neppure da buttar via. 

IL RAPACE (Raidue, ore 16.45) 

Troppi titoli, mamma Rai! Questo è di José Giovanni, singolare 
regista francese. Girato nel 63. è ambientato invece negli anni 
trenta, lino Ventura è impegnato in un intrigo per uccidere il 
presidente messicano. Il mercenario al soldo dei «rivoluzionari» 
riesce nel suo Diano, mi« 

LEONE L'IiLTIMQ (Raitre? ore 22) 

Un uomo spia col cannocchiale i suoi vicini, ma non è il James 
Stewart della «Finestra sul cortile». E Marcello Mastroianni in un 
film di John Boorman che lo vuole rampollo decaduto di una 
dinastia estinta. Tutto sì svolge a Londra in un quartiere abitato 
da derelitti di tutte le razze. Spunto interessante per un film che 
promette fin troppo, ma qualcosa mantiene, anche per merito del 
nostro Marcello, (1970). 

I SOGNI NEL CASSETTO (Canale 5, ore 23,45) 

Delicato film di neorealismo postumo girato da Renato Castellani 


agguato. 

LA BANDA DEGÙ ONESTI (Retequattro, ore 20,30) 

Gli onesti sono Totò s Peppino diretti da Camillo Mastrorinqua 
nel 1956 in una commedia «falsari!» piena dì intrighi di condomi¬ 
nio e di amorazzi di pianerottolo, Totò • Peppino cercano in tetti 
I modi di diventare disonesti. Impossibile. 

UNA FIDANZATA PER PAPÀ {Retequattro, or» 22,30) 

Almeno qualche ngaper questo delizioso filmetto di papa Minnel- 
li nel qual# soprattutto t! apprezza la misura di Glenn Ford. Un 
attore per tutti i generi, sempre in bilico tra l'ironia # l'eroismo. 
Qui è «papa», un giovane vedovo con figlio che rischia di innamo- 
rèni della donna sbagliata. Finale prevedibile, al quale si arriva 
però con vivo piacere. 


fi 


Una inquadratura dal film 
aVienl a vedere» a, 
accanto, il regista 
Elam Kllmov durante 
la ripresa 
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Raiuno ore 21,35 

Lelouch: 
la vita 
è un gran 
Bolero 

Nel suo genere di patinato «mèlo» il francese Claude Lelouch è i 
un vero e riconosciuto maestro. Una lacrima ve la strappa, anche 
se avete il cuore più duro del mondo In «Bolero. (Ramno, ore 
21.35) addirittura intreccia la storia di quattro coppie e dei loro 
discendenti in diversi paesi e continenti (Usa. Urss, Francia e 
Germania). Potete immaginare quanti cuori che battono. Nelle 
sole fu proiettata (1981) la versione in tre ore di questo megafilm 
che invece vediamo in tv nella versione lunga (sei ore in quattro 
puntate). Del resto è un vero serial, girato all’europea con grande 
spreco di attori (Robert Hossein, Nicole Garcia. Geraldine Cha- 
plin, Fanny Ardant, James Caan, ecc.). All’inizio c’è un Bolero di 
Ravel eseguito nel regolamentare palcoscenico del Bolshoi (1937) 
e alla fine c’è ancora un Bolero, ma eseguito in piazza, ballato da 
Jorge Donn nella famosa coreografia di Béjart. 1 due balletti fanno 
du contenitore al grande spetlacolo degh amori intercontinentali, 
dei sentimenti e delle ambizioni travolti dalla guerra. Tra gli inna¬ 
morati della prima generazione ci sono: Boris e Tatiana, ballerini 
del Bolshoi. Anne e Simon, ebrei francesi orchestrali alle Folies 
Bergères. E da questi ultimi che parte la vicenda, che si svolge 
tutta dentro il mondo dello spettacolo e i suoi fragili eroi. Come 
dire: la vita è una commedia sulla quale da un momento all’altro 
può calare il sipario. Morale facile, ma anche credibile. 

Raiuno: una cometa da riablitare 

La cometa di Halley è piuttosto malfamata e non saremo noi a 


Gianluigi Gelmetti 


caso 






' fi 






Pretestuosa iniziativa 
el sovrintendente del teatro 

Chi ha paura 
di Gelmetti 
all’Opera? 


Mosca 85 


Presenza occidentale meno 
rilevante al festival,mentre sono 
attesi due film sovietici importanti 
Intanto l’inglese «Partita di caccia» 
è stato la perla delle prime giornate 


S» 


Scene di caccia fra sir 


MOSCA — Ogni due anni, circa un 
mesetto dopo la kermesse di Cannes, 
il cinema Internazionale si dà ap¬ 
puntamento a Mosca. Padrone asso¬ 
luto del luglio di ogni anno dispari 
(negli anni pari si svolge una mani¬ 
festazione gemella, ma di minore ri¬ 
lievo. a Karlovy Vary, In Cecoslovac¬ 
chia), Mosca è insieme a Londra e 
Berlino l'unico festival cinemato¬ 
grafico che si svolge in una grande 
capitale: ma Londra ha minore rilie¬ 
vo internazionale, e Berlino (che re¬ 
sta il terzo festival europeo dopo 
Cannes e Venezia) non eguaglia cer¬ 
to il parente moscovita per le dimen¬ 
sioni e per 11 coinvolgimento davvero 
«a tappeto» della città. Da venerdì de¬ 
cine di cinematografi sono «requisi¬ 
ti* per le proiezioni collaterali, nelle 
quali il pubblico sovietico ha la pos¬ 
sibilità (stipando le sale anche alle 
otto di mattina) di vedere film di tut¬ 
to il mondo che ben difficilmente 
verranno inseriti nei normali circui¬ 
ti. 

Chi sarà il protagonista di Mosca 
‘85? Due anni fa toccò a Francis Cop¬ 
pola, che presentò in concorso «I ra¬ 
gazzi delia 56* strada», ai nostri Sordi 
e Manfredi che si divisero applausi e 
popolarità, e al cinema sovietico nel 
suo complesso, che dimostrò una vi¬ 
talità treppe spesso dimenticata dai 
distratti osservatori occidentali. 
Quest'anno, la presenza occidentale 
pare meno rilevante: ('Italia concor¬ 
re con un film vecchio di quasi due 
anni. «Scherzo» di Lina Wertmuller. 
mentre gli Usa mandano allo sbara¬ 
glio «Storia di un soldato» di Norman 


Jewison. un film che al giurati sovie¬ 
tici probabilmente piacerà, ma che 
per lt pubblico italiano non è pro¬ 
priamente freschissimo (è stato di¬ 
stribuito nella scorsa stagione). 

Su due film sovietici, almeno, si 
può giurare: l'Urss concorre al pre¬ 
mio con «Vieni a vedere», il nuovo 
film di Elem Kllmov di cui è appena 
uscito nelle sale, con anni di ritardo, 
11 precedente e controverso «Agonia». 
È un film sulla guerra, secondo tra¬ 
dizione. ma rivissuta attraverso gli 
occhi di un bimbo testimone di un 
massacro compiuto dal nazisti in 
Bielorussia: un fatto storico, una del¬ 
le tante, tantissime Marzabotto so¬ 
vietiche. C'è molta attesa, Infine, per 
•La leggenda della fortezza di Su- 
ram», in programma al mercato, con 
cui l’armeno Sergej Paradzanov tor¬ 
na al lavoro dopo lunga inattività. 
Entrambi i film, vale la pena di ri¬ 
cordarlo, sono in predicato per Vene¬ 
zia, dove Kiimov potrebbe essere 
membro delia giuria. 

Nel frattempo, il concorso è parti¬ 
to senza grandi botti. «Vita di un mu¬ 
sicista», il film inaugurale diretto 
dall’ungherese Gyorgy: Palaszti. 
narra la vita dell'autore di Operette 
Imre Kalman, con un gusto per gli 
ambienti «Belle Epoque» tutto som¬ 
mato usuale per il cinema unghere¬ 
se. li maggiore interesse del film de¬ 
riva forse dal suo essere una copro¬ 
duzione tra Urs» e Ungheria: la So- 
vinfilm, l'ente della cinematografia 
sovietica che presiede alle coprodu¬ 
zioni con l’estero, è presente in forze 
ai festiva! con una decina di opere 
dalla doppia nazionalità: e tra ie 


classiche Romania, Cecoslovacchia, 
Ungheria ecc., spiccano i nomi della 
Norvegia e del Vicinar». Tutto som¬ 
mato, la perla dei primissimi giorni 
del festival è stata un film inglese, 
anch’esso non nuovissimo, ma anco¬ 
ra inedito in Italia: «The shooting 
party» («Parttta di caccia») con cui 11 
regista Alan Bndjjes (già Palma d'o¬ 
ro a Cannes per «The hireling*) com¬ 
pleta un ideale dittico aperto con li 
precedente «Il ritorno del soldato». 
Dopo averci narrato l’odissea di un 
reduce dalla Prima Guerra Mondia¬ 
le, che ritorna a casa completamente 
privo di memoria e regredito allo 
stato infantile, Bridges risale alle 
origini del conflitto con una storia, 
apparentemente, tutta intima e pri¬ 
vata. 

La .partita di caccia» è quella che 
si svolge, nel giro di tre giornate del¬ 
l’autunno 1913, nella residenza di 
campagna di sir Nettleby. Tre giorni 
in cui le mattinate sono scandite dal¬ 
lo sterminio di lepri e fagiani, perpe¬ 
tralo dagli impeccabili nobiluomini 
inglesi con sussiego e «sportività»; le 
serate si consumano nell’mcrociarsi 
di amori e odi, di piccole congiure 
familiari, rii corna fatte, subite o sol¬ 
tanto immaginate. li g'oco al massa¬ 
cro, quindi, è doppio: di giorno si im¬ 
pallina la cacciagione, di notte si ac¬ 
coltella alle spalle il prossimo, ed è 
quasi fatale che nell’ultima battuta 
di caccia le due cose si debbano in¬ 
contrare. Uno dei distinti gentlemen, 
accusato dalla moglie di pensare più 
alle doppiette che alla vita coniuga¬ 
le, spara un ultimo colpo ad un fa¬ 
giano ma colpisce il vecchio, fidato 


guardacaccia. Assistito dal paterno 
slr Nettleby, il poveruomo crepa co¬ 
me un cane, disteso sulle foglie mar¬ 
ce. Ma gran parte dei nobili lo segui¬ 
rà presto all’inferno: come ci infor¬ 
mano le didascalie finali, sono tutti 
attesi da una morte «eroica» nelle 
trincee della grande guerra. 

Il discorso di Bridges è, se si vuole, 
semplice e lineare: la violenza è con¬ 
naturata alla dialettica di classe, e la 
guerra che sta per esplodere è già 
• potenziale» in un’aristocrazia che, 
prendendo a fucilate gli uomini e la 
natura, tenta disperatamente di per¬ 
petuare i propri riti: ed è proprio nel 
rito (il gioco, la caccia, la festa, il 
pranzo) che questa classe ostenta il 
proprio potere, nascondendo il mar¬ 
cio che la sta divorando. Tutto, nel 
film di Bridges, concorre a questo 
obicttivo, dall’ambientazione autun¬ 
nale alia messinscena rigorosa, gio¬ 
cata su una sceneggiatura di ferro 
davvero impeccabile. Certo, è un 
film un poco accademico, anche se 
meno spocchioso del «Ritorno del 
soldato» ma, quando uscirà in Italia, 
ve lo raccomandiamo almeno per Io 
splendido coro degli attori (Edward 
Fox, Gordon Jackson. John Gielgud) 
in cui spiccano una Cheryl Campbell 
(già vista in «Momenti di gloria») im¬ 
pagabilmente maliziosa e un gran¬ 
dioso James Moson (quello di sir 
Nettleby è uno dei suoi ultimissimi 
ruoli prima della morte) la cui misu¬ 
ra raggiunge, a tratti, davvero il su¬ 
blime. 

Alberto Crespi 


ROMA — Gran pasticcio al¬ 
l’Opera di Roma. Il sovrin¬ 
tendente Alberto Antlgnanl 
ha .disdettato» il contratto 
da direttore artistico di 
[ Gianluigi Gelmetti, già da 
un anno apprezzato consu¬ 
lente del teatro. È una vicen¬ 
da quasi paradossale, degna 
del feroci sarcasmi con i qua¬ 
li Benedetto Marcello nel 
1730 dipingeva il «Teatro alla 
Moda» dei suol tempi. La 
moda di oggi, si sa, è quella 
delle lottizzazioni e quindi le 
scene che vi dipingiamo fan¬ 
no parte del teatro odierno. 
Vediamole. 

PROLOGO — Un anno fa, 
il consiglio di amministra- 
I zione del Teatro dell’Opera 
designava aU’unan/rn/tà il 
| maestro Gelmetti consulen¬ 
te artistico. A partire dall’ot- 
tobre dell’85 Gelmetti avreb¬ 
be assunto la carica di diret¬ 
tore artistico del teatro fino 
al settembre del 1988. Il con¬ 
tratto doveva essere definito 
entro il 31 marzo di quest’an¬ 
no. Il 25 marzo si riunisce il 
consiglio d’amministrazione 
che, ancora aU’unanimità, 
ratifica il contratto da diret- 
.tore artistico e dà mandato 
al sovrintendente dì definire 
l’operazione. Antlgnani 
aspetta 4 giorni poi il 29 (un 
venerdì) invia a Gelmetti 
una lettera nella quale gli 
chiede di definire, entro il 31, 
le questioni economiche. Ma 
solo il 2 aprile (complice il 
week-end e H riposo settima¬ 
nale del teatro), un martedì, 
la lettera arriva sul tavolo di 
Gelmetti. 

ATTO PRIMO — Gelmet¬ 
ti risponde ad Antignani di¬ 
cendo di essere disponibile a 
un incontro immediato, ma 
non riceve reazione. Passano 
i giorni, passano le elezioni, 
poi, una settimana fa, il col¬ 
po di scena. Antlgnanl invia 
una lettera a Gelmetti nella 
quale afferma di non ritene¬ 
re più valido il contratto, per 
decorrenza del termini. La 
notizia, della quale sia il con¬ 
siglio di amministrazione, 
sla il presidente, il sindaco 
Vetere, sono stati tenuti al¬ 
l’oscuro. viene diffusa da «Il 
Tempo», condita da velenose 
insinuazioni su contratti «fa¬ 
raonici» pretesi da Gelmetti. 
Il consiglio di amministra¬ 
zione si riunisce di nuovo e 


dà mandato ad Antignani di 
•smentire» tutta l’operazio¬ 
ne. 

ATTO SECONDO — Gcl- 
melti ricorre legalmente 
contro l’azione del sovrin¬ 
tendente, priva dì fonda¬ 
mento giuridico a detta sia 
dei legali che di Marcello 
Curii, membro del consiglio 
di amministrazione, e con¬ 
voca i giornalisti. E amareg¬ 
giato, visibilmente colpito da 
un modo di procedere «squal¬ 
lido e privo di ragioni». Af¬ 
ferma che con Antignani 
non ha mai avuto nulla a clie 
ridire. Certo ci sono diver¬ 
genze, ma solo sul piano ar¬ 
tistico. È noto che Antigna- 
nl, craxiano rampante, vor¬ 
rebbe un teatro .alia moda» 
di Vogue. Grandi «vedette», 
motti sponsor, grande atten¬ 
zione all’immagine. Gelmet¬ 
ti, invece, uomo di grande 
sensibilità artistica, amereb¬ 
be «rifondare» un teatro in 
questi anni sceso a pessimi 
livelli: dare un nuovo spesso¬ 
re all’orchestra, puntare sul¬ 
le strutture, come l’Opera 
studio. Tirato per i capelli al¬ 
la fine denuncia le faraoni¬ 
che (queste sì!) carenze del 
teatro, che ha perso ii diret¬ 
tore de! ballo (finora era sta¬ 
ta la Pllssetskaia die se n’è 
andata sbattendo la porta) e 
quello agli allestimenti sce¬ 
nici (dimissionario). Cifre al¬ 
ia mano dimostra di essere 
costato al teatro in 15 mesi e 
mezzo meno di cento milioni 
lordi, comprese le spese per il 
•residence» e ie direzioni 
extra. Altro che il mezzo mi¬ 
liardo in un anno di cui si era 
abilmente vociferato. 

EPILOGO — Il 3 luglio 
Gelmeiti si incontrerà con 
Antignani. Prevarranno le 
ragioni dell’arte, oppure il 
sovrintendente, in omaggio 
al cambio della guardia in 
Campidoglio, si impunterà 
per mandare via il direttore 
artistico, in odore di «eresia* 
comunista? Nessuno può 
prevederlo. E neppure Bene¬ 
detto Marcello avrebbe mai 
potuto immaginare che sa¬ 
rebbe venuto un tempo in 
cui nel «teatro alla Moda» ci 
sarebbe stato più spazio per 
la caria da bollo che per 
quella da musica. 

Matilde Passa 


O Raiuno 


13.00 VOGLIA DI MUSICA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ARSENICO E VECCHI MERLETTI - F.lm Con Cary Grani. Peler 
Lori e 

14.00 IL MONDO Di OBLADi OBLADA 

17.00 LA SIGNORA DEL CASTELLO Ol GRANTLEIGH - Con Penelope 
K cittì 

17.50 L'ORSO SMOKEV - Cartone animato 

1S.10 SPAZIOUBERO: t PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.30 SIENA: PALIO DELLE CONTRADE 

15.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUARK - Viaggi nal mondo della scienza, a etra t* Piero Angela 

21.35 TELEGIORNALE 

21.45 BOLERO - GLI UNI E GLI ALTRI - Film Re^s di Claude Lelouch. 
con Robert Hossein. Nicole Garcu Geraldine Claplm, Daniel Otbry 
chski. Jacques Vfl*-el, Jorge Donn ( 1» puntata) 

22.25 TELEGIORNALE 

22.35 DESTINAZIONE COMETA - Condotto da Piero Angela 

23.30 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO PA 

O Raidue 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA MEDEA 01 PORTA MEOINA - Sceneggiato. Con Gmiuana Oe 
Sio (3* puntata) 

14.26 L'ESTATE t UN'AVVENTURA 

15.45 IL RAPACE - Film. Regi» <4 José Giovanni, con Imo Venula 

18.25 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

1S.40 L'ASSO OELLA MANICA - Telefilm «Neve Che scotta» 

15.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2- LO SPORT 

20.30 LA PARETE DI FANGO - Film. Reg>a (4 Stanley Kramer. con Tony 
Curtrt, Sidney Poit«r, Theodore 6*el, Charles McGravy 

22.06 TG2-STASERA 

22.1S LASCIAMOCI COSI • «Storie vere <4 coppie «n crisi» - «Caso: Martin 
contro Lamanna» 

23.26 MILANO 1980: JAZZ AL CIAK D'ESSAI 
00.10 T02-STANOTTE 

D Raitre 

14.26 OSE: LA CASA 01 SALOMONE 
14,68 TENNIS; TORNEO INTERNAZIONALE 
16.00 T03 

19.20 TV 3 REGIONI - Predimmi a diffusione ragionale 
20.00 DSE: GLI ITALIANI E GLI ALTRI 

20.30 DIAPASON - Musica: come, dove a quando 
21.28 T03 

21.50 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 


22.00 LEONE L’ULTIMO - Film Regìa di John Boorman. con Marcella 
Mastroianni. B>liie Whitelav». Caìvm LocLart 

23.40 THEOOOR CHINDLER — Stona (4 un» famiglia tedesca dal 1912 
al 1918 

00.40 SPORT: FOOTBALL AMERICANO 

□ Canale 5 

8.30 RALPHSUPERMAXIEROE - Te'efrfm 

5.30 LE MEMORIE DI UN DON GIOVANNI- Firn con W*am lumfcgan 
C June Haver 

11.00 LOU GRANT - Telefilm 
12.00 PEYTON PLACE - Telefilm 

13.00 TUTTINFAMIGUA - G»oco a Qui*, con CUudo lipr» 

13.25 SENTIERI - Sceneggiato 

14.25 GENERAL HOSPITAL - Telefilm 

15.25 UNA VITA DA VIVERE - Sceneggiato 

15.30 IL SELVAGGIO MONDO DEGLI ANIMALI 
17.00 LOBO - TeieLim 

18 00 I RAGAZZI DEL SARATO SERA - Telefilm 

18.30 NOVE IN FAMIGLIA - Telefilm 
19.00 I JEFFERSON - Te’efJm 

19.30 LOVE BOAT - Telefilm 

20.30 FALCON CREST - Telefilm 

22.30 TRAUMA CENTER - Te’eVm 

23.30 PREMIERE - Settimanale <4 caverna 

23.45 I SOGNI NEL CASSETTO - Film con Lea Massari e Ennco Pagani 

□ Retequattro 

8.30 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 

8.50 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 

9.40 MALÙ - Telenovela 

10.30 ALICE - Telefilm 

10.50 MARY TYIER MOORE - TeteMm 

11.15 PIUME E PAILLETTES - Telenovela 
12.00 FEBBRE D’AMORE - TeteMm 

12.45 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 

13.15 AUCE - Telefilm 

13.45 MARY TYLER MOORE - TCefilm 

14.15 LA FONTANA 01 PIETRA - Telenovela 

15.10 CARTONI ANIMATI 

16.10 LANCER - TeleMm 

17.00 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE » Telefilm 
18.00 FEBBRE O’AMORE • Telefilm 

18.50 MAIO - Telenovela 

19.45 PIUME E PAH.IETTE8 - Telenovela 

20.30 LA BANDA DEGÙ ONESTI » Film Totò a P Da F*opo 

22.30 UNA FIDANZATA PER PAPA - Fém con Glenn Ford 
1 L’ORA 01 HITCHCOCK - Telefilm 

□ Italia I 

8.30 L'UOMO DA SEI MILIONI DI DOLLARI - Telefilm 

9.30 LA DONNA DEL SOGNO - Film con P»; Boeme e Terry Moore 


11-30 

12.00 

13.00 

14.00 

14.30 

15.30 
16.00 
18.00 
19.00 
20.00 

20.30 

21.30 

22.30 
23-30 
01.00 


17.00 

19.30 
19.45 

20.30 


SANFORD ANO SON - Telefilm 
CANNON - TeieNm 
WONOER WOMAN - TeieNm 
DEEJAY TELE VISION 
KUNG FU - Telefilm 
GLI EROI Ol HOGAN - Telefilm 
BIM BUM BAM 

QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
FANTASILANCMA - Telefilm 
CARTONI ANIMATI 
SIMON S SIMON - Telefilm 
HARDCASTLE 6 MC CORMIK • Telefilm 
MASQUERAOE - Telefilm 
SPORT: Basket Nba 

MOO SQUAO I RAGAZZI DI GRCER - Telefilm 

Telcmontecarlo 

TMC SPORT: TENNIS 

TELEMENU - Oroscopo, notine flash 

MISS - Sceneggiato con Dartene Oameu* e Jacqu es Mora! 

PERRY GRANT AGENTE Of FERRO - Firn (4 L. King, con P. 

HOlden e J Stuart 

TMC SPORT: TENNIS 

TMC SPORT; CICLISMO - Tour de Franca 


Euro TV 


12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefilm con David Sai 
13.00 CARTONI ANIMATI 

14.00 ADOLESCENZA INQUIETA • TeieNm con Fat»o Cardoso 

15.30 CARTONI ANIMATI 

V» 30 CUORE SELVAGGIO • Telefilm con Susanna Dosamantes 

20.30 KILLER COMMNANOO - Firn con TsBy Savaiat 

22.30 SPORT: CATCH 

O Rete A 

8.16 ACCENDI UN'AMICA - Mae par la farrugbs 

13.15 ACCCNOI UN'AMICA SPECIAL 
14.00 LA LEGGE DI MAC CLAIN - Telefilm 
16.00 FILM 

16.30 ASPETTANDO R. DOMANI - Scarognato con Wayne Tippit 
17.00 THE DOCTORS - Telefilm 

17.30 CARTONI ANIMATI 
18.00 IO E LA SCIMMIA - TeieNm 

18.30 ME ANO MAX - Telefilm 
19.00 GU INVINCIBILI » Telefilm 

19.30 THE DOCTORS • Telefilm 

20.00 ASPETTANDO A, DOMAM » Scanaggiato 

20.25 LA LEGGE DI MAC CLARK - Telefilm 

21.30 EREDITA SELVAGGIA - Fin di Charles Haas, con Maureen 0'5u*i- 
van 

23.30 SUPCRPROPOSTE - Offerte a vendite 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7.8. 10. 12. 13. 
19. 23. Onda verde 6.57, 7 57, 
9 57. 11 57. 12.57. 14 57. 16 57. 
18 57. 20 57. 22 57. 9 Rad» an¬ 
ch’io '85, 11 L'operetta m trenta mi¬ 
nuti; 12 03 Vi» Asiago Tenda. 
13.23 Master: 16 II Pagmone esta¬ 
te. 17 30 Radiouno jazz ’85; 18.30 
Ipotesi. 19 23 Audiobox Specus: 20 
Il Teatro francese tra i due secoli. 
1850-1915; 21.30 Poeti aI muo¬ 
iono; 22 Radiocondommio. 23.05 
La telefonata di Dina Luce 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 30. 7.30. 
8 30. 9 30. 11 30. 12 30. 13 30. 
15 30. 16 30. 18 30. 19.30. 

22.30. 6 I giorni: B OSE: Infanzia, 
coma, perché...: 8 45 Ouarto piano, 
interno 9. 9 10 Tuthialia... paria: 
IO 30 Motonave Seterxa. 12 45 
Tuttitalia .. (poca: 15.42 La contro¬ 
ra; 16 35 La strana casa detta fornu¬ 
ca morta. 21 Serata a sorpresa: 
22.40 Piano, pianoforte 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7 25. 9.45. 
11 45.13.45.18.45.20 45.BPre- 
kx>o; 6 55-8.30-11 Concerto del 
mattmo. 7.3C Prima pagma: 10 Ora 
D; 11.50 Pomeriggio musicale. 17 
DSE' Professione infermiere. 21.10 
Appuntamento con la scienza: 22 
Sena é la vita, gaia è I arte: 23 11 pur. 


PER L'ESAME 
DI MATURITÀ 


2500 formuto 
in edicola e libreria 
Ed. MANQBOOK 
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Bo Winderberg. uno degli «autori» ospiti del MystFest '85 


mistero diventa sogno 


Dal nostro inviato 

CATTOLICA — Secondo fritto mi¬ 
sto dal MystFest di Cattolica. Partito 
bene con Blackout di Douglas Hi- 
ckcoiiv, il festival del giallo e del mi¬ 
stero veleggia tranquillo ma non 
troppo (hanno •desezionato» come si 
dice nel gergo delle spie, anche i 
membri della giuria Peter Flei- 
schmann, Carole Bouquet e Gianni 
Amelio) attraverso gli alti e bassi di 
una produzione cinematografica 
sfuggente, indefinibile, che spesso 
spiazza i patiti della detection e del¬ 
l'indagine poliziesca Più innamora¬ 
ti del percorsi labirintici del cervello. 
deU’io diviso e delle interm'ttenze 
della memoria, i registi del mistero 
sembrano giocare con le famose re¬ 
gole del genere senza inseguire vero¬ 
simiglianze e logiche stringenti: 1 ri¬ 
sultati sono per lo più deludenti, le 
ambizioni «autorali» prendono spes¬ 
so il sopravvento, ma l'operazione 
non è priva di suggestione. 

La domanda d’obbligo, a questo 
punto, è la seguente: esiste un filo 
rosso che lega i primi film visti in 
concorso qui a Cattolica? Sì. c'è, for¬ 
se Indipendentemente dalle Inten¬ 
zioni degli organizzatori. Se l’edizio¬ 
ne del 1984 era tutta un fiorire di de- 
tectives bolsi e appannati, colti al 
crepuscolo della loro carriera, que¬ 
st’anno la palma dell’eroe problema¬ 
tica se l’aggiudica lo «smemorato*, 
l’uomo prigioniero di un passato che 
non sa più controllare e che anzi gli 
si rivolge contro. È il caso dell’indu¬ 
striale australiano di Parker ma an¬ 
che del profugo (cecoslovacco?) di 
Amore perfetto. Nel primo film ve¬ 
diamo l’atletico Bryan Brovvn (già 
vigoroso interprete di Brcaker Afo- 
rant di Bruce Beresford) vagare im¬ 
paurito nella foresta bavarese men¬ 
tre un gruppo di cow boys tedeschi 
bivacca attorno ad un fuoco. Sogno? 
Realtà? Allucinazione? Chissà. L’uo¬ 


mo ricorda solo di essere stato rapito 
undici giorni prima da un quartetto 
di giovani incappucciati e poi im¬ 
provvisamente rilasciato senza spie¬ 
gazioni. Una volta libero, natural- 
mnete. non è piu lo stesso uomo: co¬ 
me trascinato in un incubo cupo e 
paranoico, Parker mette insieme i 
pezzi di un mosaico che lo porterà ad 
una lucida follia omicida. Il tutto al¬ 
l'insegna di una rappresentazione 
stilizzata, spesso ridicolmente alle¬ 
gorica. che il regista britannico Jim 
Godard infarcisce di citazioni we¬ 
stern (in un cinema danno un vec¬ 
chio film di John VVayne. un rapitore 
indossa stivali da eow boy), strania- 
menti post-moderni, elucubrazioni 
grottesche, coincidenze lugubri. 

Il mistero della memoria si fa an¬ 
cora più fitto in Amore perfetto, del¬ 
l'olandese Jan van de Velde, dove un 
vecchio uomo appena uscito da un 
trauma da incidente d'auto, si ritro¬ 
va a interpretare la parte di un certo 
Pavel Mos?.. Parte imbarazzante, 
giacché Pavel Mosz in passato fu un 
killer al servizio dello spionaggio 
dell’Est. Anche qui l’intrigo è solo un 
pretesto: al giovane regista olandese 
interessa piu registrare le spinte psi¬ 
cologiche. le ambiguità morali, l 
contorti percorsi mentali attraverso 
i quali l’uomo, alia fine, crederà dav¬ 
vero di essere davvero Pavel Mosz, 
Immerso in paesaggi lividi, da civil¬ 
tà in rovina, e contrappuntato da 
rintocchi elettronici glaciali. Amore 
perfetto è un giallo aperto, inconclu¬ 
so. in cui tutti sono colpevoli, tutti 
vittime e carnefici insieme. Siamo 
dalle parti di Durrenmatt, tra spo- 
gliareili morali e divagazioni esi¬ 
stenziali; e infatti l'operazione risul¬ 
ta più affascinante sulla carta che 
sullo schermo, nonostante le acroba¬ 
zie di una cinepresa che ci vorrebbe 
comunicare inquietudine e smarri¬ 
mento. 


Per fortuna (nostra e del pubblico) 
anche la psicanalisi ogni tanto va in 
vacanza e lascia carta bianca al gial¬ 
lo più tradizionale, alla detectlv-sto- 
ry fatta di pedinamenti, sbirciate e 
inseguimenti mozzafiato. Ecco allo¬ 
ra il Lino Ventura di 1! settimo ber¬ 
saglio di Claude Pinoteau e soprat¬ 
tutto i due giovani sbirri svedesi di 
L’uomo di Majorca che segna il ritor¬ 
no alla regia del bravo Bo Widerberg 
(quello di Joe Hill e di Adalcn 31). Nel 
primo il sempre rude Ventura, cir¬ 
condato curiosamente da Lina Vo- 
longhi e Lea Massari, è un tranquillo 
romanziere nel mirine di una banda 
di malviventi che vogliono estorcer¬ 
gli un sacco di soldi. Pestato, minac¬ 
ciato, investito da una macchina, lo 
stupefatto Bastian è un personaggio 
vagamente hitchcocklano che non 
sa che pesci pigliare per tutto il film: 
solo alla fine scoprirà che la vecchia 
madre italiana nascondeva in casa 
quattro quadri di immenso valore 
che facevano gola a un implacabile 
ricattatore. Dignitoso ma alquanto 
scontato, soprattutto nell’epilogo in 
chiave spionistica a ridosso del muro 
di Berlino. 

Decisamente meglio è L’uomo di 
Majorca che cela, dietro la scansione 
gialla, un obiettivo più ambizioso. 
Tutto parte da una rapina in un uffi¬ 
cio postale di Stoccolma: sembra un 
«colpo* come tanti altri e invece l due 
giovani poliziotti Johansson e Jarne- 
brìng intuiscono a poco a poco che 
dietro c’è qualcosa di grosso. C’è di 
mezzo, infatti, il servizio segreto sve¬ 
dese e anche il ministro della Giusti¬ 
zia, ricattato da una spia spregiudi¬ 
cata per via di certi vlzietti sado-ma- 
so. Al termine dell’indagine, dopo 
aver scoperto tutto l’imbroglio, l due 
pliziotti ai vedranno archiviare il ca¬ 
so, il marcio non verrà a galla, ma 
noi sapremo che anche nella civilis¬ 
sima Svezia certe deviazioni dei ser¬ 
vizi segreti sono all’ordine del gior¬ 
no. Strizzando spiritosamente l’oc¬ 


chio ai polizieschi americani alla 
Bullit, Widerberg confeziona un 
giallo elegante che mischia azione e 
psicologia, avventura e notazioni so¬ 
ciologiche: il punto di vista è natu¬ 
ralmente pessimista, come s’addlce 
ad un regista democratico che con¬ 
sce bene l’intreccio oseuro tra intri¬ 
ghi politici e trame spionistiche. C’è 
solo da sperare che qualche distribu¬ 
tore trovi la voglia di farlo vedere 
anche in Italia. 

E per finire, quattro passi nella 
puara. A ravvivare 1 brividi della 
mezzanotte è venuto l’americano 
Wes Craven con 11 suo atteso Ni- 
ghtmare on Elm Street Abbonda- 
nando il trucido realismo dei suol 
primi film ( L’ultima casa a sinistra. 
Le colline hanno gli occhi), Craven 
impagina una bizzarra fantastiche¬ 
ria horror sul mondo dei sogni, ca¬ 
lando una classica storiella di serie B 
(quattro adolescenti inseguiti da un 
maniaco dai guanto artigiiiato) In 
un contesto pieno di accensioni sur¬ 
reali. Se avesse avuto il coraggio di 
essere più astratto, di rinunciare alle 
solite nefandezze sanguinarie (ma 
pare che i patiti del genere non am¬ 
mettano deroghe in fatto di brutali¬ 
tà) avrebbe di sicuro firmato il suo 
film più personale. Basta infatti ve¬ 
dere con quanta maestria Craven 
governa la dimensione onirica del¬ 
l’orrore, dilatando tempi e spazi, e 
creando un’atmosfera sospesa dove 
le vecchie regole della suspense si ca¬ 
ricano di nuove coloriture. 

Peccato solo che l'altra sera il ro¬ 
vinoso Creature, una rimasticatura 
di Alien interpretata da un Klaus 
Kinski «zombie dello spazio» che sta 
sempre per mettersi a ridere, abbia 
ricacciato la rassegna di mezzanotte 
nel limbo della mediocrità. Ma forse, 
a quell’ora di notte, non se ne è ac¬ 
corto nessuno... 

Michele Anseimi 


A Narni la ricerca 
punta tutto sulla nuova danza 

Ecco a voi 
il teatro 
acrobatico 


Nostro servizio 

NARNI — Collocata dalle col¬ 
line verdissime e dalle fabbri¬ 
che, Kami è una cittadina inti¬ 
mamente «antica» (scorci me¬ 
dievali e archi romani) circon¬ 
data da uno «spazio* moderno, 
industriale. Ed è già il secondo 
anno che il Consorzio per l'as¬ 
setto del territorio e per i beni 
culturali del comprensorio 
amerino-namese organizza il 
premio «Opera prima» per il 
teatro di ricerca, un concorso 
dedicato alle migliori esperien¬ 
ze teatrali del genere. E un'ini¬ 
ziativa che rovescia emblemati¬ 
camente il rapporto antico-mo¬ 
derno cui si duceva prima, nel 
tentativo di entrare nel cuore 
di Narni, nel suo antico teatro 
«all’italiana», con quanto di più 
moderno (termine improprio 
ma che consente il «gioco di pa¬ 
role») presenti la scena teatrale 

gT spettacoli ospitati al 
Teatro Comunale e in concorso 
par il premio erano tre, diverti 
per estrazione artistica «per¬ 
corso di ricerca: il gruppo Tir di 
Modena, Spaziozero World 
Production di Roma, Sosta 
Palmizi di Torino. H vincitore 
di questa edizione è il gruppo 
Sosta Palmizi, che ha presenta¬ 
to Il Cortile, elaborazione co¬ 
reografica di una claustrofobì- 
ca esperienza asistenziale di sei 
giovani che vivono come pelli 
in un cortile, dopo la fine del 
«mondo» che conosciamo oggi. 
Una rappresentazione di alta 
qualità, che mostra un’accura¬ 


ta preparazione da parte del 
gruppo e la ferrea logica di «la¬ 
voro» che li ha condotti a que¬ 
sto risultato: sono tutti ex dan¬ 
zatori della compagnia Teatro 
Danza La Fenice, che la coreo- 
grafa americana Carolyn Car- 
ìson ha fondato a Venezia. E il 
fenomeno (la tendenza) del 
teatro danza ha sicuramente 
oggi il fascino della ricerca di 
nuovi modelli narrativi, di 
espressioni corporee che ripor¬ 
tino i gesti alla loro funzione dì 
«mmumearione tra le persone e 
quindi non solo considerati per 
la loro carica di «rottura» nei 
confronti di un teatro tradizio¬ 
nale. fatto di sole parole. 

Ma nonostante lo spettacolo 
meriti tutti gli apprezzamenti 
finora fatti, resta un fondo di 
dubbio, come qualcosa che 
manchi: ed è forse, paradossal¬ 
mente, proprie il teatro a man¬ 
care; quel modo di «raccontare» 
su un palcoscenico che non sia 
solo coreografico, ma fatto, ad 
esempio, «fi espressioni facciali, 
di sguardi eloquenti, di un rap¬ 
porto diretto con la narrazione. 

Questo è un discorso, ci sem¬ 
bra, preso più di petto dali’ela- 
borazione di Fabrizio Monte¬ 
verde, che con lo Spaziozero 
Production ha presentato Ba¬ 
gni Acerbi, da fui scritto e di¬ 
retto. Anche qui siamo nell'am¬ 
bito del teatro-danza, anche 
qui le situazioni sono spiegate 
coreograficamente, ma c’è 
quella sostanza teatrale eh* a 
volte diviene preponderante e 
supera la danza. Si narra delle 



Una scana dal «Giardino gridio» <M gruppo Tir dì Modano 


esperienze di quattro giovani 
adolescenti alle soglie della ma¬ 
turità, dei loro turbamenti, del¬ 
la gioia di vivere e della paura 
di varcare quel «confine» oltre 1! 
quale si vede solo buio. Imma¬ 
gini reali, più che evocative, 
movimenti giusti e «prosaici» (il 
gioco delle gomme ua mastica¬ 
re, per esempio, o la timidezza 
di uno di loro cha non sa che 
pesci prendere una volta solo 
sul palco). 

Diverso il tentativo del Tir dì 
Modena che ha messo in «cena, 
per U regìa di Alessandro To- 
gnon, un romanzo deU'ingleae 
fan McEvan, rielaborato 
drammaturgicamente insieme 
a Stefania Tabè, Il Giardino 
grigio (titolo originale II giardi¬ 


no di cemento ), storia tragica 
di quattro fratelli che decidono 
di seppellire la madre in canti¬ 
na per respirare un’aria di li¬ 
bertà che, a poco a poco, diven¬ 
terà invece soffocamento. H 
gruppo Tir è formato da giova¬ 
ni provenienti da esperienze ti¬ 
piche degli anni 70: seminari 
con Barra, Grotcwski, recita¬ 
zione gestuale od «vocativa. 
Con questo spettacolo hanno 
voluto mettere a confronto la 
loro «storia» teatrale con un te¬ 
sto scritto, con la parola, nel 
tentativo di mettere a fuoco un 
organico precasse drammatur¬ 
gico che avesse da un lato un 
elemento classico, coma appun¬ 
to il testo scritto, daU’altro l’e¬ 
stensione dell'emotività ge¬ 


stuale in relazioni interperso¬ 
nali molto determinate. Ecco 
quindi susseguirsi sulla scena 
una serie di quadri, «tagliati» 
cinematograficamente da cam¬ 
bi di luce, in cui esce, emblema¬ 
tica. la solitudine di ogni fratel¬ 
lo di fronte ad un’angoscia esi¬ 
stenziale solo a tratti solidale 
con gli altri- £ il tentativo unico 
della rassegna di ricerca anche 
nel linguaggio teatrale, nel labi¬ 
rinto di parole che ogni giorno 
ci servono ad esternare le emo¬ 
zioni e con cui. nel bene o nel 
male, bisogna fare i conti, an¬ 
che ee un gesto può «valere più 
di ogni parola, e se la lingua 
teatrale non è quella che si par¬ 
la tutti i giorni, ben vengano 
tentativi in questo senso, anche 
immaturi o incoerenti, ma si- 
tratta di una strada che non va 
persa di «sta. 

Premiazione anche per il mi¬ 
glior video-teatro, nelfambito 
di una rassegna collaterale ad 
•Opera Prima», che ba presen¬ 
tato una scelta di videocassette 
prodotte da diversi gruppi tea¬ 
trali che lavorano intomo all’i¬ 
potesi di video-teatro da alme¬ 
no due anni. Il video premiato, 
Romolo e Remo, è stato ideato 
dal Gruppo Raffaello Sanzio. 
Quello del video-teatro è un 
mercato ancora approssimati¬ 
vo, in espansione, ma ha in sé 
una potenzialità dì successo, un 
valore artistico proprio, al di là 
dell’esperienza. 

Alla fine della rassegna, do¬ 
po uno spettacolo fuori concor¬ 
so del Padiglione Italia, Piante , 
la popolazione di Narni ha go¬ 
duto, nello splendido scenario 
della Rocca, sopra il paese, di 
una performance quasi acroba¬ 
tica di Guidarelio Fontani (ala 
sciolta» della Gaia Scienza) che, 
utilizzando l’antico castello, il 
piazzale alberato antistante e 
un elicottero, ha rappresentato 
Il ritratto di Dorian Cray di 
Oscar Wilde. Illuminazione 
suggastiva, simboliche rappre¬ 
sentazioni della vecchiaia e del¬ 
la morte, in un’atmosfera un 

E o’ inouìetaqte, che però non 
a turbato il pubblico piu di 
tanto. E poco importa se alla 
fina dallo spettacolo due anzia¬ 
ne signore fossero convinte di 
avara asahtito alla storia del ra¬ 
pimento di una castellana da 
parta di un vecchio. Anche loro 
erano entusiaste dei coleri e 
dello scenario. 

Antonella Marrone 


Per Leone 
cinque nastri 
d’argento 

ROMA — «C’era una volta in 
America» ha totalizzato il 
maggior numero, cinque, di 
«Nastri d’argento*, i riconosci¬ 
menti del sindacato giornali¬ 
sti cinematografici che saran¬ 
no consegnati a Taormina, 
durante il festival, la sera del 
20 luglio con telecronaca di¬ 
retta di Raiuno. 

Il flint di Sergio Leone non 
soltanto è stato giudicato il 
migliore dello passata stugio. 
ne, ma migliori sono state an¬ 
che ritenute le musiche di En¬ 
nio Morricone, la fotografia di 
Tonino DcJli Colli, la sceno¬ 
grafia di Carlo Sipti e gli effet¬ 


ti speciali. Due «Nastri d’ar¬ 
gento» sono andati a «Cosi 
parlò Bellavista» il coi regista 
Luciano De Crescenzo è stato 
il più votato tra gli esordienti 
e Marina Confatone tra le at« 
trici non protagonislc. Gli al¬ 
tri riconoscimenti sono stati 
cosi distribuiti: miglior pro¬ 
duttore per II complesso della 
sua attività Fulvio l.ueisano; 
miglior soggetto originale 
Giuseppe Bertolucci per «Se¬ 
greti segreti»; migliore sce¬ 
neggiatura i fratelli Tavtanl 
per «Kaos»; miglior, attrice 
protagonista Claudia Cardi¬ 
nale per «Claretta»; migliore 
attrice esordiente Giulie Bo¬ 
schi per «Pianoforte»; miglior 
attore protagonista Michele 
Placido per «l'izza conne¬ 
ction'; miglior attore non pro¬ 
tagonista Leopoldo Trieste per 
«Enrico IV»; miglior costumi¬ 
sta Enrico Job per «Carmen». 


Non assegnalo il «Nastro» 
por il miglior attore esordien¬ 
te. Quelli destinati al cinema 
straniero se lì sono divisi 
«Amadeus», al regista Milos 
Forman e al protagonista 
Tom llulee c «Maria's lovers» 
per l’interpretazione di Na« 
slassja Klnskl. Alle conferen¬ 
za stampa in cui il presidente 
del sindacato giornalisti cine¬ 
matografici Vinicio Marinile* 
ci e il vicepresidente Ernesto 
Iiaido hanno annunciato i 
vincitori dei «nastri» sono in¬ 
tervenuti anche I direttori del 
festival di Taormina Gugliel¬ 
mo Biraghi c Sandro Anasta- 
sl. Già completata la listo del 
film in competi/ione, sono sta¬ 
ti resi noti i sette titoli dei film 
che comporranno la terza edi¬ 
zione della «Settimana» del 
film americano. 

Ecco l’elenco: «A vievv lo a 
kilt» (007 bersaglio mobile), 


l’ultimo inedito James Bond, 
diretto da John Gien, con Ito-* 
ger Moorc, Tanja Roberts c 
Gracc Jones; «Còde of siience» 
(Il codice del silenzio) di Andy 
Davis, protagonista Chuck 
Norris; «Desperately seeking 
Susan» (Cercasi Susan dispe¬ 
ratamente) di Susan Scidel- 
man, con Rosannc Arquettc c 
la rock-star Madonna; «Go- 
tcha» (Toccato), thriller di Jeff 
Kanevv, con Anthony 
Edwards c Linda Fiorentino: 
«Pcrfect» (Perfetto) di James 
Bridge*, il regista dì «Urban 
cow-boy» e «Sindrome cinese», 
con John Travolta e Jarnie Lee 
Curtis; -Stick» (Scherzare col 
fuoco) dì Buri Itejnolds, con 
Buri Uevnolds, Candice Ber¬ 
gen e George Segai; «Turk 
182» di Bob Clark, protagoni¬ 
sta Timothy Ruttori il giovane 
attore di -Gente comune» e «li 
gioco del falco». 



NINO CARUSO 


Omaggio agli Etruschi 

Vasi , sculture, 
elementi architettonici 




Orvieio 

29 giugno-29 luglio 1985 
c.\ comcmo di S. Giovanni 


Edizioni Oberon 



MUNICIPIO DI POZZUOLI 


Questa Amministrazione deve indire appalto con¬ 
corso per la fornitura di 

1 ) 8.000.000 di sacchetti a perdere per la raccolta 
giornaliera dei rifiuti urbani; 

2) 150.000 sacchi per la raccolta giornaliera dei 
rifiuti solidi presso gli esercizi commerciali al det¬ 
taglio; 

3) 300.000 sacchi per la raccolta giornaliera dei 
rifiuti solidi urbani presso le convivenze. 

Le Ditte interessate dovranno far pervenire istanza 
dì partecipazione alla Segreteria Generale del Comu¬ 
ne entro e non oltre dieci giorni dalla pubblicazione 
del presente avviso sul bollettino Ufficiale della Re¬ 
gione Campania. 

IL SINDACO dott. Stello Romano 


Comune di 
S. Benigno Canavese 

PROVINCIA DI TORINO 


Avviso di licitazione privata 

per lavori di ristrutturazione palazzo municipale - 1* lotto. 
Importo a base d'asta L. 540.000.000. 

Iscrizione albo nazionale costruttori cat. 2/a. 

Procedura di cui all'art. 1 lett. C della legge 2 febbraio 
1973 n. 14. 

Termine di presentazione cfomande di invito, su carta 
bollata da L. 3000. entro 10 giorni dalla pubblicazione del 
presente avviso. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione appal¬ 
tante. 

IL SEGRETARIO CAPO IL SINDACO 

dott. Alfio Platania Francesco Cagnasso 


CO.R.D.A.R. «VALSESIA» 

Consorzio raccolta e depurazione acque reflue 
Sede: corso Matteotti 187 - 13037 Serravalle Sesia 


Avviso di gara 

È indetto un appalto concorso da esperirsi con le modalità di cui 
all'art. 24 lett. b) della legge 584/77. per l'aggiudicazione 
dell’appalto per la progettazione, costruzione ed avviamento 
dell'impianto di depurazione delle acque reflue dell'area «fi inter¬ 
vento n. 3 «Iella Valsesio e Valsessera, comprendente • Comuni 
di Serravalle Sesia. Borgo sesia (parte in riva destra del Sesia), 
Crevacuore, Pray. Coggtola. Trivero. Portula. 

L'ammontare dell'impianto completo sarà U prezzo a corpo indi¬ 
cato nell'offerta della «fitta che risulterà aggiudica tana; 

Copia del bando è stato inviato all'Ufficio delle pubblicazioni 
ufficiali «felle Comunità europee in data 14 giugno 1985. 

Gli interessò possono chiedere «fi essere invitati «fi partecipare 
atta gara, seguendo le modalità fissate sul bando «fi gara. 

Le domande di partecipazione redatte in lingua italiana, su carta 
bollata, dovranno pervenire entro il giorno 18 lugko 1985. 

Serravana Sesia. 14 giugno 1985 

IL PRESIDENTE Riccardo Robidio 


(OS 


MARY WESLEY 

IL PRATO 

DI CAMOMILLA 

Un romanzo brioso, allegro 
e fitto di dialoghi brillanti. 

Le vicende sentimentali di giovani 
e meno giovani nei primi anni ’40: 
e la guerra sembra che non ci sfa ... 

Un best-seller internazionale. 


x^^gostini 


CITTÀ Dì GRUMO NEVANO 

PROVINCIA DI NAPOLI 


Avviso di gara 

per i lavori di costruzione dol III collettore fognario net 
territorio comunale, finanziati con legge 650 del 24 di¬ 
cembre 1979. 

Importo a base d'asta L. 735.000.000. 

Il sistema d’appalto è quello previsto dall'art. 1 lettera d) 
legge 2 febbraio 1973 n. 14. 

L’aggiudicazione avverrà con riserva degli accertamenti 
dei requisiti previsti dalla legge 936 del 23 dicembre 
1982. 

Le domande di partecipazione, esclusivamente in carta 
legale, indirizzate al sindaco, dovranno pervenire entro 
giorni dieci dalla data di pubblicazione del presento avvi¬ 
so, sui quotidiani l'Unità ed il Tempo. 

Grumo Nevano, 2 luglio 1985 

IL SINDACO 
dott.ssa Maria Rasulo 


Comune di 
S. Benigno Canavese 

PROVINCIA DI TORINO 


Avviso di licitazione privata 

per lavori di costruzione impianto eh depurazione comuna¬ 
le. 

Importo a base d'asta L. 471.474.506. 

Iscrizione albo nazionale costruttori cat. 12/a. 

Procedura di cui all'art. 1 lett. C della legge 2 febbraio 
1973 n. 14. 

Termine di presentazione domande di invito, su carta 
bollata da L. 3000. entro 10 giorni dalla pubblicazione del 
presente avviso. 

La richieste di invito non vincola l'Amministrazione appal¬ 
tante. 

IL SEGRETARIO CAPO IL SINDACO 

dott. Alfio Platania Francesco Cagnasso 


COMUNE DI PESCASSEROLI 

PROVINCIA DI EAQUILA 


IL SINDACO 

a, sensi detl'art 20 della L.R. 12 aprile 1383. n 18 

avvisa 

che è depositalo presso il p stazzo JAjtuci pale. Uffkso Segreteria. 3 
progetto di PP Zona «D» Artigianale PRG a fa r tempo dal 21 giugno 
1985 al 20 luglio 1985. le eventuali osservar ioni devono prvvenva 
entro il termina massimo deile ore 14 del 19 agosto 1985. Il progetto 
«S PP è visibile tutti i gKvni feriali e festivi, dalla ore 8 aOe ore 14. 
Pesca»setoli. 20 giugno 1985 IL SINDACO Palmino Costoni 


COMUNE DI CATTOLICA 

PROVINCIA 01 FORLl - Ufficio Contraili 


Avviso di gara 

■ Con»»» di Catterò n*i. quanto prima. Vedanone privata per rappalto dal 
«esenta laverò SutenuuM (Mie rete fognari» cirradine nelle ione ad 
Ove*- «lei Viete Fiume. 1* lotto. Importo Fe lev*—i e base (Tasta L 
656.000.000. RcJvetta acrmone aTANC per le categoria 10/a. Le Imprese 
•iterrisaia, con demanda m cat» legvle ndranta e questo Comune, possono 
dietoi a esse» «Mire ali gai «no# 15 giorni gale dati <* pubbftaoone M 
presente mbo la nctaasta <* ma non vincola r Ammavstranone. 

Cenere». 18 gugo 1985 A SINDACO Franco Ma«aoccN 



PF.R INFORMAZIONI 

Unità 

vacanze 

MILANO 

\ulr Fuh in Tr-ti 7' 

telefono (0? 1 04.23.M7 

ROMA 

xia dn Taurini l’I 
telefoni» (061 49.SO 141 


|--- 

Cuba 

tour e Varadero 

PARTENZA 7 settembre (Milano c Roma) 
DURATA 15 giorni 

LIRE 1.715,000 (supplemento da Roma lire 80.000) 

I^e quote comprendono il trasporto aereo, i trasporti 
interni, la sistemazione in alberghi di 1* categoria in 
camere doppie con servizi, trattamento di pensione 
completa. Soggiorno balneare a Varadero 
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AVVISO PUBBLICITARIO 


; 



Fondazione di cultura 

INTERNAZIONALE 

Armando Verdiglione 


VIA TORINO, 2 
20123 MILANO 
TEL. 02/801471 


CONGRESSO INTERNAZIONALE 





della Fondazione 


IL RAZZISMO IN ITALIA 

Le fondazioni e la libertà d'impresa 

Presso la sede della «Fondazione di cultura internazionale Armando Verdiglione» - Via Torino, 2 - Milano 
6 luglio 1985, a partire dalle ore 9,00 - Organizzato dalla Cooperativa editrice-culturale Spirali/Vel 

Durante il Congresso l’«lstituto per gli scambi fra l’Europa e il Pacifico» 
terrà una conferenza intorno al viaggio compiuto a Pechino per l’organizzazione del Congresso 

L’Europa e la Cina. Marco Polo e il secondo rinascimento 


Il recente tentativo di demonizzazione da parte di alcu¬ 
ni nei confronti della «Fondazione» ci dà l'occasione — 
e di questa ne siamo loro grati — d'indicare all'atten¬ 
zione pubblica le seguenti questioni: 

1) la «Fondazione» si autofinanzia e anche su questo 
principio e su questa prova è stata riconosciuta dallo 
Stato. Ciascuno (nessun partito, nessun ente pub¬ 
blico) contribuisce all'impresa; 

2) chiamare Verdiglione «magliaro della psicanalisi», 
«santone», «stregone», «Rasputin» è non voler in¬ 
tendere la portata della sua teoria che si elabora nei 
seguenti libri pubblicati in vari paesi: La dissidenza 
freudiana (Feltrinelli 1978), La psicanalisi questa 
mia avventura (Marsilio 1978), Fondazioni della psi¬ 
canalisi. O. La peste (Spirali/Vel 1980), Fondazioni 
della psicanalisi. 7. Dio (Spirali/Vel 1982), La mia 
industria (Rizzoli 1983), Manifesto del secondo ri- 
nascimento (Rizzoli 1983), Il giardino dell'automa 
(Spirali/Vel 1984); nelle seguenti antologie: Psica¬ 
nalisi e politica (Feltrinelli 1973), Follia e società 
segregativa (Feltrinelli 1974), Sessualità e politica 
(Feltrinelli 1976), La follia (Feltrinelli 1978), Violen¬ 
za e psicanalisi (Feltrinelli 1978), Sessualità e pote¬ 
re (Marsilio 1976), Il diavolo sul lettino (Marsilio 
1977), Il politico è l'inconscio (Marsilio 1978), L'al¬ 
tro tempo della psicanalisi (SugarCo 1979), L'in¬ 
conscio (Marsilio 1980), La verità (Feltrinelli 1981), 
New York: sesso e linguaggio (Spirali/Vel 1982), 
L'intellettuale e il sesso (Spirali 1980), La cultura 


(Spirali, 1982); e nelle riviste: «Vel», «Nominazio¬ 
ne», «Clinica», «Causa di verità», «La Quinzaine litté 
raire», «Tel Quel», «Semiotica», «Communications» 
e in alcuni quotidiani, che hanno sancito lo statuto 
scientifico, artistico e culturale di un'esperienza di 
parola che prima non c'era. 

«Ebreo levantino» veniva chiamato Freud dal siste¬ 
ma medicolegale della sua epoca, «magliaro levanti¬ 
no» viene chiamato Verdiglione da Fornari; 

3) l'impresa scientifica, culturale e artistica del secon¬ 
do rinascimento procede oggi dal fare come condi¬ 
zione dell'esistenza degli umani e come base dell'in¬ 
venzione e dell'arte senza più modello corporativo, 
cooptativo, gregaristico; 

4) l'ostinata aggressiohe di molti giornalisti e di alcuni 
esponenti del provincialismo nostalgico del Martello 
delle streghe all'impresa della «Fondazione» è una 
manifestazione di razzismo. Siamo di fronte a un 
nuovo caso Dreyfus dove l'ebreo è sostituito 
dall'intellettuale come inventore. Raskol'nikof 
dice in Delitto e castigo: «Che cos'è che fa più 
paura? Un'iniziativa, una parola nuova». Secon¬ 
do il suo statuto, la «Fondazione» rivolge appello a 
chi intende la portata dell'impresa culturale privata 
alla collaborazione con donazioni, con co-organizza¬ 
zioni di avvenimenti, con elargizioni di borse di stu¬ 
dio e con richieste di ricerche su contratto, di corsi 
di formazione. 


Alcuni autori di libri pubblicati presso Spirali 


Plinio Acquabona 
Sebastiano Addamo 
Barbara Alberti 
Claudio Angelini 
Fernando Arrabai 
Jacques Attali 
Johann J. Bachofen 
Paolo Barbaro 
Daniello Bartoli 
Alfred Baeumler 
Harold Bloom 
Achille Bonito Oliva 
Sebastian Brant 
Francesco Burdin 
Maria Paola Canozzi 
Alberto Cappi 
Livio Caputo 
Silvana Castelli 
Ennio Cavalli 
Jean-Martin Charcot 
Friedrich Creuzer 
Franco Cuomo 
Salvatore D'Agata 
Jean Daniel 
Francesco De Aloysio 
Jacques De Fouchier 


Piero Del Giudice 
Fernand Deligny 
Jean-Toussaint Desanti 
Alessandro Di Caro 
Franco Donatoni 
Flavio Ermini 
Ivano Ferrari 
Carlo Finale 
Gilberto Finzi 
André Fontaine 
Viviane Forrester 
Luciano Fortunato 
Max Gallo 
Roberto Giardina 
André Glucksmann 
Giuseppe Grieco 
Reuben Guilead 
Jean-Edern Hallier 
Marek Halter 
Jacques Henric 
Johann G. Herder 
Edmund Husserl 
Yasushi Inoue 
Eugène lonesco 
Roland Jaccard 
Jean-Fran^ois Kahn 
Eduard Kuznecov 


Julia Kristeva 
Serge Leclaire 
Pierre Legendre 
Bernard-Henri Levy 
Juan Liscano 
Mino Majellaro 
René Major 
Bernard De Mandeville 
Octave Mannoni 
Ferruccio Masini 
Vittorio Mathieu 
Stelio Mattioni 
Giuliano Mesa 
Cesare Milanese 
Jean-Claude Milner 
Edgar Morin 

Alessandro Mozzambani 
Angelo Mundula 
Nada Inada 
Jurij Naghibin 
Pierre Navide 
Makoto Ooka 
Jean Oury 
Francois Perrier 
Marcelin PJeynet 
Salvatore Quasimodo 


Paul Richer 
Alain Robbe-Grillet 
Ugo Ronfani 
Francesco Saba Sardi 
Antonio Saccà 
Moustapha Safouan 
Furio Sampoli 
Roberto Savasta 
Franco Scaglia 
Thomas Sebeok 
Giuseppe Semerari 
Umberto Silva 
Carlo Sini 
Philippe Sollers 
Giacinto Spagnoletti 
Conrad Stein 
Giorgio Tagliacozzo 
Katz Takeda 
Seiji Tsutsumi 
Tadao Umesao 
Paolo Valesio 
Armando Verdiglione 
Elie Wiesel 
lannis Xenakis 
Shichihei Yamamoto 
Aleksandr Zinov'ev 


Sedi: Milano-Senago, Parigi, Tokyo, New 
York, Roma, Losanna, Venezia, Padova, 
Bologna, Torino, Bari, Lecce, Caulonia. 


Pratica 

li «Movimento Freudiano Internazio¬ 
nale» è sorto il 5 febbraio '73 con una 
scommessa scientifica, culturale e ar¬ 
tistica in un'epoca di ideologia che 
cercava di esercitare l'egemonia su 
ciascuna impresa privata e in cui l'in¬ 
cultura e la superstizione gettavano le 
basi dell'ascesa dei fenomeni del ter¬ 
rorismo e della droga. Gli scambi 
scientifici, culturali e artistici interna¬ 
zionali nei vari paesi dell'Europa. nel¬ 
l'America del Nord e del Sud e nel 
Giappone, nel Mediterraneo, la produ¬ 
zione editoriale con l'attuazione di una 
rigorosa ricerca e di traduzione di testi 
italiani in vari paesi, gli appuntamenti 
che hanno scandito l'itinerario di cen¬ 
tinaia di intellettuali che nei vari paesi 
si trovavano a correre il rischio di veri¬ 
tà; i numerosissimi apporti nei media, 
gli avvenimenti di arte e d'invenzione 
in cui si trovava l'instaurazione del cri¬ 
terio di una logica particolare a ciascu¬ 
no e delle condizioni per ciascuno di 
un itinerario specifico, una pratica do¬ 
ve lo scandalo sta nell’oggetto scienti¬ 
fico come condizione del percorso cul¬ 
turale e del cammino artistico, l'elabo¬ 
razione dì una teoria che traeva il disa¬ 
gio della civiltà verso il piacere della 
civiltà senza più il modello militare né 
il modello della religione della morte, 
senza partecipazione alle mafie e alle 


bandiere di ogni localismo, senza più i 
presupposti inquisitoriali che prescri¬ 
vevano una società di assistiti nella 
distinzione artificiale fra sudditi deboli 
e incapaci e protezionismo, un'impre¬ 
sa di verità senza precedenti in Euro¬ 
pa; tutto ciò allude a quel fare che 
contraddistingue il «Movimento Freu¬ 
diano Internazionale» e che per cia¬ 
scuno è la condizione di esistenza, 
ciascuna volta ponendo in atto con 
audacia la libertà dì cooperare e di 
associarsi, la libertà d'impresa, il dirit¬ 
to al lavoro scientifico, artistico, cultu¬ 
rale, la libertà della poesia secondo la 
politica dell'ascolto e non più delle vi¬ 
sioni del mondo, secondo uno scanda¬ 
lo della verità e non più uno scandalo 
dell'ignoranza. Sulla base del criterio 
d'indipendenza è sorta la casa editrice 
Spirali secondo il modello cooperati¬ 
vo, le riviste «Spirali» in Italia e «Spira- 
les» in Francia nel 1978, come pure le 
riviste «Vel». «Clinica». «Nominazio¬ 
ne», «Causa di verità» a partire dal 
gennaio 1979, che stanno svolgendo 
una essenziale funzione internaziona¬ 
le. 

Le équipe, l'insegnamento e la for¬ 
mazione si situano in un dispositivo 
del dire, del fare, dello scrivere. 

Nel 1982 nasce la «Fondazione di 
cultura internazionale Armando Verdi¬ 
glione» con lo scopo di assicurare la, 
ricerca scientifica in vari settori dal de¬ 
sign all'informatica, dalla letteratura* 
agli audiovisivi, dall'arte all'economia. 


Congressi internazionali organizzati 


Sessualità e politica (Milano, novembre 1985) 

La follia (Milano, dicembre 1976) 

Pratica della psicanalisi (Lisbona, maggio 1977) 

Sesso e violenza dell'inconscio (Roma, ottobre 1977) 

La violenza (Milano, novembre 1977) 

Dissidenza dell'inconscio e poteri (Parigi, febbraio 1978) 

Le allucinazioni (Cordova, maggio 1978) 

Il politico è l'inconscio (Lubiana, giugno 1978) 

Follia e psicosi (Londra, luglio 1978) 

Dell'arte... i bordi (Milano, novembre 1978) 

L'intellettuale (Parigi, maggio 1978) 

L'inconscio (Milano, gennaio-febbraio 1980) 

La verità (Parigi, maggio 1980) 

La sessualità (Barcellona, settembre 1980) 

L'inconscio (Caracas, novembre 1980) 

Il sembiante e la peste (Milano, gennaio 1981) 

Sesso e linguaggio (New York, aprile-maggio 1981) 

La cultura (Roma, gennaio 1982) 

Matematica e arte (Venezia, giugno 1982) 

Freud (Gerusalemme, dicembre 1983) 

La sessualità. Da dove viene l'oriente, dove va l'occidente 
(Tokyo, aprile 1984) 

Il secondo rinascimento. La finanza e la scienza 
(Milano-Senago, novembre 1984) 

La trasformazione della città (Ravenna, maggio 1985) 

La luce a Venezia. Congresso mitteleuropeo 
(Venezia, maggio-giugno 1985) 


Alcuni partecipanti ai congressi 


W. Abish. S. Arieti, F. Arrabai, J. Anali. J. 
Ayme. E. Battrstefla, J. Baudrillard, C. Benhv 
casa, G. Benvenuto, T. Bishop. H. Bloom, J. 
Bochenskì. A. B. Ofìva. E. Borgna, J. L Bor¬ 
ges. P. R. Breggin, T. Brown, E. Bruch, W. 
Bukovskij. W. S. Burroughs. J. Calder, A. 
Cappi. C. Castina Del Pino, C. L. CazzuAo. H. 
Chin, C. Clément, A. Cohen, H. CoBomb, J. 
Colmin. D. Cooper, R. Dadoun. j. Daniel. F. 
De Aloysio, G. Deleuze, A. Del Noce, O. Del 
Turco. C. De MicheTts. G. De Michefis, J. T. 
Desanti, A. Di Caro, T. Doi, J. Eflernstein, O. 
E spinosa Restrepo. A. Ester son, V. F agone, 
M. Ferreri. G. Finzi, E. Fioriteci, D. Fo, L Foss. 
A. Fontaine, E. Fontela, J. De Fouchier, V. 
Frosini, M. Gallo, L Garay. A. Gargani, R. 
Gentis, F. Faggin, A. Glucksmann. M. Gode- 
fier. J. J. Goux. P. Grigorenko, P. Grossi. R. 
Guano;, A. Green, M. Halter, J. Henric, S. 
Horiucni. L Homstra, N. Inada. A. Ingala. Y. 
Inoue, U. Intini, E. lonesco, L Irigaray, J. F. 
Kahn. H. Kanze, H. C. Kennedy, A. Kirili. J. 
Kristeva, M. Kundera. E. Kuznetzov, G. Lan- 


teri-Laura. G. Lanzavecchia, S. Leclaire, P. L&- 
gendre, E. Lévinas. B. H. Levy, J. Liscano, G. 
Lo Scalzo. M. A. M acciocchì, N. Majellaro. R. 
Major, O- Mannoni. F. Mastra. V. Mathieu, S. 
Mattioni, M. Monk, E. Morin, K. Mensilità, G. 
Neyi, V. Nekrassov, P. Nemo. V. G. Nieder- 
land, K. Okonogi, M. Olmi. O. Ottieri, J. Ory, 
G. Pampaioni. A. Pamparana, G. Pankow, L. 
Pellicani, E. Pentraro, T. Perièli, F. Pro, M. 
Pleynet, A. Pons, Q. Principe. L Pljusc, K. 
Penderecki, A. Quasimodo, P. Rappard, L 
Ratua, A. Realdon, B. Riggs, R. Rinaldi, C. 
Ripa Di Meana, A. Robbe-Grillet, L. Romano, 
P. Romita. U. Ronfani, F. Saba SvcR, A. Sac¬ 
cà. M. Safouan, G. Santerini. C. Sartori, R. 
Savasta, G. ScaTise, G. Scarpetta, M. Scha- 
tzman, J. A. Searle, T. Sebeok. G. Semerari, 
T. Shigeto, U. Silva, C. Sini, P. Sollers, G. 
Spagnoletti, M. L Spaziarli, C. Stein. T. 
Szasz, R. Swigart. A. Tagliaferri, G. Talese. K. 
Takeda, F. TosqueRes. T. Umesao, P. Ungati, 
P, Valesio, J. Vianu, K. Zanussi, A. Zinov'ev, 
I. Xenakis, M. Yamaguchi, E. Wiesel. 
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A Fiumicino subito dopo l'esplosione della valigia-bomba: il panico» il fuggi-fuggi» le grida, le facce sconvolte 



«Quel boato, ho pensato 
a un aereo caduto...» 

Lunghi attimi di paura a Fiumicino - 1 racconti degli scampa¬ 
ti - Un impiegato: «Ecco come è ridotto il mio gabbiotto.,.» 


•Ho creduto che fosse caduto un aereo, poi 
ho pensato al terremoto; e solo ripensando 
allo spostamento d’aria spaventoso ho rea¬ 
lizzato che si era trattato di una bomba». 

Il giovane addetto dell’agenzia «Eurocar» 
(«niente nomi per carità») ricorda con nettez¬ 
za t primi attimi della straordinaria esplosio¬ 
ne dell’ordigno nascosto in una valigia nel 
deposito bagagli 

«C’erano qui perlomeno due-trecento per¬ 
sone. Sparse un po’ qua, un po’ là, chi atten¬ 
dendo bagagli, chi persone. Io ero chino a 
scrivere quando mi sono sentito come porta¬ 
to via da qualcosa, e così come me, altre per¬ 
sone. Il boato e stato fortissimo tanto che, 
come le ho detto, ho pensato addirittura che 
fosse cascato un aereo». 

Il giovane si ferma, cerca uno sguardo 
d’assenso nell’espressione tirata e ancora 
pallidissima del collega di .gabbiotto». Poi 
continua. 

•Allo sbandamento è seguito ovviamente il 
terrore. La prima donna che ho visto scappa¬ 
re è stata una signora incinta, con un pancio¬ 
ne enorme, che gridava “il mio bambino, il 
mio bambino”. Poi 1 volti si sono confusi e 
non ho visto altro che gente che fuggiva: gri¬ 
dava e fuggiva, fuggiva e gridava». 

«Io ero la, guarda, al telefono in fondo. 
Chiamavo In ufficio per avere indicazioni, 
quando mi sono sentito catapultato all’indie- 
tro». 

Il collega della Rai aspettava una troupe 
che tornava dalla Tunisia. 

«Ho visto gente rotolare per le scale prima 
per il gran spostamento d’aria, poi per la res¬ 
sa provocata dalla paura Sono scappato an¬ 


ch’io perchè sennò rimanevo schiacciato». 

Le due hostess sono sconvolte. 

•Si, adesso ci mancano pure 1 giornalisti...» 
attacca la più alta senza nemmeno darci il 
tempo di chiedere una sola informazione. 
L'altra pare più disponibile. 

Eravate qui? 

•Eravamo appena scese dal volo prove¬ 
niente dalla Germania, stavamo per andare 
a cena. Ma chi ha più voglia di mangiare 
adesso?». E la ragazza biondina e dagli occhi 
ben truccati volge il viso per nascondere l’e¬ 
mozione, ancora fortissima. Poi viene trasci¬ 
nata via dall’amica. 

11 deposito bagagli è enorme ma arrivarci 
non è difficile, basta raggiungere la folla di 
poliziotti, vigili, tecnici, finanzieri, pompieri 
e specialisti di tutti i generi che hanno lette¬ 
ralmente circondato un quadrato non molto 
grande del porticato dove esso è sistemato. E 
li, proprio di fronte a uno splendido esempla¬ 
re di aereo delle linee italiane che l’ordigno è 
scoppiato. 

Doveva essere portata a bordo quella vali¬ 
gia? 

«Su quello no di certo. Ma su qualcun'altro 
forse si». E l’impiegato «miracolato» dell’Ali- 
talia che parla: il suo gabbiotto, quello dal 
quale si era allontanato solo pochi minuti 
prima dell'esplosione, è ora solo un ammasso 
di ferraglia e di vetri sminuzzati. 

•Potevo esserci anch’io fra quelle mace¬ 
rie...*, riesce a stento a raccontare. 

Maddalena lutanti 


NELLA FOTO: il deposito bagagli dopo l'esplo¬ 
sione 



Cinque 
giorni fa 
un piano 
per la 
sicurezza 


Soltanto cinque giorni fa, in seguito al ripetersi di episodi di 
terrorismo contro gli aerei, all’aeroporto di Fiumicino era stato 
approntato un piano articolato di sicurezza. Il comitato di sicu¬ 
rezza aeroportuale aveva deciso ili chiudere alcune delle scale di 
collegamento tra la sala partenze e gli uffici delle compagnie 
aeree: ogni passeggero che avesse necessita di recarsi agli uffici 
deve sottoporsi alla perquisizione degli agenti che controllano 
gli accessi rimanenti. 

Controlli sono stati predisposti anche ai varchi di transito ed 
ai passaggi di servizio tra l’aerostazione nazionale e quella inter¬ 
nazionale. In caso che si voglia usufruire del deposito bagagli, 
inoltre, e necessario sottoporre il bagaglio a perquisizione. Il 
comitato di sicurezza, infine, aveva comunicato che era già in 
fase di attuazione il potenziamento dette unità cinofili: antie- 
splosiv oc delle pattuglie della polizia. Ma tutto questo, ieri, non 
e servito. GU attentatori sono riusciti a colpire. 


Agosto 72: esplode 
una valigia in volo 

Nello scalo di Roma un nutrito elenco di precedenti - Una 
molotov scoppiò nell’83 - Terrorista con borsa di dinamite 


I «bagagli esplosivi» non 
sono una novità per il terro¬ 
rismo Internazionale. Anche 
l’aeroporto di Fiumicino ha 
già vissuto In passato dram¬ 
matiche esperienze, sla pri¬ 
ma, sia dopo i decolli. L’epi¬ 
sodio piu vecchio risale al 17 
agosto del 1972, prima della 
famosa strage con 30 morti. 
Quel giorno un «jet» israelia¬ 
no ha rischiato di precipitare 
per l’esplosione di una vali¬ 
gia nel bagagliaio. Quattro 
passeggeri rimasero feriti, 
ma i terroristi, genericamen¬ 
te definiti dagli inquirenti 
«probaoilmente arabi», non 
furono mai scoperti. Un’ana¬ 
logia con l’esplosione di una 
«molotov» a bordo di un 
•Boeing» siriano. L’ordigno, 
secondo quanto appurarono 
successivamente l tecnici, 
sarebbe dovuto scoppiare In 
volo. Ma un ritardo nella 
partenza dell’aereo salvò 
probabilmente la vita del 150 
passeggeri e dei cinque 
membri dell’equipaggio. L’e¬ 
splosione avvenne il 19 ago¬ 
sto al centro della pista ao- 
v’era in attesa di partire il 
«Boeing 727« della Sirian Air¬ 
iine. Inizialmente sì pensò 


ad un Incidente. Ma pochi 
giorni dopo una bottiglia 
esplosiva saltò fuori dalla 
toilette dell’aeroporto, e ri¬ 
sultò composta dallo stesso 
materiale che aveva danneg¬ 
giato la carlinga del 
«Boeing». Gli Inquirenti non 
hanno mai stabilito nemme¬ 
no la matrice politica dell'at¬ 
tentato. 

Anche per l’attentato di Ie¬ 
ri le indagini probabilmente 
brancoleranno a lungo nel 
buio. Sono ormai numero¬ 
sissime le organizzazioni ter¬ 
roristiche che operano nel 
nostro paese, e la situazione 
internazionale è ormai trop¬ 
po complessa per riuscire a 
capire In poche ore 1 posslbli 
•mandanti» del vari attenta¬ 
ti. 

Anche nel 1979, per la pre¬ 
cisione Il 21 novembre, ven¬ 
ne scoperto a Fiumicino un 
bagaglio con esplosivo, ed 
anche droga. Furono arre¬ 
stati due arabi, proprietari 
delle due valigie con 29 can¬ 
delotti di dinamite. Ma non 
si è mal saputo niente sulla 
vera destinazione dell’esplo¬ 
sivo. 

Nel 1984 la Finanza, du¬ 


rante un normale controllo 
del bagagli, scoprì una vali¬ 
gia con esplosivo. Fu arre¬ 
stata una cittadina tedesca, 
legata al gruppo terroristico 
della «Raf». La donna si rifiu¬ 
tò di rivelare lo scopo del suo 
pericoloso «viaggio», e l’Inda¬ 
gine restò ad un punto mor¬ 
to. In realtà ileaso della ter¬ 
rorista tedesca riguarda pro¬ 
babilmente una partita d’e¬ 
splosivo semplicemente in 
transito dall’Italia. Solita¬ 
mente — e gli esempi prece¬ 
denti lo dimostrano — 1 ter¬ 
roristi non «spediscono» gli 
ordigni esplosivi sugli aerei, 
ma fi fanno viaggiare In tre- 
noo in nave. Mohammed E1 
Mansourl, un membro del 
gruppo terroristico libanese 
«Fari», fu arrestato, ad esem¬ 
plo. lo scorso autunno a bor¬ 
do di un treno diretto in 
Francia con molti chili d’e¬ 
splosivo. La valigia scoppia¬ 
ta Ieri sera su un carrello del 
deposito bagagli poteva 
quindi, con ogni probabilità, 
scoppiare In volo. Destinata 
a chissà quale vendetta o mi¬ 
naccia Internazionale. 

Raimondo Bultrinì 



Sfilate nella fontana, 
una grande delusione: 
ma ne valeva la pena? 

Tante polemiche, poi un’iniziativa sotto tono - Modelli futuri¬ 
bili e classici sullo sfondo della stupenda fontana di Trevi 


C*è chi è arrivato nel pomeriggio, per conqui¬ 
stare il posto migliore. Altri hanno preferito in¬ 
stallarsi sui tralicci di un cantiere. I più fortunati 
hanno occupato i balconi e le finestre che si af¬ 
facciano sulla piazza. Altre centinaia invece si 
sono dovuti accontentare dei posti in piedi, pi¬ 
giati come sardine. Solo duecento fortunati han¬ 
no potuto vedere tutto comodamente seduti. 
Parliamo della sfilata della discordia: quella di 
moda a piazza di Trevi, che tante polemiche ha 
suscitato nei giorni scorsi. Ora tutto sembra vo¬ 
lersi concludere con un pubblico ngraziamento 
degli organizzatori a quanti hanno permesso lo 
svolgimento. Ad alcuni sono andate anche le lar¬ 
ghe ricordo, proprio come nelle grandi occasioni. 

TYitti contenti, dunque? Forse. Tranne chi. 
nonostante la regia accorta, che ha creato giochi 
dì luci e di suoni (musiche di Bach e Haendel 
aperte però più prosaicamente da una canzone di 
Mina: «Noi stasera siamo qui.: un'allusione?); e 
nonostane l’indiscutibile fascino dello spettaco¬ 
lo, non ha apprezzato quest’uso improprio del 
monumento. E addirittura è sobbalzato quando 
la presentatrice, la signora Rita Dalla Chiesa — 
tailleur di seta nero e bolli gialli, casacca di seta 
gialla con fusciacca nera e calze bianche — ha 
auspicato che altri luoghi celebri possono diven¬ 
tare la cornice ideale e fantasmagorica per que¬ 
sto stesso tipo di incontri, uscendo «dalla solitu¬ 
dine, dall’inerzia e dall’abbandono». 

Concerto di moda, il titolo della manifestazio¬ 
ne: moda come modelli di Fernanda e Raniero 
Gattinonì, Tita Rossi, Carlo Palazzi, Sarli. Mele- 
gari e Costa, Giancarlo Ripa. Ma prima di poter 
assistere alla sfilata si è dovuto attendere parec¬ 
chio. I cronisti hanno conquistato le posizioni 
migliori, in prima fila, una ora e mezzo prima del 
«concerto», iniziato alle 22,15. Ma non mettendo 
nel conto un’umidità micidiale che lentamente è 
salita dalle fresche e naturali acque della fonta¬ 
na. e nemmeno i nugoli di zanzare che sono cala¬ 
te con l’accensione dei riflettori. E nemmeno 
l’assordante cocktail di musica e scroscio d’acqua 
che, inerosabile, ha accompagonato l'intera ma¬ 
nifestazione. Lo stress e l attesa. poi, non sono 
stati nemmeno compensati dalla presenza di 
qualche big. Solo addetti ai lavori, come l’ex pre¬ 
sidente dille Camera nazionale alta moda, e ami¬ 
ci degli amici. Ad un certo punto si era diffusa la 
voce che sarebbe intervenuto anche Pertini, con 
consorte, ma l’ex presidente della Repubblica ha 
disertato l’incontro mondano. Insomma, nono¬ 
stante il clamore, la curiosità e la folla, il vero 
«successo» per questo tipo di manfiestazione non 


c’è stato. 

Mentre i fotografi riempivano ogni centimet ro 
quadrato di spazio lasciato libere dalle sedie de¬ 
gli ospiti e dagli «imbucati» di turno (decine di 
uomini di polizie private hanno tentato, spesso 
invano, di arginare la muraglia umana) hanno 
inziato a sfilare i modelli di Palazzi per questa 
estate caldissima, giovanotti con gelatina di rigo¬ 
re nei capelli, scarpe bianche di plastica o a piedi 
nudi, hanno portato i loro completi stile «Orwell 
1934» lungo la passerella che congiungeva i bordi 
della vasca, con al centro un semicerchio a due 
livelli. Dopo. Palazzi, Sarli, con le sue donne da 
crociera di lusso. Costumi da bagno sempre bian¬ 
chi e neri, luccicanti di lamé; con gli slip «ascella¬ 
ri» tipo Rita Hayworth in «Gilda», il tutto rico¬ 
perto da spolverini Fernanda Gattinonì. che 
creò il vestito di Anita Ekberg che si bagnava 
nella fontana, ha proposto un solo grande model¬ 
lo, versione bianca e versione nera: chiffon di 
seta e corpetto duro e plissato. Poi sono arrivate 
le indossatrici di Tita Rossi, hanno presentato il 
blu e oro in hot pants, cappelloni maxi, tute, 
vestiti in pizzo. Insomma il tutto assai rigido e 
importabile. Ripa ha proposto pellicce per tutte 
le ore, a volte a strati, e sempre assai belle, con 
evidenti richiami alla Russia di Anna Karenina. 
Raniero Gattìnoni. figlio di Fernanda, è stato lo 
stilista con la mano più felice, nella proposta 
fresca di vestiti e gonne in grigio a disegni optical 
o geometrici in foulard di lana, accompagnati da 
splendide scarpe basse di Pollini indossate con 
calze pesanti di lana bianche o nere. Alcune stra- 
gavanze per la sera nei cappelli-acconciatura e 
nelle scarpe ispirati ai personaggi del Cristoforo 
Colombo televisivo: e una impossibile «Isadora 
Duncan» con mantella. Infine le pellìcce di Mele- 
gari e Costa: cincillà, visone, martora e un casto¬ 
ro verde smeraldo. 

Le lunghezze: pantaloni sempre alla caviglia, 
larghi e morbidi. Gonne e cappotti maxi o midi o 
mini, ma soprattutto appena sotto il ginocchio. 
Le modelle, com’erano le modelle? Assolutamen¬ 
te terrorizzate di camminare cui plexiglas^ della 
passerella reso scivoloso dalla condenza dell’ac¬ 
qua. Con i cuori palpitarti e il passo incerto non 
hanno brillato. Così come, invece, hanno brillato 
alcune smagliature e pieghe nelle calze. Che in 
una sfilata di moda sono assolutamente ubò. 
Una domanda finale: ne valeva davvero la pena? 
Scomodare la Fontana di Trevi, suscitare un ve¬ 
spaio di polemiche, per un incontro mondano dal 
tono un po’ troppo «strapaesano»? 

Rosanna Lampugnani 


Il gesto disperato a soli due giorni dalla tragica morte di Piermaria De Marcus 


Un altro dramma di un transessuale 

Tenta di evirarsi in carcere con una lametta 

« t > t i . ? 

Giuseppe Giorgiani, 25 anni, è stato trasportato nel pomeriggio al Policlinico • Ha rifiutato ogni cura, ai sanitari ha solo chiesto 
di poter essere sottoposto ad un’operazione per cambiare sesso - Le ferite giudicate guaribili in dieci giorni - Era stato arrestato 


Ha continuato per ore a rifiutare le cure, con molto 
garbo ma con altrettanta decisione. Una sola richiesta; 
approntare al più presto una camera operatoria e sotto¬ 
porlo ad un intervento per cambiare sesso. Una richiesta 
d’aiuto per coronare una sua aspirazione (o, più proba¬ 
bilmente, un vero bisogno) che Giuseppe Giorgiani, tran¬ 
sessuale di 25 anni, ha rivolto ai sanitari dei Policlinico 
dopo il ricovero, ieri pomeriggio, per essersi procurato 
ferite al pene nella sua cella di Reblbbia. 

I tagli, che Giuseppe Gìorgani si è inflitto con una 
lametta, sono stati giudicati guaribili in dieci giorni. Ma 
resta ii gesto, disperato e clamoroso, che segue soltanto 
di due giorni la morte drammatica per collasso cardio¬ 
circolatorio (cosi ha stabilito l’autopsia) di Piermaria De 
Marcus, ii transessuale (anch’esso venticinquenne) tro- 

«Vi raccontiamo 
la lunga 
odissea 
di Valentina» 




vato agonizzante sabato mattina nella sua casa di via 
Quintino Sella. 

Giuseppe Giorgiani si era già sottoposto a numerose 
cure estetiche e di preparazione all'intervento che gli 
avrebbe consentito di cambiare sesso. Per questa opera¬ 
zione aveva preso già accordi in Francia e sembra sia 
stato fermato, alcuni giorni fa, dalla polizia di frontiera 
proprio mentre rientrava da Parigi. Giorgiani era poi 
stato arrestato e trasferito a Reblbbia per scontare cin¬ 
que anni di reclusione per numerosi reati commessi in 
precedenza. 

In carcere era stato rinchiuso in una cella con altri 
transessuali. Ma questo non doveva averlo tranquillizza¬ 
to, non bastava a placare l’angoscia per un passo decisi¬ 
vo della sua vita che — probabilmente — vedeva allonta¬ 
narsi dietro i cancelli del carcere. E da questo, forse, è 
nato il gesto clamoroso. 

Ieri pomeriggio, verso le 14,30, Ciuseppe Giorgiani ha 
afferrato una delle lamette che i suoi compagni tenevano 
in cella per uso personale e si è colpito più volte. Un gesto 
quasi simbolico, di lucida disperazione, proseguito più 
tardi in ospedale con il rifiuto categorico di sottoporsi 
alle cure dei medici. Soltanto dopo molte insistenze ha 
accettato la precauzione minima di una iniezione di anti¬ 
tetanica. 

La prognosi è lieve, dieci giorni e non si prevedono 
complicazioni. Ma probabilmente Giuseppe non riesce 
nemmeno a rallegrarsene. È importante solo la richiesta 
di quell’intervento che renderebbe esplicito un cambia¬ 
mento che lui sente definitivo già da molto tempo. 

a. me. 


Nelle foto pubblicate sui 
giornali dopo la sua morte, Pier 
Maria de Marcus, 25 anni, 
transessuale, mostra un sorriso 
dolce e provocante. un bell'ova¬ 
le incorniciato dai capelli bion¬ 
di, due grandi occhi bordati di 
nero. Ma la sua vita, stroncata 
da un infarto, quarantotto ore 
dopo essersi fatto iniettare un 
litro di silicone per « addolcirsi » 
i fianchi dev'essere stata molto 
diversa da quest’immagine di 
serenità. A sentire le sue ami¬ 
che, riunite nel circolo Mario 
Mieli, la sua è stata una vera e 
propria odissea come quella 
della maggior parte dei tran¬ 
sessuali. 

Da quando sei anni fa decise 
di dare anche al suo corpo te 
sembianze di donna che s'era 
sempre sentito dentro, s'era 
sottoposto a numerosi inter¬ 
venti chirurgici finendo spesso 
nelle mani di medici di pochi 


scrupoli o peggio. Dì recente gli 
avevano anche diagnosticato 
una broncopolmomte e proprio 
per questo si era sottoposto ad 
una cura di antibiotici. In ospe¬ 
dale però non era voluto anda¬ 
re. Vi era andato a chiedere 
aiuto mesi prima, per un forte 
dolore all’addome, forse un’ap¬ 
pendicite, lo avevano rimanda¬ 
to a casa tra battute di scherno: 
«Non sarà niente vedrai, è solo 
un dolorano alle ovaie*. Molto 
timido, silenzioso: veniva da 
•una buona famiglia* ma il pa¬ 
dre lo aveva cacciato di casa 
giovanissimo, appena si era ac¬ 
corto che suo figlio non era 
•normale ». Per Qualche anno 
aveva cercato ai mantenersi 
con il teatro, poi da quando 
aveva scelto di diventare donna 
anche nel fisico s’era ti ovato di 
fronte un'unica prospettiva per 
campare: quella della prostitu¬ 
zione. I soldi che guadagnava, 
però, finivano quasi tutti nelle 


tasche di chirurghi ed estetisti. 
Negli ultimi quattro mesi s’era 
sottoposto a quattro interi enti: 
uno a Nizza per rifarsi l’attac¬ 
catura dei capelli, uno a Torino 
per correggere il naso e due a 
Firenze dove un medico radiato 
dall'albo^ il dottor Luccioli, per 
•soli tre milioni e mezzo* co¬ 
struisce un seno artificiale alla 
maggior parte dei transessuali 
italiani. Quaranta giorni fa do¬ 
po una brutta caduta in moto¬ 
rino la sua protesi al seno s’era 
lacerata, il silicone racchiuso 
nell’involucro s’era diffuso in 
tutto il torace ma al Policlinico 
non avevano potuto fargli nul¬ 
la. Normalmente negli ospedali 
non si lavora con */ silicone e 
cosi i medici non sanno come 
intervenire in caso di urgenza. 

Era dovuto ritornare a Fi¬ 
renze per farsi •pulire* l’addo¬ 
me invaso dal silicone. Il suo 
corpo, gracile dì natura, malato 
e debilitato per le anestesie e le 


operazioni non era forse in gra¬ 
do di sopportare, anche l’ulti¬ 
ma dose massiccia di silicone, 
iniettata gioì edi scorso. 

Ma tCris» l’estetista francese 
che periodicamente sbarca a 
Roma con due valigie di silico¬ 
ne per correggere i «difetti» dei 
transessuali certo non ha avuto 
questo scrupolo. Incassato il 
suo milione e mezzo (tanto 
chiede per ogni litro di silicone) 
è ripartito velocemente per Pa¬ 
rigi, lasciando •Valentina* (così 
la chiamavano le altre transes¬ 
suali romane) dolorante nel suo 
letto. 

Ora che Valentina è morta, k 
sue amiche si sono riunite nel 
circolo Mario Mieli per racco¬ 
gliere i soldi necessari al suo fu¬ 
nerale e intanto mentre discu- 
tonosedute in unagrande sten¬ 
ta viene fuori pian piano la vita 
di umiliazioni e discriminazioni 
a cui sono costrette. 

La casa ad esempio è un pro¬ 


blema per tutti, ma per loro è 
ancora peggio. Appena il pro¬ 
prietario viene a sapere che 
l'inquilino è un travestito l’af¬ 
fitto sale alle stelle anche se 
l’appartamnto affittato è un 
buco insalubre e senza il per¬ 
messo di abitabilità nella più 
lontana periferia. E a volte non 
basta neppure avere tanti soldi 
per conquistarsi il lusso di una 
casa. Stefania ed Emanuela si 
sono viste rifiutare una stanza 
d’affitto in un residence (lo 
Sporting, sulla Cassia) dopo 
aver pagato un milione antici¬ 
pato, quando hanno mostrato 
un documento dov’crm ancora 
segnato un nome maschile. Lai- 
la, invece, quando ha incomin¬ 
ciato le cure di ormoni ha perso 
il lavoro (faceva la contabile al¬ 
la Gs, la romana supermarket). 
Per un anno le hanno fatto la 
guerra in tutti i modi, poi, 
quando hanno visto chance ce¬ 


deva l'hanno semplicemente li¬ 
cenziata. Anche per lei l’unica 
alternativa per tirare avanti è 
stata la prostituzione. E tra le 
persone riunite nel circolo non 
ce n’è una che non abbia dovu¬ 
to subire in silenzio qualche 
truffa da parte dei medici che 
approfittano del loro desiderio 
ai rendersi femminili. Alberta, 
ad esempio, ha dovuto pagare 
tre milioni e mezzo perchè il 
medico che le aveva operato il 
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si era sviluppata per dei punti 
dati male. A ricordarle la brut¬ 
ta avventura è rimasta una ci¬ 
catrice lunga e gonfia. Eppure 
l’unica cosa che chiedono è di 
continuare a vivere nel modo 
che hanno scelto senza infasti¬ 
dire nessuno. È forse un crimi¬ 
ne? 

Caria Cheto. 

t 

NELLA FOTO: a V a le n tina» { 


Al Pincio cena 
di lotta per 
2500 sfrattati 


Circa 2.500 persone provenienti da tutto il Lazio. La cena- 
incontro tra sfrattati, organizzata dal Movimento federativo 
democratico sulla terrazza del Pincio, si è svolta l’altro ieri 
sera in un clima sereno. «Con questa manifestazione — ha 
affermato il segretario nazionale del movimento, Francesco 
Caroleo — abbiamo voluto dare una prova di democrazia e di 
maturità, la prova di essere un movimento non violento e 
unitario, che raccoglie cattolici, comunisti e socialisti, attor¬ 
no a una comune volontà irriducibile di lottare per la vita e 
non solo per la sopravvivenza». 

Col sindaco uscente, Ugo Vetere, che ha voluto portare 11 


suo saluto e ribadire II suo Impegno per la casa, erano presen* J 
ti alia cena-incontro il segretario nazionale del Siulp, Fran- . 
cesco Forleo, il segretario delia federazione romana del Pei, i 
Sandro Morelli, Emanuela Mezzeleni, della Camera del La- t 
voto. Luigi Paltotta, del Sunta, Maria Grazia Mldulla, di Dp. ; 
I rappresentanti del Movimento federativo hanno ribadito 
che l’obiettivo perseguito è la riapertura del mercato delle ! 
abitazioni, indicando le principali proposte che saranno j 
avanzate nei prossimi giorni al governo. t 

Sempre sul tema dell’emergenza casa, ieri sera si è svolta < 
in Campidoglio una manifestazione organizzata da Usta di 1 
Lotta, mentre In mattinata, davanti a Palazzo Chigi, il Sunla 1 
aveva organizzato un volantinaggio. 
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• TIBER 1: VIAGGIO TRA 
LE STELLE. Tatti i giorni (lune¬ 
di escluso) fino aM2 luglio un 
telescopio sarà montato sul 
battello Tiber 1. Sul Tevere si 
potranno ammirare le stelle 
con l'aiuto di un astronomo e si 
terranno conversazioni di 
astrologia. Biglietti alla Tourvi- 


sa, via Marghera 32. 

• LA MONGOLIA E L'E¬ 
SERCITO DI TERRACOTTA. 

È la proposta di viaggio del¬ 
l'Associazione Italia-Cina (via 
del Seminario, 87. tei. 
6796090-6790408). Il viag¬ 
gio inizierà il 2 agosto e durerà 


1 7 giorni. 

• WORKSHOP-VIDEOCI- 
NEMA. Sono aperte le iscrizio¬ 
ni per il corso di iniziazione pra¬ 
tica dal primo al 27 luglio orga¬ 
nizzato dal Laboratorio-scuola 
professionale «Maldoror» (tei. 
7858495). 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20-23.30, lunedi chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

B! PROVA D'AUTORE. Presso lo studio d'arte 
«Prova d'autore» via San Pancrazio 25 ad Alba¬ 
no, si è inaugurata una mostra di acquerelli, dise¬ 
gni e incisioni di Antonietta Silvi. La mostra é 
aperta tutti i giorni dalle 16.30 alle 20 (esclusa la 
domenica) fino al 15 luglio.' 

B9 PALAZZO COMUNALE (Civitacastellana). 
Mostra disegni di Alfredo Anzellim. Fino al 6 
luglio. Orano: 10-13; 17-20. 

D PALAZZO VENEZIA. Mito di Eleonora Du¬ 
se: oggetti e abiti di scena, manoscritti e cimeli. 


Fino al 6 luglio. Orario: 9-14; dom. 9-13: lunedì 
chiuso. Cinque secoli di stampa musicale in Eu¬ 
ropa, dagli incunabili a oggi. Fino al 30 luglio. 
Orario: 9-13; lunedi chiuso. 

B VILLA MEDICI (viale Trinità dei Monti). Jac¬ 
ques Muron: incisioni. Fino al 14 luglio; Lisa 
Ballet; sculture, fino al 14 luglio. Orario: 10-13; 
16-20; lunedì chiuso. 

■ CENTRO CULTURALE DELL'IMMAGINE 
«IL FOTOGRAMMA» (via di Ripetta 153). Mo¬ 
stra personale di Fabio Gasparri, Fino al 4 luglio. 
Orario: 17-20 tutti i giorni. 

■ CASTELLO ODESCALCHI (S. Marinella). 
Mostra di 1.200 bonsai cinesi. Fino al 7 luglio. 
Orario: 10-13,30; 16-23. Mostra personale del 
pittore cinese Li Xiangyang. Fino al 7 luglio. Ora¬ 
rio: 9,30-13; 16-19. 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
1 13 - Carabinieri 112- Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3 4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospe'Ja'e oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Songue urgente 4956375 - 
7575893 Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 

liare urgente duina, notturna, (esti¬ 
va) 5263380 - Farmacie di turno 
zona cenno 192 1 Salano Nomea 
tono 1S22. Est 1923. £ur 1924. 
Amelio Flamm'O 1925 • Soccorso 
stradale Aci giorno e notte 1 16. 
viabi'iti 42 12 - Acea guasti 


5782241-5754315-57991 - Enel 
3606581 - Gas pronto intervento 
5 107 - Nettezza urbana rimozione 
oggetti ingombranti 5403333 Vigi¬ 
li urbani 6769 - Conartermid. 
Consorzio comunale pronto inter¬ 
vento termcnclfaulico 6564950 - 
6569198 

Culle 

È nata Giamila Ai genitori Nora Ta- 
gliazuccht e Massimo Fee gli auguri 
della sezione Borgo Prati, della zona 
e della redazione de l'Unità 

• • • 

Alessandro Di Gruttola, addetto 
stampa della Legione Roma dei cara 
bimeri è diventato padre per la se¬ 
conda volta é arrivata la piccola 
Francesca Alla mamma Elisa ad 


Alessandro e al fratellino Davide tan¬ 
ti auguri dall'Unità * * * 

È .iato Micol Ai genitori Elisabetta e 
Giorgio La Vecchia gli auguri della 
sezione Fiumicino «Alesi» e de I Uni¬ 
tà 

Lutto 

Si è spento all'età di 7 1 anni Antonio 
Tegotmi. padre del compagno Fran¬ 
co. del C F. della Federazione di Tivo¬ 
li Al compagno Franco, a suo fratel¬ 
lo Massimo, del Sindacato Scuola, 
alla sorella Maria Rita ed alla madre 
Dina, giungano le fraterne condo 
glianze della Federazione di Tivoli e di 
Roma, della Zona Fiumicino Macca 
rese e dell'Unità I funerali si svolge¬ 
ranno r.ierco'edi 3 a'Ie ore 1 1 nella 
Basilica d- San Lorenzo Fuori le Mu 


VIDEOUNO 


canale 59 


16.05 Cartoni animati; 19 Mercatino in diret¬ 
ta; 20 «La piccola Lulù». cartoni: 20.30 Tele¬ 
giornale. 20.35 cl Pruits», telefilm; 21.05 Film 
«Lungo viaggio di ritorno»; 22.55 Arrivi e par¬ 
tenze, replica; 23 «Lo sceriffo del Sud», tele¬ 
film: 23.30 «Le avventure di Bailey». telefilm; 
0.20 Incredibile ma vero, documentario. 


18.30 La grande occasione; 21 Film «Le ra¬ 
gazze di Piazza di Spagna» (1952). regia L. 
Emmer con L. Bosé. C. Greco. E. De Filippo; 

22.30 Brevetti e invenzioni, rubrica; 23 «La 
famiglia Potter», telefilm; 0.30 Film «Testa o 
croce». 


ELEFANTE 


canali 48-58 


T.R.E. 


canali 29-42 


13 Film «Messaggio a mia figlia»; 16 «Marna 
Linda», telefilm; 17 «Star Trek», telefilm; 
20.30 Film «Dieci italiani per un tedesco» 
(1962) con Gino Cervi. C. Gajoni; 22 «Star 
Trek», telefilm; 23 Speciale calcio mercato. 


7.30 Film «Sangue viennese» (1942) con M. 
Horist; 9 Buongiorno Elefante; 15 Pomeriggio 
insieme; 18 Laser, rubrica; 19.50 Rubrica; 
20.25 Film «La battaglia dell'Oder» (1970) 
con A. Kuznetsov; 22.20 Promotion shopping. 
Film «Se vuoi vivere... spara» (1968). regia S. 
Garrone con S. Todd, K. Wood -, 


TELEROMA 


canale 56 


GBR 


canale 47 


15.30 Le meraviglie della natura, documenta¬ 
rio; 17.30 Consulenza essa; 19.30 La dotto¬ 
ressa Adelia... per aiutarti; 20.30 Film «In 
viaggio con la zia»; 22.30 Servizi speciale GBR 
nella città: 23 «Gli sbandati», telefilm; 24 Qui 
Lazio. 


RETE ORO 


canale 47 


14 Incontri, rubrica; 14.30 Rugby Time; 
15.30 Cartoni animati: 16 «Huckleberry 
Finn», telefilm; 18 «Dr. Kildare». telefilm; 


7 Cartoni animati; 8.25 Telefilm: 8.50 Film 
«Schiava e signora» (1953). regia H. Levin con 
C. Heston. S. Hayward; 10.10 «La grande val¬ 
lata». telefilm; 11.10 Film «Colpo grosso al 
casinò» (1963), regia J. Deray con J. Gabin. 
A. Delon; 12.20 II dossier di Teleroma; 13.05 
Cartoni animati; 14.25 «Andrea Celeste», te¬ 
lefilm; 15.20 «La grande vallata», telefilm; 
16.15 Cartoni animati; 18.05 Telefilm; 18.45 
U.I.L.; 19 Telefilm: 19.30 «Andrea Celeste», 
telefilm: 20.20 «La grande vallata», telefilm; 
21.25 «Enos». telefilm: 22.30 Film «Le valli 
della solitudine» (1949). regia L. King con D. 
Powell. E. Jeyes; 0.20 Film «Pepe» (1960). 
regia G. Sidney, con Cantinfias. S- Jones. 


COMITATO DIRETTIVO — 

È convocata per oggi alle 9,30 
in Federazione la riunione del 
Comitato direttivo della Fede¬ 
razione Romana con all'ordine 
del giorno: 1) «Situazione fi¬ 
nanziaria della Federazione e 
proposte d'intervento e d‘ini¬ 
ziativa» Relazione dal compa¬ 
gno Giancarlo Bozzetto; 2) 
«Proposte per la definizione de¬ 
gli indirizzi di lavoro e degli as¬ 
setti di direzione del gruppo co¬ 
munale». Relazione del compa¬ 


gno Sandro Morelli, segretario 
della Federazione Romana. Alla 
riunione sono invitati a parteci¬ 
pare i compagni segretari delle 
Zone. 

ASSEMBLEE; ESQUILINO. al¬ 
le 19 assemblea con il compa¬ 
gno Walter Veltroni del CE. . 
ZONE — CENTRO alle 17 in 
Zona riunione sul tesseramento 
delle sezioni: CAMPITELLI - C. 
MARZIO - CENTRO - ESQUILI- 
NO - MONTI - RIPA GRANDE. 
Interverrà il compagno Angelo 


Dainotto. 

TIVOLI — MONTEROTONDO 
CENTRO alle 19 gruppi Usi 
Mentana e Monterotondo 
(D'Aversal: VICOVARO alle 
18.30 attivo festa Unità (Ber¬ 
nardini). 

LATINA — FONDI alle 20 CD 
più Gruppo Consiliare (Rec- 
chia). 

FROSINONE — In federazio¬ 
ne alle 17,30 C. Direttivo 
(Mammone. Speranza). 


6* Festa 
deU’«Unità» 
in montagna 
nello stupendo 
scenario 
del Monte Rosa 
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VALLE DI GRESSONEY 
GABY-PINETA 


Anche questar.no gh organizzato»! delia Festa 
dell «Unità» ir» Valle di Gressoney (Gaby-lssune) 
ripropongono I olterta di un soggiorno turistico di 
nove giorni (vesso alberghi convenzionati a prezzi 
vantaggiosissimi 

L'ollena varia dalle 90000 l>re alle 135 000 e 
comprende 

— pernottamelo per 8 netti più la prima colazio¬ 
ne. 

— partecipazione agli spettacoli organizzati rei- 
I ambito della lesta. 

— possibilità di consumare pranzo e/o cena 
presso i ristoranti convenzionati a prezzo bsso 
oppure presso lo strnd gastronomico de! ; a Festa 
Saranno inoltre organizzati escursioni, visite, gite, 
dibattiti, giochi, momenti di socializzazione, in¬ 
contri 


Prenotazioni e informazioni telefonando alla 

Federazione del PCI di Aosta-Tel. (0165) 36.25.14/41.114 


Abbonatevi a 


l'Unità 


Rinascita 

Se si vogliono capire e 
interpretare ogni setti¬ 
mana gli avvenimenti 
della politica, deiFeco- 
nomia, della cultura. 
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Sotto tiro l’agenzia Nomentana delia «Commerciate» 
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Piazza BoSogna, banca 
rapinata già due volte 

E anche i banditi sono gli stessi 

/ 

Il precedente «colpo» messo a segno il 20 maggio scorso - Riconosciuti gli stessi rapinatori 
anche dai dipendenti di un’altra agenzia svaligiata ail’Eur - «Licenziate» le guardie giurate 
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«Questi sistemi 
di sicurezza 
sono arretrati» 


Stessa ora, stesso giorno della settimana, stessi banditi. 
L’agenzia Nomentana della Banca commerciale in piazza Bo¬ 
logna ha subito per laseconda volta in poco più di un mese la 
visita dei rapinatori. È accaduto intorno alle 11 dì ieri matti¬ 
na, seguendo l’identico cliché già sperimentato lunedì 20 
maggio scorso: i banditi sono entrati da una inutile doppia- 
porta con le armi in pugno (non esìste metal detector) e sono 
usciti da un finestrone con un bottino imprecisato. Ma ieri, a 
differenza dell’altra volta, due membri della banda hanno 
preferito fuggire da dove erano entrati, perché nessuno si 
sarebbe mai azzardato a bloccare le porte automatiche ri¬ 
schiando una sparatoria. In quel momento nella banca c’era¬ 
no oltre 100 clienti. I rapinatori erano quattro, e tutti armati. 
Due di loro sono stati immediatamente riconosciuti dagli 
imp'egati dell’agenzia. Qualcuno ha anche rilevato un parti¬ 
colare curioso: il bandito incaricato di prelevare le mazzette 
di banconote dalla cassaforte era stato scambiato durante il 
•colpo» del 20 maggio per una donna. Invece ieri aveva il viso 
quasi scoperto, e dal fazzoletto legato sulla bocca spuntavano 
due vistosi baffi neri. 

Quest’ultima rapina ha assunto quindi il tono di una beffa 
per i dirigenti della Banca commerciale, che sono stati accu¬ 
sati dagli impiegati (vedi lettera al nostro giornale) di non 
aver voluto adottare alcuna precauzione per evitare nuovi 
episodi del genere. Un’altra rapina identica, tra l’altro, era 
stata portata a termine due settimane fa in un’altra agenzia 


della Commerciale, all’Eur. Anche i dipendenti dell’Eur ave¬ 
vano riconosciuto gli stessi banditi nelle sequenze filmate 
dalla Tv interna durante il «colpo» del 20 maggio a piazza 
Bologna. Più che giustificate, quindi, le proteste degli impie¬ 
gati, una trentina in tutto. Abbiamo potuto tra l’altro consta¬ 
tare che la Banca commerciale di piazza Bologna è l’unico 
istituto di credito a non disporre di una vigilanza in quella 
zona: le guardie giurate furono infatti «licenziate» un paio 
d’anni fa perchè costavano troppo. Durante il «colpo» dì ieri 
mattina i banditi hanno così potuto agire indisturbati, e non 
hanno dovuto nemmeno ricorrere allo stratagemma usato il 
20 maggio, quando un bandito lasciò a terra un pacco gridan¬ 
do che era una bomba. 

Rispetto alla rapina precedente sarebbero cambiati anche 
due membri della banda, compreso il capo, meno sicuro ed 
efficiente del suo predecessore. Stavolta infatti i clienti e gli 
impiegati sono stati ripetutamente minacciati con frasi tipo 
•Ammazzali tutti», oppure »Se qualcuno fa qualcosa gli taglio 
la testa» (una impiegata in stato interessante è stata colta da 
malore). Anche la macchina era cambiata, una »Opel» invece 
della R4 usata il mese prima. Per il resto tutto uguale, anche 
l’enorme pinza usata per forzare lo sportellone dal quale sono 
usciti i banditi. «Quella finestra era sUita aperta per fare 
passare un po’ d’aria — ha dichiarato un impiegato — perchè 
in agenzia non c’è il condizionatore. Adesso pare che la chiu¬ 
deranno di nuovo per impedire la fuga del banditi. Ma tanto 
possono uscire tranquillamente dalla porta». 


Cara Unità, 

siamo lavoratori della 
Banca Commerciale Italiana 
presso l’agenzia Nomentana 
ed abbiamo subito ieri una 
seconda rapina dopo quella 
del 20 maggio scorso: stessi 
rapinatori, stesso sistema, 
stessa paura, ma più grande 
la nostra indignazione verso 


il datore di lavoro che dopo 
aver peccato di leggerezza, 
nei confronti dei lavoratori e 
degli utenti, nella scelta ini¬ 
ziale dei sistemi di sicurezza, 
rendendo facile oltre che 
possibile la prima rapina, ha 
poi lasciato tutto invariato, 
aprendo cosi la strada a que¬ 
sta seconda rapina, ancora 


più facile della prima, in 
quanto I malviventi, forti 
della prima esperienza, non 
hanno usato questa volta il 
« trucco• della finta bomba. 
La prossima volta, si preve¬ 
de, non si scomoderanno 
nemmeno ad uscire dalla fi¬ 
nestra, perchè ormai hanno 
sperimentato che la nostra 


porta a * bussola » non ostaco¬ 
la né l’ingresso né la fuga. 

È vero che il costo delle ra¬ 
pine, per la Banca, è di gran 
lunga inferiore al costo ne¬ 
cessario per l’istallazione dei 
moderni sistemi di sicurezza 
presenti in tutte le altre ban¬ 
che (Porte comandate da un 
vigile dall'interno di una 
guardiola blindata. Metal- 


detector etc.), ma è anche ve¬ 
ro che il costo di una rapina 
a carico dei lavoratore e al¬ 
tissimo: il itali ma psichico è 
inevitabile e le sue tracce so¬ 
no iticacellabili anche se 
molto spesso restano latenti ; 
il rischio di riportare traumi 
fisici è sempre presente; ed 
infine esiste il rischio di per¬ 
dere la vita. 


Vogliamo pertanto denun¬ 
ciare il comportamento del 
nostro datore di lavoro e 
chiediamo a * l’Unità • di par¬ 
tecipare alla nostra denun¬ 
cia rendendo pubblico que¬ 
sto nostro scritto. 

I lavoratori della 
Banca Commerciale italiana 
Agenzia Nomentana - Roma 


Al Residence Ripetta dibattito 
sul libro «Da Roma a Roma» 


Oggi al Residence Ripetta (via di Ripetta 231) alle 17,30 pre¬ 
sentazione e dibattito sui libro »Da Roma a Roma» una ricer¬ 
ca del Cripes a Alfamedia su «Ruolo e prospettive della città 
capitale». Condurrà il dibattito Claudio Fracassi di «Paese 
Sera*. Saranno presenti gli autori: Claudio Mazziotta, Paolo 
Belloc, Marco Gerì, Bruno Placidi, Francesco Merloni. Parte¬ 
ciperanno Leo Canullo c Paolo Ciofi. 

Da Roma ad Amalfi in pullman 
in cinque ore e mezzo 

Dal 1° luglio all’8 settembre è stata istituita la linea celere 
Europabus da Roma per Napoli-Pompei Scavi-Castellam- 
mare di Stabia - Vico Equense - Sorrento - Positano - Praiano 
Amalfi e viceversa con pullman Gran Turismo con aria 
condizionata. Gli orari: partenza da Roma alle ore 7,30 (P.zza 
della Repubblica), arrivo ad Amalfi alle ore 13. Partenza da 
Amalfi alle ore 16. arrivo a Roma alle ore 21,30. Per informa¬ 
zioni e prenotazioni posti: Cit - P.zza deila Repubblica, 64 - 
tei. 4794411 - 4794407/08. Agenzia Eurojet Tours - P.zza della 
Repubblica, 54 tei. 4742801/02/03. ' 

li capostazione di Termini 
dalla De «torna» al Psdi 

Il capostazione di Roma Termini; Luigi Amati, già candidato 
della De ncile ultime elezioni comunali di Roma, rientra, 
dopo circa un anno, nel Psdi per «l’importante e qualificante 
svolta politica» messa in atto dai socialdemocratici nelle al¬ 
leanze locali. Amati, il quale nella consultazione elettorale 
del maggio scorso non era stato eletto, ha deciso di rientrare 
dal l 3 luglio nel Psdi, dove aveva già militato dal 1969 al 1984, 
anche perché nel partito socialdemocratico «l’uomo è sempre 
tenuto nella massima considerazione e non soltanto in vista 
di impegni elettorali*. 

% 

A Villa delle Querce sospeso 
lo sciopero per una settimana 

Si è tenuto ieri rincontro con il Prefetto con l’assessore regio¬ 
nale alia Sanità Rodolfo Gigli, con le istituzioni locali (Presi¬ 
dente Usi 34, Sindaci dei Comuni di Lanuvio e di Nemi), della 
Federazione Unitaria e della categoria unitaria sulla casa di 
cura convenzionata Villa deile Querce di Nemi a proposito 
dei 92 licenziamenti attuati dalla proprietà della clinica. A! 
termine i sindacati nel confermare la piena disponibilità a 
risolvere il problema dei licenziamenti, ricorrendo a stru¬ 
menti contrattuali adottato in situazioni analoghe (part-ti¬ 
me, prepensionamenti, contratti di solidarietà), decidono di 
sospendere lo sciopero, mantenendo io stato di agitazione, 
verificando fra una settimana la situazione. 

Omaggio del sindaco e della 
giunta a F. Cossiga 

L’omaggio della Capitale al nuovo Capo dello Stato verrà 
formalmente espresso dal sindaco Vetere nel corso di una 
breve cerimonia, che avverrà domani 3 luglio alle ore 17,50, 
in piazza Venezia, angolo via dei Fori Imperiali, al momento 
del passaggio dei corteo con cui il nuovo Presidente si reche¬ 
rà da Montecitorio al Palazzo del Quirinale. Il Sindaco sarà 
accompagnato dai componenti della Giunta e del Consiglio 
comunale e da esponenti delPAmministrazione civica. 

Corsi estivi di ipnosi, training 
organizzati all’isola di Vulcano 

«Sono aperte le iscrizioni ai Corsi estivi di Ipnosi, autoipnosl, 
training autogeno, comunicazione interpersonale organizza¬ 
ti dal Cipia all’isola di Vulcano. Per informazioni rivolgersi al 
Cipia - Centro Italiano di Psicologia e di Ipnosi Applicata - 
Piazza B. Cairoti, 2 - 00186 Roma (tei. 06/654.39.04)». Giovedì 
4 luglio la dottssa Rosalia Grande terrà alle 18,45 una confe¬ 
renza ad ingresso libero dal titolo «LTslam: sogno delle nuova 
era». 


Affetto da tetraparesi supera la scuoia dell’obbligo con I’«ottimo» 

Una licenza media col computer: 
storia di Fabrizio, handicappato 

Il ragazzo all’esame ha svolto regolarmente le prove scritte e orali - «Una straordina¬ 
ria intelligenza emersa dal buio quasi per caso» - Emarginato fino all’anno scorso 


La sua straordinaria intelli¬ 
genza. la sua curiosità per il 
mondo che lo circonda, la sua 
capacità di apprendimento, gli 
insegnanti l'hanno scoperto 
quasi .per caso, e solo perché a 
una di loro è venuto in mente di 
utilizzare il computer. Cosi Fa¬ 
brizio. quest’anno, ha potuto 
prendere la licenza media a pie¬ 
no titolo, proprio come ì suoi 
compagni e con il giudizio di 
«ottimo». Fido ad un anno fa 
era «solo, uno dei tanti handi¬ 
cappati inseriti nella scuola 
deU’obbligo, perché così vuole 
la legge, ma ai fatto trascurato 
emarginato e compreso solo 
dalia sua famiglia. 

La sua storia, simile a quella 
di tanti ragazzi sfortunati, è 
tuttavia esemplare proprio per¬ 
ché dimostra che oggi l’uso si¬ 
stematico e diffuso dei nuovi 
strumenti che la tecnologia ha 
messo al servizio dell'uomo, 
consentirebbe un recupero rea¬ 
le e .produttivo» per la stessa 
società di individui finora con¬ 
siderati irrimediabilmente 
.persi». 


Dunque Fabrizio, oggi 15 an¬ 
ni. è affetto da tetraparesi spa¬ 
stica: non cammina, non con¬ 
trolla i movimenti di braccia e 
mani e articola suoni con gran¬ 
di difficoltà, tanto che rara¬ 
mente questi si traducono in 
parole di senso compiuto. E an¬ 
dato a =cuola fin dalle elemen¬ 
tari e sebbene abbia avuto sem¬ 
pre il sostegno dei suoi genitori 
è rimasto un «diverso», impossi¬ 
bilitato a comunicare, a parte¬ 
cipare e quindi a dimostrare la 
sua intelligenza e le sue capaci¬ 
tà. Quando Giovanna Bevigna 

— che ci ha raccontanto la sua 
storia —,è arrivata come inse¬ 
gnante di sostegno alla scuoIm 
•Cardarelli., sulla Portuense ha 
cominciato a seguirlo con i me¬ 
todi .tiadizionali., «Pian piano 

— racconta — avevo imparato 
a comprendere i suoi suoni e a 
trasformarli in parole e in pen¬ 
sieri, ma i miei colleghi non »ci» 
credevano, ritenevano che fos¬ 
se quasi tutta farina del mio 
sacco e il ragazzo ne usciva 
sempre più frustrato. Fino a 
quando Giovanna ha pensato 


di utilizzare una tastiera della 
Texas, già in dotazione della 
scuola. L’unica parte del corpo 
che Fabrizio controlla è il capo 
e così gli è stato fabbricato un 
casco con un asticella (lo stesso 
metodo è usato da un altrò te- 
traplegicodi cui abbiamo scrit¬ 
to nel gennaio scorso, David 
Sampieri Borello) con la quale 
batte sui tasti. Una lunga e bu¬ 
rocratica lotta è stata poi in¬ 
gaggiata dall'insegnante per ot¬ 
tenere un «espansione e una 
cartuccia del lingaggio logo. del 
costo di 450 mila lire. Solo allo¬ 
ra si è potuto cominciare a la¬ 
vorare. Il ragazzo, che l’altro 
anno si sarebbe dovuto licen¬ 
ziare dalle medie con la «paten¬ 
te. di handicappato, è stato vo¬ 
lontariamente fermato, d’ac¬ 
cordo con la famiglia. Que¬ 
st’anno ha «ripetuto, la terza 
media utilizzando il computer e 
non solo come strumento di co¬ 
municazione. ma come modo di 
elaliorazione espressione e in¬ 
venzione suoi propri. Fabrizio 
per la prima volta nella sua vi¬ 
ta, disegna, sceglie e accosta i 


colori e per la licenza ha prepa¬ 
rato delle tesine su elementi di 
ottica, sulla rotazione di solidi 
in assonometria, su competi¬ 
zioni grafiche e sulle spirali. Ma 
ha anche sostenuto l’esame ve¬ 
ro e proprio, come tutti gli altri. 
Ha svolto il tema d’italiano (co¬ 
piato e registrato su cassetta 
dall’insegnante), ha risposto a 
22 domande di inglese, ha risol¬ 
to due equazioni algebriche e 
un’espressione. Per l’orale ha 
risposto a domande di storia e 
geografia. Conclusione l’esame 
e stato superato con il giudizio 
di ottimo. 

Ora Fabrizio continuerà gli 
studi, anche se le difficoltà alla 
scuola superiore saranno sem¬ 
pre maggiori, ma se l’insegnan¬ 
te ha voluto raccontare la sua 
storia è perché di «Fabrizi» nel¬ 
le scuole ce ne sono tanti e la 
loro vita futura può dipendere 
da un computer che dovrebbe 
ormai venire considerato al¬ 
trettanto fondamentale e indi¬ 
spensabile come la .carrozzella, 
che la Regione fornisce ai para¬ 
plegici. 

a. mo. 


Alla Pisana il pentapartito «aspetta» 

Il Pei regionale: 
«Subito la giunta 
e il programma» 


•Il consiglio regionale deve essere convocato immediata¬ 
mente per eleggere la giunta»: questa la richiesta che viene 
dal gruppo consiliare regionale del Pei. Sono passati cin¬ 
quanta giorni dalle elezioni del 12 maggio — dice un comuni¬ 
cato dei gruppo comunista — il consiglio regionale non è 
stato riconvocato dopo la prima seduta durante la quale è 
stato eletto il presidente del consiglio e la Regione Lazio è 
senza governo. «Si tratta di una situazione gravissima — 
denunciano i comunisti — considerando i problemi gravi e a 
volte drammatici che attendono di essere affrontati e risolti.. 
Tra le questioni più urgenti vengono segnalate la crisi del¬ 
l’apparato industriale; la disoccuparne (soprattutto giovani¬ 
le e femminile); la sanità, la casa, i trasporti, i problemi del¬ 
l’ambiente e del territorio. Per i comunisti occorre agire per 
porre l’economia del Lazio in una prospettiva di ripresa e di 
sviluppo. D’altro canto bisogna intervenire nella gestione e 
nell’assetto dei pubblici servizi per eliminare sprechi e di¬ 
sfunzioni. Spetta alla Regione agire in questi campi, mobili¬ 
tare risorse, programmare, operare per una nuova politica 
economica e finanziaria dello Stato, coordinare gli interventi 
pubblici e privati legiferare In direzione di profonde riforme, 
sorreggere e organizzare gli sforzi degli enti locali, fare puli¬ 
zia e chiarezza. In presenza di queste questioni la Regione — 
sottolinea il gruppo del Pcì — non può rimanere più a lungo 
senza governo. La formazione della giunta regionale — ag¬ 
giungono i comunisti — non può essere subordinata a giochi 
e teorie spartitone, alle formule e agli organigrammi del 

f ovemo, del Comune e della Provincia, di altre assemblee. 

ubito quindi la convocazione del consiglio regionale per 
decidere sul contenuti di un programma preciso e sulla com¬ 
posizione della giunta. Il gruppo comunista giudicherà tale 
programma e tale assetto sulla base della rispondenza al 
bisogni e alle esigenze della gente del Lazio e misurerà sui 
fatti la propria azione e iniziativa. 


La riforma psichiatrica bloccata 

Comitato «180»: 
perché chiudono 
quelle 2 coop? 


Non solo la legge regionale di 
riforma psichiatrica e .blocca¬ 
ta. ormai da due anni, ma nel 
I.azio si tentano di buttare a 
mare esperienze importanti — 
le uniche — di recupero t rein¬ 
serimento di degenti ed ex de¬ 
genti dei manicomi che con dif- 
•icoltà enormi sono state avvia¬ 
te grazie alla buona volontà e 
allimpegno degli operatori. E il 
caso ai due Cooperative, alle 
quali di .fatto si impedisce di 
continuare l’attività, preten¬ 
dendo di metterle sullo stesso 
piano di competitività e con¬ 
correnzialità di una qualsiasi 
ditta privata. 

La denuncia viene dal Comi¬ 
tato per l’attuazione della «180. 
il quale ha scritto in proposito 


membri del comitato di gestio¬ 
ne della Usi Rm 19 e al presi¬ 
dente e ai membri del consiglio 
circoscrizionale della 19*. 

Il primo clamoroso caso ri¬ 
guarda la Cooperativa Esem- 

§ io, formata da degenti ed ex 
eventi del S. Maria della Pie¬ 
tà, la quale già da anni lavorava 
all’interno dell’ospedale svol¬ 
gendo la pulizia dello stesso. 
Questa volta però la delibera 


approvata dalla Usi il 1’ marzo 
riguardante il rinnovo dell'ap¬ 
palto è stata respinta dal Core- 
co con la necessità di indire una 
«gara». 

Un secondo esempio altret¬ 
tanto significativo è quello del¬ 
la Cooperativa «Vita nuova ’83» 
formata anch’essa da ex pa¬ 
zienti dimessi e da pazienti del¬ 
la Comunità alloggio terapeuti¬ 
ca di Primavalle. La Cooperati¬ 
va ha partecipato alla licitazio¬ 
ne privata (con bando del mag¬ 
gio ’8ó) delia XIX circoscrizio¬ 
ne per la pulizia e la manuten¬ 
zione dei giardini della zona, 
ma la «gara» è stata vinta da 
un’altra ditta. Il Comitato per 
l’attuazione della «180. nel ri¬ 
badire l'importanza dclFinseri- 
mento lavorativo come condi¬ 
zione irrinunciabile per una 
riabilizione Teale dei pazienti 
psichiatrici, chiede che il Core- 
co si pronunci su una nuova de¬ 
libera della Usi 19 per il caso 
specifico, e che comunque il 
problema delle Cooperative 
non venga affrontato in termini 
assistenzialistici o puramente 
competitivi. E urgente inoltre 
che la Regione prenda provve¬ 
dimenti legislativi che sosten¬ 
gano concretamente questo ti¬ 
po di attività. 
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Turismo, 

gli 

stranieri 
amano la 
Capitale 



Tra gennaio e maggio gli arrivi di stranieri sono aumentati del 66% 


L’americano scopre Roma 

Ma i negozianti sono delusi: «Pochi soldi» 


Nei primi cinque mesi dell’anno più di un milione di turisti sono venuti dagli Stati Uniti - Numerosi anche i tedeschi e i fran¬ 
cesi - Ottimistiche le previsioni per l’estate: la punta massima di presenze sarà raggiunta, come ogni anno, a settembre- 


«Pizza buona, molto buona. Italia no cara. 
Ieri sera grande mangiare pizza a Trasteve¬ 
re, lo e mia signora. Restorante moltissimo 
pittoresco». Sembra un giocatore di football 
In disarmo, questo gigantesco americano di 
mezza età che si gode 11 sole di piazza di Spa¬ 
gna. Spalle enormi, stomaco straripante, ca¬ 
pelli grigi radi a spazzola. Si muove senza 
sosta, puntando l’obiettivo di continuo sulla 
moglie, una donna minuta tutta sorrisi, col¬ 
locata in punti strategici: spalle alla scalina¬ 
ta, alla fontana, alle palme. 

Nel gigantesco business del turismo, gli 
americani rappresentano ormai una partita 
d’affari di tutto rispetto. Da soli forniscono 
un quarto delle presenze di stranieri nella 
capitale. Un flusso ininterrotto di arrivi, che 
abbraccia tutti 1 mesi dell’anno Un’indu¬ 
stria in espansione. Le cifre fornite dall'Ente 
provinciale per il turismo parlano chiaro da 
gennaio a maggio, gli arrivi sono aumentati 
del GG% rispetto allo stesso periodo dello 
scorso anno. Le presenze sono cresciute del 
19,7%. In termini assoluti, ciò significa che 
in cinque mesi 1 097 000 stranieri hanno per¬ 
corso in lungo e in largo la citta eterna, fa¬ 
cendo registrare 2 147.000 giornate di pre¬ 
senza - una media di due giorni circa di per¬ 
manenza a testa 


E agli americani spetta la maglia rosa: 
172.000 statunitensi (il 25,88% del totale de¬ 
gli ospiti) in cinque mesi, per 499.000 giorna¬ 
te di presenza (25% sul totale). Alle loro spal¬ 
le, a grande distanza, cl sono 164.000 tedeschi 
(in percentuale il 9,68%), che assommano 
228.000 presenze (i’11,50%). Seguono la 
Francia, la Gran Bretagna, il Giappone, la 
Svezia, che guadagna posizioni, la Svizzera, 
la Spagna, l’Argentina, l'Australia, il Cana¬ 
da. 

Ignaro di essere guardato alla stregua di 
un oggetto misterioso, l'americanone di 
piazza di Spagna continua ad imperversare 
con la sua macchina fotografica. In un quar¬ 
to d'ora, avrà consumato un intero rollino. 
Per William Bradley e consorte, la signora 
Mary, è l'ora di libertà. Tra un po’ risaliran¬ 
no sul pullman che li porterà in un altro pun¬ 
to della città. In un linguaggio che ricorda 1 
primi film di Sordi, William scarica valan¬ 
ghe di complimenti: S. Pietro è xvonderful , ii 
Colosseo è beautiful, Fontana di Trevi è mar- 
vcllous, gli italiani, tutti very good. E poi, 
«Italia no cara». 

Forse li cambio favorevole può fornire una 
prima spiegazione dei massiccio afflusso di 
turisti. Mae un dato non univoco. Secondo le 
stime più recenti, a livello nazionale si regi¬ 
stra una fase di stagnazione; ma il fenomeno 



AII’HassIer costa 
più di un milione, 
dalle suore 20 mila 

Tra alberghi e pensioni 60 mila posti Ietto 
«Il servizio è peggiorato, ma il cliente non 
ha sempre ragione» - Parla Angelo Bettoja, 
presidente degli albergatori italiani 



Roma 1892. Dopo la prima di 
•Cavalleria rusticana » al Co¬ 
stami — cosi si chiamava il 
Teatro dell’Opera — Mascagni 
fu portato in trionfo fino all’al¬ 
bergo Massimo D’Azeglio, per 
l'occasione illuminato da centi¬ 
naia di fiaccole e dove fu alle¬ 
stito un principesco banchetto 
dal proprietario. Angelo Betto¬ 
ja, il capostipite di una lunga 
dinastia di albergatori. Quel- 
l'hotel, come gli altri delta capi¬ 
tale, era appena uscito dalla 
sua condizione di locanda, in 
cui era rimasto fino all’unità 
d’Italia, c si accingeva a tra¬ 
sformarsi in grande albergo se¬ 
condo i cliché ideati e perfezio¬ 
nati dal Ritz. 

Oggi di hotel di lusso in città 
ce ne sono otto. Seguono a ruo¬ 
ta tutti gli altri, di tutte le cate¬ 
gorie, fino giù alle pensioni e 
alle «case del pellegrino » gestite 
dalle congregazioni religiose, 
per un totale di circa 60 mila 
posti letto. Le tariffe possono 
lana re da un milione e 100 mi¬ 


la per una suite all'HaSsler di 
Trinità dei Monti (soggiorno, 
salotto, camera da letto doppia 
e doppi servizi, senza piccola 
colazione e senza Iva), in giù, 
fino alle 20 mila per la pensione 
completa in uno degli alloggi 
gestiti dalle suore (sonogelosis¬ 
sime, non vogliono raccontare 
nulla, precisano solo che il ser¬ 
vizio è buono, ancor più è il vit¬ 
to, c'è solo una restrizione: che 
bisogna rientrare entro le 24). 

A Roma dunque c’è un’am¬ 
pia scelta di alberghi che però 
vengono mediamente sfruttati 
«150*0. Spiega Angelo Bettoja, 
presidente della federazione 
degli albergatori e discendente- 
delia dinastia: «7/ nostro pro¬ 
blema in città è quello di tra¬ 
sformare il turismo da stagio¬ 
nale in annuale, favorendo le 
iniziative per la bassa stagio¬ 
ne ». Ma per questa operazione 
ci sono alcuni ostacoli. Per 
esempio, si lamenta da più par¬ 
ti. mancano gli incentivi della 
Regione per la trasformazione 


e l’ammodernamento degli im¬ 
pianti. «Non chiediamo l’ele¬ 
mosina — continua Bettoja — 
ma invece per esempio il credi¬ 
to agevolato che ci permette¬ 
rebbe di diventare competitivi 
ai massimo sul mercato ». Dello 
stesso parere è l'assessore 
uscente al turismo, Bernardo 
Rossi Dona che durante il suo 
mandato ha avuto una grande 
attenzione per un settore che 
occupa più di ventimila addetti 
e che costituisce una voce rile¬ 
vante, di circa il 61 % nel capi¬ 
tolo delle entrate della nostra 
regione. Il Comune, spiega l’as¬ 
sessore, quanto incamera con la 
tassa di soggiorno che copre il 
10 fc del prezzo di una stanza, 
lo investe nel settore, ma ciò 
non basta. La tassa di soggior¬ 
no — il4 c c va all’esattore che è 
J’Aci, ì’86% al Comune — for¬ 
nisce un introito annuo che si 
aggira sui 6 miliardi, troppo po¬ 
chi anche solo per realizzare i 
progetti per un turismo popola¬ 
re e d* massa, finora troppo ca¬ 


non sembra toccare le città d’arte, mete di un 
pellegrinaggio continuo. Un movimento che 
dovrebbe tradursi in moneta sonante per 
commercianti, ristoratori, albergatori, auti¬ 
sti di piazza. 

A sentire 1 diretti Interessati, però, non è 
proprio 11 caso di gridare al miracolo. «Il turi¬ 
smo di massa non è proprio una manna — 
spiega una commessa di un negozio di borse 
e pellami vicino a piazza di Spagna —. È di 
solito un turista che sta sulle spese. Certo, 
nel negozi entrano volentieri. Ma molti guar¬ 
dano, chiedono il prezzo e se ne vanno. I più 
spendaccioni sono l giapponesi e gli america¬ 
ni, specialmente i primi, che a volte compra¬ 
no interi stock di borse, di valigie». 

Stessa musica con Vittorio, 34 anni, vettu¬ 
rino da dieci. «Per le botticelle l’epoca d’oro è 
tramontata. Le richieste si fanno più rare 
anno dopo anno. Trovi sempre la famiglia, o 
il gruppo, che vuole passeggiare In carrozza 
per il centro, qualcuno si spinge fino all’Ap- 
pia antica. Ma la domanda si riduce, ed ogni 
volta perdi un sacco di tempo a contrattare il 
prezzo. Questi vogliono spendere sempre di 
meno». 

Malgrado le note stonate, il turismo resta 
un grande affare per molti. Ci sono negozi, 
soprattutto nei pressi della stazione Termini, 
che lavorano quasi esclusivamente con gli 


stranieri. Spesso ci sono accordi sotto banco 
tra accompagnatori e commercianti: il turi¬ 
sta, durante la sua visita, viene espressa- 
mente pilotato verso certi negozi. 

William e la gentile consorte si allontana¬ 
no a grandi falcate da piazza di Spagna. La 
loro «due giorni» romana si avvia alla conclu¬ 
sione. Domani partono per Napoli; dopodo¬ 
mani saranno a Capri. Altri americani pren¬ 
deranno il loro posto. I mesi estivi sono una 
gallina dalle uova d’oro per il turismo, che a 
settembre, confidano gli esperti, raggiunge¬ 
rà le punte più alte. 

Dietro l’andirivieni di americani, tedeschi, 
giapponesi, una gigantesca Industria, che 
pianifica, programma, senza più lasciare 
nulla al caso, e che tutela anche gli Interessi 
del visitatore. Cosi, secondo un accordo In 
via di definizione tra l’Ept e l’associazione 
del ristoratori, dovrebbero sparire dal menù 
le voci «servizio» e «coperto»: gli stranieri, in¬ 
fatti, vi sentono puzza di Imbroglio. Cosi, a 
novembre, stagione solitamente morta, Ro¬ 
ma ospiterà un raduno dell’Asta (associazio¬ 
ne internazionale di operatori turistici), con 
otto-diecimlla presenze assicurate. Sono gli 
uomini che controllano 11 mercato mondiale 
del turismo. Per Roma, questo raduno rap¬ 
presenta anche una solida Ipoteca sul futuro. 

Giuliano Capeceiatro 


E per i 
pullman 
è sempre 
«licenza di 
parcheg¬ 
giare» 


Spina nel fianco di ogni automobilista romano: i pullman 
turistici con licenza di eludere ogni regola. Centinaia ogni gior¬ 
no girano per la città, per i tour (sono sette le compagnie che 
lai orano «su piazza-) o anche solo per -caricare» o -scaricare» i 
turisti negli alberghi. Per questi mezzi sono stati creati due 
grandi parcheggi, \icino a San Pietro e dietro piazza Venezia. 
Ma per i giganti della strada ogni piazza, ogni vicolo e un buon 
parcheggio. Di notte stazionano a Colle Oppio, ma il pericolo di 
una banda di tagheggialori, che chiedeva una mazzetta per non 
forare i pneumatici, ha spinto il Comune a creare un parcheggio 
custodito vicino al lìllagglo Olimpico. Troppo scomodo per gli 
autisti, però, che si ostinano a lasciare gli automezzi ovunque. 

•Lo so bene che i pullman sono un intralcio al traffico — 
spiega Paolo Galli — dell’Appian Line, 32 mezzi in funzione 
sette giorni su sette — ma sono una componente indispensabile 
per l'industria turistica». (L’Appian Line noleggia bus per l’inte¬ 
ra giornata a 100 mila lire per Roma, comprensive di guida. La 
tariffa sale leggermente se si lascia la città e si va fuori porta). 

I pullman trasportano ogni anno circa mezzo milione di per¬ 
sone, una fetta vasta e importante, cioè quasi la metà del turi¬ 
smo romano. Finora e stato, quello del turismo -bus-trasporta¬ 
to», un settore senza regole. Ora è arrìi ato il momento, dicono 
aU’Appian Line, di stabilire doveri e diritti, per poter essere in 
grado di offrire un buon servizio, senza intasare il traffico urba¬ 
no. 


criticato. In questa direzione 
va, per esempio, l'acquisto del 
motel sulla Pontina che, con 
adeguate ristrutturazioni, do¬ 
vrebbe divenire quanto prima 
un ostello con 150 posti letto, 
che possono anche raddoppia¬ 
re. 

Per i campeggi la situazione 
è ancora piu caotica, essendo 
quasi tutti illegali: il piano re¬ 
golatore del 1962, infatti, non 
ne prevedeva alcuno nella no¬ 
stra città. Si sta cercando di 
predisporre un progetto per sa¬ 
nare gli abusivismi di quelli esi¬ 
stenti. ma per regolamentare il 
settore sarebbe necessaria una 
legge speciale della Regione ». 

Sono gli alberghi di prima e 
seconda categoria, comunnue, 
ad assorbire gran parte della 
domanda, mettendo a disposi¬ 
zione c.rca trentamila posti let¬ 
to, la metà del totale aell’offer- 
ta romana. Dislocati in tutte le 
zone della città, questi alloggi 
hanno visto mutare la qualità 
del turismo. Sempre più, infat- 


r' t f n e < 

ti, i clienti arrivano in comitiva, 
e sempre più soggiornano per 
brevi periodi. I più rumorosi 
pare che siano i sudamericani, i 
più silenziosi igiapponesi, i mi¬ 
gliori: francesi e inglesi, quando 
non sono in trasferta calcistica. 
I clienti che viaggiano da soli 
preferiscono gli alberghi più 
appartati, quelli delle stradine 
silenziose possibilmente del 
centro storico. Oppure sono 
congressisti che scendono nei 
grandi prestigiosi hotel all’a¬ 
mericana, o americani davvero, 
come lo Sheraton, specializzati 
in sale per convegni. 

Spina nel fianco dell’intera 
categoria di albergatori romani 
sono gli hotel che *ammaniglia- 
ti* con gli operatori americani, 
rastrellano una grossa doman¬ 
da d’oltreoceano, senza mante¬ 
nere quanto promesso: cioè un 
servizio di alto livello. Esoprat- 
tutto praticano una politica dei 
prezzi fuori dalle regole dell’as¬ 
sociazione, grazie al lavoro nero 
dei dipendenti. Ma su questi 


i. i 

episodi nessuno si pronuncia. 
Se ne parla solo a mezza bocca. 

Il cliente non ha sempre ra¬ 
gione, sostiene Angelo Bettoja. 
Tuttavia la qualità del servizio 
prestato dal personale d’alber¬ 
go — un tempo all’avanguardia 
*— è sicuramente scaduta negli 
ultimi anni. L’appiattimento 
salariale — è opinione di tutti 
— ha portato alla disincentiva¬ 
zione. Bisogna auindi da un la¬ 
to offrire stimoli a far meglio il 
lavoro, ma dall’altro i necessa¬ 
rio che i clienti riconoscano la 
professionalità del personale 
d’albergo. Stesso discorso vale 
per gli imprenditori: per fare 
questo mestiere ci vuole una 
grande qualificazione. Un 
esempio, conclude Bettoja: Il 
miglior albergo del mondo, se¬ 
condo me, è lo ‘Standorf court ’ 
di San Francisco. Il direttore, 
di origine greca, è laureato ad 
Harward. i capi camerieri sono 
tutti italiani, usciti dalle mi¬ 
gliori nostre scuole». 

r. la. 



didcA/einquando 


Eddie Palmieri 
e. sotto. 
■I gruppo «Marti!» 


E sul Tevere arriva «odore di strada» 
per capire (ed amare) la musica Salsa 




«Olor a calle» vuole dire odore di stra¬ 
da. «Olor a calle» è diventato ora il titolo 
del Festival di musica Salsa che il club 
Ziegfeld ha organizzato presso lo spazio 
del «Ballo. Non solo...» sul Tevere, al Fo¬ 
ro Italico. Il tutto comincia stasera con i 
gruppi «Yeroayà» e «La Manigua» e va 
avanti domani e giovedì Le tre serate 
sono state presentate ieri mattina da 
Ziegfeld presso il delizioso conile inter¬ 
no della librerìa «La Chiave», in via So¬ 
ra. Francesca Brasi, Nieves Zenteno e 
Francesca Noè, della direzione artistica, 
e Marcella Testa, deU’ufficio stampa e 
relazioni pubbliche, hanno piacevol¬ 
mente ricevuto giornalisti, musicisti e 
amici. 

«Olor a calle» non è solo un omaggio 
ad uno dei primi dischi di salsa pubbli¬ 
cati alla fine degli anni 60. Odore di 
strada - è scritto nella presentazione — 


perché, contrariamente alle immagini di 
isole nel sole e di palmizi che evoca, la 
salsa è nata tra i palazzoni della «Spe- 
nish Harlem», dei ghetti «spagnoli» di 
New York, dove si è maggiormente con¬ 
centrato il flusso migratorio provenien¬ 
te da Cuba, Portorico, Messico, da tutto 
il Centro America e dalle isole dei Carai- 
bi, soprattutto a partire dalla fine degli 
anni 50. 

Tra i nuovi arrivati tanti musicisti 
che iniziano a lavorare insieme e a fon¬ 
dere ritmi e tradizioni diverse. II deno¬ 
minatore comune a tutti è lo spagnolo. 
Nonostante i diversi apporti ritmici e 
anche culturali, le caratteristiche della 
salsa sono però, in primo luogo, quelle 
cubane: le radici possano essere indivi¬ 
duate in ritmi come il «Son» e il «Gua- 
guanco». 

All'inizio la nuova musica latina è 


quasi esclusivamente di quartiere, nie- 
nt’affatto presa in considerazione dal¬ 
l’industria discografica e dai mass-me¬ 
dia. Alla fine degli anni 60, quasi ina¬ 
spettatamente, diventa di moda. Nasco¬ 
no locali dove si balla solo su questi rit¬ 
mi. E all’inizio degli anni 70 il nuovo 
stile newyorkese trova finalmente il no¬ 
me: Salsa. Il successo è enorme e per¬ 
mette una diffusione straordinaria di 
questa musica. Musica che si fa «consu¬ 
mare» ma non bruciare o snaturare, per¬ 
ché è molto di più di un fenomeno di 
moda, n Festival vuole offrire un pano¬ 
rama per capire dò che accade oggi sulla 
scena «Salsa». 

Stasera si esibiscono «Orquesta Ye- 
maya», gruppo composto da musicisti 
latino-americani e italiani che esalta 
con canzoni primitive o jazzistiche il 
contributo dato dalla razza pera e dagli 


altri popoli dell'America centrale alla 
musica moderna e allo sviluppo del tea¬ 
tro musicale, e «La Manigua», formazio¬ 
ne salsa considerata la migliore in atti¬ 
vità a Parigi. Domani il notissimo grep¬ 
po italiano «Serpiente Latina» (fusione 
con le sonorità jazz e rock) e «Marfil», 
tra i greppi centroamericani quello che 
si è messo più in evidenza negli ultimi 
anni. Il loro è un «act» scintillante ed 
eccitante, dove al suono si accompagna¬ 
no danza e movimento. Infine giovedì 
Eddie Palmieri, uno dei mudasti più 
rappresentativi (e noti) della musica la¬ 
tina, quello che più di altri ha rivoluzio¬ 
nato la Salsa di New York, costruendo 
un sound divenuto il marchio della co¬ 
siddetta «bougalou-generatiom. Pal¬ 
mieri si è trasferito recentemente a Por¬ 
torico, dove ha costituito una formazio¬ 
ne che Io accompagna in questo primo 
tour italiano. 


Margherita 
Par rili* nei 
«Don Chisciotte» 


‘Don Chisciotte’ stasera 
con i grandi ‘acuti’ 
di Margherita Panila 

La nostra è una città «pazza». Vai per la Passeggiata Ar¬ 
cheologica, e ti trovi il passo sbarrato da un trenino di vagon¬ 
cini tirati via da una macchina arrancante. I vagoncini, cioè 
le bancarelle che si apriranno a Porta Portese. Non fai In 
tempo a svoltare l'angolo, e ti capita a tiro qualcosa che 
rassomiglia ad un aeroplano, con tanto di elica. Ma ti accorgi 
che è piuttosto un mulino a vento. Poi arriva un bel cavallo 
bianco, con dietro un asinelio, ma non c’è pascolo nei dintor¬ 
ni. Spariscono, però, oltre il cancello che porta alle Terme di 
Caratali a. E realizziamo: arriva Do n Chisciotte, il balletto 
che inaugura, stasera, la stagione estiva del Teatro dell’Ope¬ 
ra. Buona idea. Si è, infatti, perduto ii gusto di combattere 
per qualcosa, e l’eroe di Cervantes potrebbe ancora darci 
qualche lezione. Quale lezione? Piomba dal cielo, con un bel 
salto. Margherita Parrilla, eccitata, contenta. 

— Dove va/. Margherita? 

Alla lezione. Alla lezione per Don Chisciotte. Noi diciamo 
cosà, «lezione», per dire mettersi alla sbarra, faticare, riscal¬ 
darsi, buttar via il primo sudore, prepararsi aito spettacolo. 
Don Chisciotte esige «lezioni» continue, severe, tantissime». 

— Ma che sarà mal un balletto? 

E lo chiedi? È come scalare una montagna, anzi, smuover¬ 
la addirittura. È una tensione, oltre che una fatica. E, poi, la 
coreografia di Prebil che ha tavorto moltissimo con tutto il 
corpo di ballo — vedrai che ancora una volta è stato capace di 
spuntarla — è «micidiale», tremenda, con grandi salti, ariose 
sventagliate, protesa a dare il massimo risalto alle «conven¬ 
zioni» del balletto. È così, penso, anche con le opere, con i 
grandi assoli, t duetti, gl) «acuti». Bisogna farli bene. 

* — E negli •acuti», chi sarà 11 tuo partner? 

Salvatore CapozzL In anni passati ho spesso avuto lui al 
mio fianco. È bravissimo. Mi piace fare questo balletto e mi 
piace il partner. Ho con lui dei «passi a due» molto ricchi, che 
si susseguono in un crescendo. Nel finale, c’è proprio un 
grande passo a due. Si, molti sorridono col Don Chisciotte, 
ma tutte le grandi ballerine sono rimaste «stregate» da questo 
balletto che impegna la protagonista dall’inizio alla fine, fa¬ 
cendola anche diventare Dulcinea nel sógno di Don Chisciot¬ 



te. A me piace. Ho debuttato nel ruolo protagonlstico, qui, al 
Teatro dell’Opera nel 1979, e sono lieta di riproporre alte 
Terme di Caracalla un Don Chisciotte con il corpo di ballo 
pieno di grinta e di puntiglio. 

— E dopo? 

Dopo ho un lungo giro che Incomincia a Genzano 11 14 
luglio: Carmen e Schiaccianoci. Porterò questi due balletti In 
Versilia, a Bolzano, a Novara, In Puglia e In Sicilia, nel templi 
greci. Andrò poi a Mosca, a Leningrado con spettacoli anche 
in altri centri delfUrss. 

La lezione l’abbiamo presa noL Pensiamo: Margherita, se 
ti fa male un piede? 

— Non mi fa male, ma si balla lo stesso. e. v. 

• TEVERE EX PÒ — Inaugurata sabato scorso, ha già 

registrato 50 mila visitatori tra romani e turisti. Oggi, alle 
ore 21, in programma Gran galà di arti marziali: «karaté» 
e «vlet-vo-dao*. Alle ore 23 concerto della Roma Blues 
Band. Domani sfilata di moda e poi concerto di Emilio Di 
Già. . 

• BRASIL *85 — E II tema della conferenza stampa che si 
tiene domani alle 21 a «Ballo. Non solo.-». Si presenta, in 
concreto, la musica brasiliana. In programma dal 7 al 10 
luglio. Non è un viaggio, non è una crociera, ma una rico¬ 
struzione minuziosa delle atmosfere di questo fantastico 
paese. Per 4 giorni il Brasil a «Balle Nào So’...*. 
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□ La rosa purpurea 
del Cairo 

Direttamente da Cannes, dove ha 
mietuto i migliori consensi di criti¬ 
ca e di pubblico, ecco il nuovo ca¬ 
polavoro di Woody Alien un film 
delizioso di 80 minuti, garbato e 
amarognolo, che racconta firn- 
possibile amore per un divo di cel¬ 
luloide coltivato da una cameriera 
americana là Mia Farrow. compa¬ 
gna anche nella vita di Alien) negli 
anni della Grande Depressione 
Con una trovata squisita, dal sapo 
re pirandelliano, vediamo I attore 
Gii Shepcrd scendere direttamente 
in sala dallo schermo, dove sta re 
citando appunto in un film mutola 
to *La rosa purpurea del Cairo», e 
innamorarsi teneramente di quella 
ragazza in quarta fila Tra sogno e 
commedia un omaggio al cinema 
di una volta e una lezione di stile 
COLA DI RIENZO RIVOLI 

O Starman 

Un Carpenter diverso dal solito 
Dopo tanti horror in chiave iperrea 
lista il regista di «Hailoween» e di 
«Fuga da fJe.v Ycxk« si ispira a 
Spielberg per questo salto nella fa 
vola fantascentifica Storman ov¬ 
vero I uomo delle stelle e un alieno 
(Jeff Bridges) caduto sulia terra 
per' tre g orni All inizio e spaurito 
ma poi prenderà gusto (ha un cor¬ 
po umano) c p a vacanza E troverà 
pure I amorcprinn c, ripartirsene 
triste verso ’o s--- ga’assie 

ADRIANO 


O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al urema che John Lan 
dis ama di piu II reg sta di «Blues* 
Brothers» racconta un sogno lun 
go una notte quel'o vissuto (o im 
maginato ) da un ingegnere aero 
spaziale che soffre di insonnia Du 
rante una delle sue tormentate pe 
regrinaziom notturne Ed Oakm in 
ciampa nell avventura che ha le 
fattezze conturbanti di una bionda 
da favola inseguita dai killer della 
Savak fi ex polizia detto Scià) Spa 
ratone inseguimenti camuffamen 
ti e 1 7 reg-sti (da Roger Vadirn e 
Don S>egel| in veste di attori 

METROPOLITAN 

■ Stringer than 
Paradise 

È già diventato un cult movie que 
sto film firmato Jim Jarmusch. al 
lievo e amico di Wim Wenders 
Spiritoso, sottilmente verboso in¬ 
frammezzato dalla mitica «I put a 
speli on you». «Stranger than pa 
radise» è la stona di un viaggio da 
New York fino in Fionda Ci sono 
due ragazzi (di cui uno di origine 
ungherese, ma fa di tutto per so¬ 
migliare ad uno yankee) e una ra 
gazza volata fresca da Budapest in 
cerca di fortuna Amori miti, disil 
fusioni Ed un finale ironico che 
suona quasi come uno scherzo del¬ 
la sorte 

AUGUSTUS 


□ Amadeus 

Giallo nero humour ambientato 
nel Settecento austriaco Protago 
msli vittime Wolfgang Amadeus 
Mozart e Antonio Salteri, il gemo 
adolescente e i! mediocre ma po¬ 
tente rivale «coinvolti» in una guer¬ 
ra privata impari, emozionante II 
tutto punteggiato tfa mus-che im¬ 
pareggiabili Tom Hutce (Mozart) e 
Murray Abraham (Salteri) i due 
stupendi interpreti al servizio del 
cecoslovacco Milos Forman 

ATLANTIC - GIOIELLO 
INOLINO - N I R. 

O II gioco 
del falco 

Variazione moderna di «La scelta» 
Schlestnger si è ispralo ad una 
storia vera accaduta nel 1976 
due ragazzi di Los Angeles, ex 
chierichetti, passarono (per g-oco 7 
per sf-da 7 per delusione 7 ) docu 
menti seryeti della Cia al Kgb Sco 
perii. Uxorio arrestati e sono tutto 
ra in carcere Una stona di spie che 
è anche uno spaccato dell America 
dei primi ann. Settanta Bravi gh 
interpreti Timothy Hutton e Sean 
Penn 

ARCHIMEDE 


■ Birdy 

Gran premio della giuria a Cannes, 
questo «Birdy» non è piaciuto mol¬ 
to alla critica, che lo ha trovato 
lezioso e «arty» In realtà. Alan 
Parker ha impaginato un film a ef¬ 
fetto. molto elegante, che però 
non si risolve nella solita lamenta 
none su*l3 guerra del Vietnam Al 
centro della incenda due ragazzi di¬ 
strutti dalla «sporca guerra» «Bc- 
dy». un ragazzo fraghe e sognatore 
che ha sempre sognato di volare, e 
Jack, pù compagnone e sobdo. 
che cerca di cerare l'artico da una 
spoae i* trance 

FIAMMA B. BEX 

■ Glenn Miller 
Story 

è la riedizione di lusso (suono ste¬ 
reofonico. nuovo doppiaggio e re¬ 
cupero di dieci minuti tagliati alTe- 
poca defl'usata italiana) detta bio¬ 
grafia del grande musicista ameri¬ 
cano grata nel 1954 da Anthony 
Mann James Stewart e Jone ABy- 
son sono i due attori chiamati a 
interpretare i ruoli di MiOer e detta 
moglie Hefen dai primi faticosi 
esperimenti ai trionfi di «Moonfight 
Serenade». «In thè Mood» Digni¬ 
toso prodono hollywoodiano di ta¬ 
glio ovviamente artocyafico. 
«Glenn Mifler Story» si raccoman¬ 
da per Tefficacia de» numeri musi¬ 
cali (compaiono anche Louis Ar- 
mostrong e Gene Krupa) e per d 
tapcre d'epoca 

FIAMMA 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


| Prime 

visioni 

1 ' . ' 


A0RIAN0 

Piazza Cavour. 22 

L 7000 

Tel 322153 

Starman di John Carpenter • FA 
(17 22 301 

AFRICA 

Via Galla e Sidama 

L 4 000 

Tel 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 

Via Lidia 44 

L 3 500 
Tel 7827193 

Ghostbusters di Ivan Reitman - FA 
(16 45-22 30) 

ALCIONE 

Via L di Lesina 39 

L 5000 
Tel 8380930 

C'i un fantasma tra noi due di R Multi 
gan-BR (17 22 30) 

Ambasciatori sexy l 3500 

Via Montebello. 101 Tel 4741570 

Film per adulti • (10 1130 16 22 30) 

AMBASSADE 

Accademia Agiati. 57 

L 5000 
Tel 5408901 

Ch usura estiva 

AMERICA 

V/a N del Grande, 6 

L 5 000 
Tef 5816168 

Chiusura estiva 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L 7000 
Tel 353230 

La signora in rosso di Gene Wilder Boll 
07-22 30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L 7000 
Tel 6793267 

Brivido caldo E (17 22 30) 

ATLANTIC 

V Tuscolana 745 

L 5000 
Tel 7610656 

AmBdeus di Milos Forman - OR (VM14) 
(17 30 22 30) 

AUGUSTUS 

C so V Emamie'e 203 

L 5000 
Tel 655455 

Stranger than paradise di Jim Jarmusch • 
SA (16 40 22 301 

AZZURRO 

V deg’i Sopirmi 84 

SCIPI0NI 
Tel 3581094 

15 00 «Koyannisquatzie, 16 30 «La 
guerra del fuoco 18 30 II pianeta azzur¬ 
ro 20 30 Una domenica in campagna. 
22 30 «Summertime 

BALDUINA 

P za Balduina 52 

L 6 000 
Tel 347592 

Love - E (VM18) (17-22 30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L 7000 
Tel 4751707 

Spettacolo ad inviti 

BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 000 
Tel 4743936 

Film per adulti (16 22 30) 

BOLOGNA 

Via Starrza 5 

L 6 000 
Tel 426778 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17 22 30) 

BRANCACCIO 

Via Merulana 244 

L 6000 
Te! 735255 

Ch.usura estiva 

BRISTOL 

V 13 Tuscolana 950 

L 4000 
Tel 7615424 

Chiusura estiva 

CAPIT0L 

V.a G Sacconi 

L 6000 
Tel 393280 

Chiusura estiva 

CAPRANICA 

Piazza Capramca 101 

L 7000 
Tel 6792465 

Calore e polvere di James Ivory - OR 
(17 30 22 301 

CAPRANICHETTA L 7 000 

P za Montecitorio 125 Tel 6796957 

Rassegna del cinema indiano - (16 22 30) 

CASSIO 

Vi3 Cassa 692 

L 3 500 
Tel 3651607 

Ghostbusters di ivan^Reitman - FA 
(16 45 22 15) 

COI A DI RIENZO L 6 000 

Piazza Cola di Rienzo 90 Tel 350584 

La rosa purpurea del Cairo di Woody A! 
len SA (17 30 22 30) 

DIAMANTE 

Via Prenest na 232 b 

L 5000 
Tel 295606 

Chiusura estiva 

EDEN L 6 000 

P zza Cola ik Rienzo 74 Tel 380188 

1941 allarme a Hollywood con John Belu 

shi BR 

<17 30 22 301 

EMBASSY 

Via Stoppam 7 

L 7000 
Tel 870245 

Breakfast Club - di John Hughes DR 
(17 22 30) 

EMPIRE L 7 000 

Vle Regna Margherita 29 T 857719 

Delirium House, la casa del delirio di Na 
man J Warren - H (17 30 22 30) 

ESPER0 

Via Nomentana 11 

L 3 500 
Tef 893906 

Innamorarsi con Robert De Nro e Meryt 
Sreep SE (17-22 30) 

ET0ILE 

Piazza in fucina 41 

L 7000 
Tef 6797556 

Scuola guida di Ne al Israel - C 
(17 30 22 30) 

EURCINE 

Via liszt 32 

L 6 000 
Tef 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Caso d Italia 107/a 

L 6 000 
Tel 854868 

Il Decameron di P P Pasol ni - DR 
(16 30 22 30) 

FIAMMA 

Tef 4751100 

Via Bissotati 51 

!TALA A Glann Miller con June ASison - SE 
(17 00-22 301 

SALA B Birdy le ah della libertà tk Alan 
Parker-OR (17 30 20 10 22 30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 4 500 
Tef 5B2848 

Innamorarsi con Robert De Nro e Mery) 
Streep - SE (16 30 22 30) 

GIARDINO 

P zza Vultire 

L 5 000 
Tel 8194946 

Ghostbusters ri Ivan Reitman FA 

(16 45-22 30) 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso. BR: Brillante. C: Comico. DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co, E: Erotico; F: Fantascienza. G: Giallo. H: Horror, M: Musicale. SA: Satirico 


GIOIELLO 

L 6 000 

Amadeus d> Milos 

Forman • OR 

Via Nomentana 43 

Tel 864149 


(16 45-22 30) 

G0L0EN 

L 5000 

Chiusura estiva 


Via Taranto 36 

Tel 7596602 



GREGORY 

L 6000 

Chiusura estiva 


Via Gregorio VII 180 

Tel 380600 



H0LI0AY 

L 7000 

Chiusura estiva 


Via 8 Marcello 2 

Tel 858326 



INDUN0 

L 5000 

Amadeus di Miios 

Forman DR 

Via G fnduno 

Tel 582495 


(17 22 30) 

KING 

L 6 000 

Chiusura estiva 


Via Fogliano 37 

Tel 8319541 



MADISON 

L 4 000 

Ghostbusters di Ivan 

Renman FA 

Vìa Chiabrera 

Tel 5126926 


(16 30 22 30) 

MAESTOSO 

L 6 000 

Chiusura estiva 


ViaAppia 416 

Te! 786086 



MAJESTIC 

L 6 000 

Purple Ram di A 

M agnoli M 

Via SS Apostoli 20 

Tel 6794908 


(17 30 22 30) 

METRO DRIVE-IN 

L 4000 

Greystock la leggenda di Tarzan di H 

Via C Colombo, km 21 

Tel 6090243 

Hudson • A 

(21 20 23 30) 

METROPOLITAN 

L 700 0 

Tutto in una notte di John Landis • BR 

Via del Caso 7 

Tel 3619334 


(17 30 22 30) 

M0DERNETTA 

L 4 000 

Film per adu*:- 

(10 22 30) 

Piazza Repubblica. 44 

Tel 460285 



MODERNO 

L 4 000 

Film per adulti 

(16-22 30) 

Piazza Repubblica 

Tel 460285 



NEW YORK 

L 5000 

Rambo con Silvester 

Stallone - A 

Via Cave 

Tel 7810271 


(17 30 22 30) 

NIR 

L 6 000 

Amadeus di Milos 

Faman - DR 

Via 8 V del Carmek) 

Tel 5982296 


(17 22 30) 

PARIS 

L 6 000 

C'è un fantasma tra noi due di R Mulli 

V 13 Magna Grecia 112 

Tel 7596568 

gan - BR 

(16 30 22 30) 

PUSSICAT 

L 4 000 

Blue Erotte Video Sistem 

Via Caroli. 98 

Tel 7313300 

(16 23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE 

L 6 000 

Arancia meccanica di Stanley Kubrick (VM 

Via 4 Fontane. 23 

Tel 4743119 

18i OR 

(17 30 22 30) 

QUIRINALE 

L 6000 

Un lupo mannaro americano a Londra di 

Via Nazionale. 20 

Tef 4 6 2653 

J Landis - H (VM 14) 

(17 30 22 30) 

QUIRINETTA 

L 6 000 

U mistero del cadavere scomparso di 

Via M M nghetti 4 

Tef 6790012 

Cari Reiner - G 

(16 30-22 30) 

REALE 

L 5000 

Rambo con Siivester 

Stallone - A 

Piazza Som-no 5 

Tel 5810234 


(17-22 30) 

REX 

L 6000 

Birdy te alt delta libertà di Alan Parker - DR 

Caso Trieste 113 

Tel 864165 


(16 30 22 301 

RIALTO 

L 4000 

Je vous salue. Mane di J L Godard - DR 

Via IV Novembre 

Tel 6790763 

(VM14) 

(16 30 22 30) 

RITZ 

L 6000 

Scuola guida di Neal Israel C 

Viale Somalia 109 

Tel 837481 


(17 22 30) 

RIVOLI 

L 7000 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al 

Via Lombarda 23 

Tel 460883 

len - SA 

(17 15 22 30) 

R0UGE ET N0IR 

L 6 000 

Shmmg ck Stan'ey 

Kubrick DR 

Via Satana. 31 

Tef 864305 


(17 22 30) 

ROYAL 

L 6 000 

Dommator di Mark 

Buntzman - A 

Via E Filiberto 175 

Tef 7574549 


117-22 30) 

SAVOIA 

L 5000 

Chiusi»a estiva 


Vìa Bergamo. 21 

Tel 865023 

* 


SUPERCINEMA 

L 7000 

H tesoro dette 4 corone rk F Baldi A 

Via Viminale 

Tel 485498 


116 45 22 30) 

UN1VERSAL 

L 6000 

La signora in rosso di Gene Wilder - Bnft 

Via Bari. 18 

Tel 856030 

(17 30 22 30) 


VERBANO 

L 5000 

Chiostra estiva 


Piazza Verbano 5 

Tel 851195 




VITTORIA 

P zza S Maria Lioeralnce 

L 5000 

Tel 571357 

Non aprite quella porta (19 10 22 30) 
La notte dei morti viventi (20 50-24 00) 

| Visioni ^successive | 

• 

ACIDA 


Non pervenuto 


ADAM 

Via Casilina 1816 

L 2000 
Tel 6161808 

Non pervenuto 


AMBRA J0VINELLI 

Piazza G Pepe 

L 3 000 

Tel 7313306 

t piaceri porno - E (VM 18) 

AMENE 

Piazza Sempione 18 

L 3000 

Tel 890817 

Film per adulti 

(16 22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2 000 

Tel 7594951 

Non pervenuto 


AVORIO EROTIC MOVIE L 2 000 
Via Macerata 10 Tel 7553527 

Le due... - E IVM 18) 


BR0ADWAY 

Via dei Narcisi 24 

L 3 000 
Tel 2815740 

Film pa adulti 


DE» PICCOLI 

Villa Baghese 

L 2000 

Riposo 


ELDORADO 

Viale dell Esercito. 38 

L 3000 
Tel 5010652 

Film pa adulti 


ESPERIA 

P zza Sonmno. 17 

L 4000 
Tel 582884 

Chiusura estiva 


MERCURY 

Via Pata Castello. 44 

L 3000 
Tel 6561767 

Chiusira estiva 


MISSOURI 

V Bombelli 24 

L 3 500 
Tel 5562344 

Film pa adulti 


MOULIN R0UGE 

Via M Carbmo, 23 

L 3000 
Tef 5562350 

Film pa adulti 

(16-22 30) 

NUOVO 

Via Asciang-hi tO 

L 3000 
Tef 5818116 

Cotton Club di Francis Fad Coppola - DR 
(16 30 22 30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2000 
Tef 464760 

Film pa ackilti 

(16 22 30) 

PALLADIUM 

P za 8 Romano 

L 3000 
Tel 5110203 

Film pa adulti 


PASQUINO 

Vicolo def Piede. 19 

L 3000 
Tel 5803622 

Streets ol fire 

(16 30 22 30) 

SPLENDI0 

Via Pier dette Vigne 4 

L 3000 
Tel 620205 

Film pa adulti 

(16 22 30) 

ULISSE 

ViaTibirtma 354 

L. 3000 
Tel 433744 

Film pa adulti 



VOLTURNO L 3 000 (V M 181 

Via Voltano. 37) 

Super tilt e rivista spoghareilo 


Cinema 

d’essai 

_______ 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 

L 5 000 
Tef 875567 

H gioco del falco ik John Schfesmga - DR 
(17 30 22 301 

ASTRA 

Viale Jonio. 225 

L 3 5000 
Tel 8176256 

Femme pubbhque con V Kapnnsky - E 
(VM 18) (16 30 22 30) 

DIANA 

(Via Appia Nuova 427 

L 3000 
Tef 7810146 

l'awentunern perversa - E (16 22 30) 

FARNESE 

Campo de' Feri 

L 4 000 
Tel 6564395 

Chiusura estiva 

MIGNON 

Via Vitabo. 11 

L 3000 
Tef 869493 

Mephìsto di 1 Szabc - DR 
(16 30-22 30) 

NOVOCINE D'ESSAI 
Via Merrv Def Val. 14 

L 3 000 
Tel 5816235 

La paura del portiere prima del calcio di 
rigore ik P Hacfce - SA 116 22 30) 


KURSAAL Via Patsiello, 24b 

Tei 8642(0 

Riposo 

SCREENING POLITECNICO 

L. 4 000 

Tessera bimestrale L 1 000 
Via Tiepolo 13/a Tel 3611501 

Chiusura estiva 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 

Tel 495776 

Riposo 

TIZIANO (Arena) V-a G Rer, 2 V 
Tel 392777 

Riposo 


. Cineclub 


- 

GRAUCO 

Via Perugia, 34 Te! 7551785 

Riposo 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 Tel 312283 

SALA A Omaggio a Fellini II bidone 
(18 22 30) 

SALA B La madre • Ciucocchio - L'uomo 
con la macchina da presa - ST 
(19 30 22 30) 


Sale diocesane 


ONE FIORELU r, P°m 

Via Terni, 94 _ tei 7578695 _ 

DELLE PROVINCE R ‘P° S0 

Viale delle Province. 41 

NOMENTANO R 

Via F. Redi. 4 

ORIONE n 'P°*> 

Via Tortona. 3 

S. MARIA AUSILIATRICE «'P 050 

PzzaS Maria Ausiliatnce 


Fuori Roma 


OSTIA 


CUCCIOLO L 5 000 La stona infinita di W Petersen FA 

Via dei PaUottim Tei 6603186 "7 22 30) 

SISYO L 5 000 La iosa purpurea del Cairo di VV Alien S 

Via da Romagnoli Tel 5610750 (16 30 22 30) 

SUPERGA Arcobaleno selvaggio di Amhofiy M Da 

V le della Marma 44 Td 5604076 wson A 117 00 22 30) 


FIUMICINO 


TRAIANO Tef 6440045 Chmsua estiva 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tef 9320126 Film per adulti 

FLORIDA Tef 9321339 R*» 40 


FRASCATI 


POLITEAMA Tef 9420479 Chusua estiva 

SUPERCINEMA Chiusura estiva 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR Tef 9456041 Chiusura estiva _ 

VENERI Tef 9457151 Withness il testimone con Hamson Ford- 

DR 


MARINO 


COUZZA Tel 9387212 Film per arMti 


Prosa 


AGORÀ 80 {Via delia Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei R>ari 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Giamco 
k> - Tel 57508271 
Alte ore 21 30 Un fantasma a 
ctel «arano Scritto duetto e in 
terpretato da Sergio Ammirata 
ANFITRIONE (Via S Saba 24 - 
Tei 57508271 
R.poso 

ANTEPRIMA (Via Capo D Africa. 
5/A - Tef 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel 58981 11) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G C. Belli. 72 - Tel 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S A polloni a 11/a - 
Tel 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L Bernini 22 - 
Tef 5757317) 

Riposo 

CENTRALE «Via Celsa 6 - Tel 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Ripose 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19-Tel 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via S*c*a 59 - Tef 
4758598) 

R«x>sc 


DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel 
6541915) 

Riposo 

ET1-QUIRINO (Via Marco Mmghet 
ti 1 - Tef 6794585) 

Riposo 

ETt-SALA UMBERTO (Via delle 
Mercede 50 - Tel 67947531 
Riposo 

ETI-TEATRO VALLE (V. a del Tea 
tro Valle 23 a - Tel 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via d> 
Santa Sabina Tel 5754390) 
Venerdì alle 21 15 Prima Cha 
passione per il varietà con Fio¬ 
renzo Fiorentini e la sua compa¬ 
gnia Elaborazione musicale di P. 
Gatti 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 

Riposo 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tei 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A-Tel 7372771 
Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G Beatoci. 
49 51 - Tel 576162) 

Riposo 

IL TEMPIETTO (Tei 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel G783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Marra*. 5 - 
Tel 5895807) 

Riposo 

MONGK3VHVO (Via G Genocch.. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (V>a Cassia. 871 - Tel 
3669800) 

Riposo 


PARIOLI (Via G Sorsi 20 - Tel 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (Via GB Tiepolc 
13/a-Tel 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via Paisietfo, 
39 - Tei 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar 
gentina - Tel 654460J) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

IV.a Galvani. 65 - Tel 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori 
43 - Tel 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini 17A-Tel 6548735! 
SALA GRANDE Riporti 
SALA CAFFÈ TEATRO Riposo 
SALA ORFEO Riposo 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale, 
183 -Tal. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano 
del Cacco, 15 - Tef 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Mororu. 3 a - Tef 58957821 
SALA A Riposo 
SALA 8 Riposo 
SALA C Riposo 

TEATRO OLÌMPICO (Piazza G da 
Fabriano. 17 - Tef 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macefli. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Gafvam. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sunna 
129 * Tef 47568411 
Riposo 


TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel 3960471) 

R-poso 

TEATRO TORDiNONA (Via degli 
Acquasparta 16 - Tel 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101} 

Riposo 

TEATRO DELL'UCCELUERA (Vii 
la Borghese - Tef 4741339) 

Alle 21 30 II fantasma deli Opera 
presenta Tentato di Viaceslav Iva 
nov Regìa di Damele Costantini 

VILLA MEDICI (Viale Trinità dei 
Monti. 1 Tef 6761255) 

Riposo 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TEATRO 
FLAIANO (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tef 6798569 
Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Crcon- 
vatlazione Gianicofense 10) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Via Merulana 243) 
Ripose 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Fren- 
ze. 72 - Tef 463641) 

ADe ore 21 aCe Terme et Caracaffa 
serata inaugurale con rf balletto 
Dar» Chisciotte <k L Mmkus Di¬ 
rettore Alberto Venti» 3 . coreogra¬ 


fia di Zarko Plebi!, interpreti penici 
pali Margherita Parntla e Salvatore 
Capozzi Orchestra, «olisti! e corpo 
di ballo del Teatro 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMV 

{Via Madonna dei Monti, 101) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA IVia A Friggere 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spxovales. 44 - Tel 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel 6761281) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECIUA (Via Vittoria 6 
- Tel 6790389-6783996» 

Riposo 

ASSOCIAZNE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Casteno. 1 - Tef 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Napoli, 58 - Tal. 
463339) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Riposo 

ARCUM (Piazza Ep»o. 12) 

ARe 21 Presso Sala Bafckni (P zza 
Campiteci) Ouo cameristico Lucia 
na Betbsari Rubino (soprano) e Vin¬ 
cenzo Monienovesi (pianoforte) - 
Musiche ci Schubert. Mendef- 
ssohn. Grechantnov. Bntten. Gra 
nados. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarone. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosrs) 

Riposo 


BASILICA DI SANTA SABINA 

(Piazza Pietro d'IHma - Tel 
631690) 

Domani - ore 21 15 - Primavera 
musicale di Roma - Recital della 
pianista Gabriella Cosentino Musi¬ 
che di Scarlatti. Schubert. Lrszt. 
Chopm 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11) 

Riposo 

CCR - CIRCUITO CINEMATO¬ 
GRAFICO ROMANO - CENTRO 
UNO 

Riposo 

BASILICA DI SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Marcel¬ 
lo) Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Via 
le Mazzini. 6) 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata detta Maghana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Canone. 93/A) 
Riposo 

INTERNATIONAL ARTIST1C 
ANO CULTURAL CEMTRE (Ca¬ 
stel De Ceveri - FcxmeOo - Tel 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 

DEI CONCERTI (Via Fracassi™. 
46 - Tel 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Via del 

Carso. 45) 

Rposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel 
655952) 

R«x>so 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S Agostino. 
20/A) 

Riposo 


ROME FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato. 77) 

Alle 21 15 Presso 4 Cortile del 
Collegio Romano (Piazza del Co'la- 
g*o Romano. 4) Concerto Diretto¬ 
re Fntz Maralfi - Musiche di Bach. 
Handef. Mozart 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Metti™. 7-Tel 3612077) 

Riposo 

SALA BORROMINI (Piazza della 
Chiesa Noova. 18) 

Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANOCRPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel 3599398) 

Riposo 

BALIE HOUDAY JAZZ CLUB 

(Via degli Orti di Trastevere, 43) 
Riposo 

BIG MAMA (Vlo S Francesco a 
Ripa. 18 - Tef 582551) 

Riposo 

FOLKSTUOIO (Via G Sacche 3 - 
Tef 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fiera» oh 
30/B) 

Riposo 

MANUIA (Vicolo def Cinque 56 - 
Tef 5817016) 

Rposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB IBorgo 
Angelico. 16 - Tel 6545652) 
Chioserà estiva 

MUSIC MB (Lago dei Ferenti™. 3 
-Tel 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del tardetto. 13a - Te». 4745076) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel 5757940) 

Rdoso 


SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via Pi 
sino. 24) 

Riposo 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871 - 
Tel 366 74 46) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Dos Macelli. 75 - 
Tel 6791439) 

Chtustra estiva 

BANDIEBA GIALLA (Via della Pu¬ 
rificazione 43 - Tel 465951 - 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA (Vi a Arco de» Ginna¬ 
si. 14 - Largo Argentina - Tel 
679707S) 

Riposo 

IL PIPISTRELLO (Via Emi'ia 27/a - 
Tel 4754123) 

Riposo 

PUB TAVERNA FASSI (Corso d I- 
taiia. 45) 

Chiostra estiva 


OGNI DOMENICA su 

l’Unità 

UNA PAGINA 
dedicata all’ 

agricoltura 


Dal 12 al 21 luglio Dal 19 al 28 luglio Dal 19 al 28 luglio 

Villa Fassini (Zona Tiburtina) _ a Villa Gordiani a Ostia Antica 



PIU' CULTURA PER VIVERE MEGLIO 

tre appuntamenti nazionali a roma 
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Studio e tempo libero, l’Università della terza età continua la sua collaudata attività 
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Sull’esperienza umbra richieste di in¬ 
formazioni dal Canada e dall’Argentina 


PERUGIA — Terminato 
l’anno accademico ora gli al¬ 
lievi di tutte le sezioni dell’U¬ 
niversità per la terza età del¬ 
l’Umbria si stanno organiz¬ 
zando per trascorrere Insie¬ 
me anche le vacanze. Per al¬ 
cuni di essi ci ha già pensato 
la stessa Università. In 200 
infatti hanno trascorso 
quindici giorni in una locali¬ 
tà manna della Spagna, vici¬ 
no Barcellona. Una scelta 
questa dovuta anche al fatto 
che proprio nella città spa¬ 
gnola c’e un’altra Università 
della terza età che lo scorso 
Inverno s’era gemellata con 
quella di Perugia. 

Vacanze-studio quindi per 
i 200 anziani che al mattino 
hanno potuto godersi il cal¬ 
do sole di Spagna, e alla sera 
ascoltare conferenze di do¬ 


centi spagnoli, insieme al lo¬ 
ro colleghi di corso di quel 
paese. 

Ma non sono solo gli stu¬ 
denti dell’Università ad an¬ 
dare all'estero. Sulla scriva¬ 
nia di Rina De Angelis, in¬ 
fatti, che è praticamente la 
segretaria factotum dell’U¬ 
niversità, sono giunte richie¬ 
ste da Argentina e Canada 
per la creazione in questi 
paesi di simili atenei per la 
terza età. 

*Sarebbe davvero bello — 
dice Rina De Angelis — se 
riuscissimo ad esportare 
questa istituzione anche in 
paesi d'oltreoceano, dove ci 
sono decine di migliaia di 
emigrati italiani. Le richie¬ 
ste giunteci provengono non 
solo da semplici cittadini, 
ma addirittura dalie Univer¬ 


sità di questi paesi ». 

Ma torniamo alle vacanze 
dei nostri studenti. Dall’Um¬ 
bria ora si stanno preparan- 
do altri gruppi che in settem¬ 
bre andranno in Grecia e Ju¬ 
goslavia. Già lo scorso anno 
un gruppo di allievi era stato 
in Grecia. L’entusiasmo ed il 
successo di questi soggiorni 
hanno quindi costretto i re¬ 
sponsabili - dell’Università 
umbra ad organizzare anche 
per quest’anno soggiorni in 
quei paesi. Alcuni, addirittu¬ 
ra, senza aspettare i viaggi 
organizzati, autonomamen¬ 
te sono tornati nelle località 
dove lo scorso anno avevano 
trascorso quindici indimen¬ 
ticabili giorni. Vale la pena 
ricordare anche un commo¬ 
vente episodio. Quando il 
gruppo di studenti dell’Uni¬ 


versità perugina giunse nel¬ 
l’isola greca di Lefkada, uno 
di loro si mise alla ricerca di 
una greca conosciuta nel tri¬ 
ste periodo della guerra. 
Fortunatamente si Incontra¬ 
rono, dopo 40 anni. Fu un in¬ 
contro che emozionò non so¬ 
lo 1 due protagonisti, ma tut¬ 
ti gli altri. 

E per chi resta in Umbria, 
cosa c’è da fare? 

•Abbiamo organizzato del¬ 
le passeggiate ecologiche — 
dice la De Angelis —, molti 
degli anziani che frequenta¬ 
no i corsi dell’Università, in¬ 
fatti, non conoscono la mag¬ 
gior parte dei meravigliosi 
angoli verdi dell’Umbria. Sa¬ 
rà questa dunque una occa¬ 
sione per dar loro il modo di 
conoscere di più la loro terra, 
e riscoprire un importante 
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rapporto con la natura *. 

Ma nel frattempo che si 
pensa ad organizzare inizia¬ 
tive per l’estate, c’è chi già 
lavora per il prossimo anno 
accademico. Le richieste d'i¬ 
scrizione crescono ogni gior¬ 
no di più e bisognerà prepa¬ 
rarsi adeguatamente per 
soddisfare ogni aspettativa. 

Ed è proprio per venire in¬ 
contro a quanti volontaria¬ 
mente, o per lavoro, operano 
in questo settore che In set¬ 
tembre si terrà un corso di 
aggiornamento nazionale 
sull’assistenza all’anziano. 
Ovviamente si parlerà del¬ 
l’Università per la terza età, 
di legislazione per gli anzia¬ 
ni, di soggiorni vacanza. 

Franco Arcuti 
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Oggi parole nuove: onicomicosl, omlcogrifosi, 
onicocriptosi. Sono parole composte formate dal 
greco onyx, cioè onice, cioè trasparente, insomma 
le unghie e i loro mali che sono nell’ordine: l’infe¬ 
zione da funghi, l’ispessimento e la deformazione 
a mo’ di speroni dei grifoni, e l’unghia che si na¬ 
sconde, ossia incarnita. Ebbene I mali delle unghie 
sono un quarto dei mali che affliggono I piedi del 
vecchi e possono provocare perfino la perdita del¬ 
l’autosufficienza. Invece le cure non sono difficili 
e sono efficaci, solo che tocca farle con pazienza e 
per il tempo necessario. I funghi, per esempio, in 
genere non colpiscono solo l’unghia ma anche la 
pelle del piede (per via del buio e dell’umidità che 
sta dentro le scarpe proprio come nel luoghi dove 
si coltivano i funghi) e allora ci vogliono sei mesi 
per guarire. Il tempo necessario per II rinnovo 
completo dell'unghia, con dosi appropriate di grì- 
seofulvina per bocca e antimlcoticl locali, ce n'è 
tanti, il tolnaftato. Il clotrimazoio. il blu di genzia¬ 
na, per citarne alcuni. 

Per l'onicogrìfosi. come pure per la pachioni- 
chia che è l’ispessimento dell'unghia che però non 
si piega ad artiglio come la prima, bisogna ammol¬ 
lare l'unghia con una pasta di urea al 40% e poi 
asportarla senza troppi complimenti. Anche Poni- 
cocriptosi o unghia incarnita si fa prima a portar¬ 
la via che star lì a curarla però ci sono le forme 
recidivanti e li ci vogliono i pediluvi, 15-20 minuti 
per volta, due volte al giorno, con bicarbonato di 
sodio e blandi disinfettanti, e una coita che l'un¬ 


ghia s’è ammollata, mettere sotto I bordi che cre¬ 
scono, in modo che non s’infilino nella carne, del 
cotone o della garza , e se c’è infezione, e c’è sem¬ 
pre, un antibiotico, penicillina o sulfamidico, as¬ 
sociato ad un antinfiammatorio come la bromell- 
na, la chimatrlpsina o simili. Ma non solo per le 
unghie, l piedi possono rendere la vita infelice. 
Anche per altri motivi, 1 calli per esemplo. I calli 
sono degli. Ispessimenti della pelle che in superfi¬ 
cie possono diventare duri come comi. Si formano 
per sfregamento o compressione con la scarpa che 
è inadatta, per questo una volta che II callista l’ha 
portato via, bisogna pensare ad eliminare l'Incon¬ 
veniente che l’ha causato. Può essere invece che il 
callo si formi per una irregolare distribuzione del 
peso corporeo sulla pianta del piede soprattutto 
nei suo punto di giunzione tra il corpo del piede e 
le dita cioè l’articolazione metatarso-falangea. Il 
callo che si forma In quella sede diventa duro co¬ 
me una suola e potrebbe anche far comodo e non 
facesse un gran male quando cl si sta sopra o si 
cammina. Questo callo che si chiama tiloma e si 
estende lungo tutta l’articolazione guai ad aspor¬ 
tarlo chirurgicamente perché le cicatrici che si 
formano al suo posto sono peggio. Invece con un 
raschietto va accuratamente piallato fino a rag¬ 
giungere lo strato morbido senza provocare san- 
guinamenti. Poi con feltri, cotone e modifiche alle 
scarpe, bisogna cercare di distribuire meglio il pe¬ 
so sulla pianta del piede sia per starci sopra che 
per camminare. Se non ci si riesce e le cose si 


Una battaglia 
ancora aperta 

Cara Unità. 

ti sembra proprio un suc¬ 
cesso aver dato lOmiia lire in 
più al mese al pensionati al 
minimo? Io proprio non di¬ 
rei. In molti abbiamo sgob¬ 
bato e lavorato tutta una vi¬ 
ta con il risultato di ritrovar¬ 
ci poi a chiedere un aiuto ai 
parenti perché è impossibile 
arrivare alla prossima pen¬ 
sione (700mila lire ogni due 

mesi). z. v . Bologna 


Non è certamente nell’U¬ 
nità che hai registrato una 
esaltazione perle lOmiia lire 
a chi ha come unico reddito 
li minimo e ciò nonostante si 
sla ottenuto che diventasse¬ 
ro 20 mila a luglio 1985 e 30 
mila perii 1987. 

Per le pensioni sociali II 
passo avanti è notevole. Sia¬ 
mo pienamente d’accordo 
però sulla esigenza di ba t ter¬ 
si per una giusta ripartizione 
dei redditi e continueremo a 
batterci per assicurare un 
minimo sociale suiridente a 
coprire I bisogni più elemen¬ 


tari della vita tanto per chi è 
al minimo quanto pecchi ha 
soltanto la pensione sociale, 
avendo sempre presente le 
distinzione fra previdenza ed 
assistenza. 

II pentapartito 
e il pubblico 
impiego 

Caro direttore, 

il ministero del Tesoro, 
con circolare n. 1465 del 
21-6-84 proL n. 408031. ha re¬ 
so noto che, a seguito del 
D.L. 29-1-83, convertito nella 
legge n. 79 del 25-3-1983, per 
i pubblici dipendenti cessati 
(o che cesseranno) dal servi¬ 
zio anticipatamente, solo le 
variazioni trimestrali del¬ 
l’indennità integrativa spe¬ 
ciale vengono attribuite nel¬ 
la misura intera al raggiun¬ 
gimento dell’età pensionabi¬ 
le. 

Quindi: niente misura in¬ 
tera per l’indennità integra¬ 
tiva speciale! Ciò anche in re¬ 
lazione alla decisione delia 
Ragioneria generale dello 
Stato di cui alla circolare n. 
77 proL n. 174895 del 
25-11-1983. 

Eppure di diverso avviso 


era la Presidenza del consi¬ 
glio (circ. n. 35349 del 2-6-83) 
e _ iì Senato (o.d.g. del 
23-3-83). Gli organi di con¬ 
trollo si attengono, invece 
giustamente, alla legge n. 79, 
in vigore. 

Dunque: una spregiudica¬ 
ta presa in gira per i pensio¬ 
nati anticipati. Quanti pub¬ 
blici dipendenti sono rimasti 
in servizio cullandosi della 
cicorlare Crasi! Non sapeva 
la Presidenza del consiglio 
che una circolare non può 
modificare una legge? Cosa è 
stato fatto a tutt’oggi per 
non vanificare il voto del Se¬ 
nato, essendo la decisione 
della Ragioneria generale 
del novembre 83? Si poteva 
anche ricorrere, stante l’ur¬ 
genza, ad un decreto-legge 
(se ne fanno tanti!!) e. invece: 
silenzio! 

Ecco dimostrato come il 
pentapartito tratta il pubbli¬ 
co impiego: lo prende in giro 
ad ogni pié sospinto! 

ITALO ROGATI 
Belvedere Marittimo (Co) 

Ex combattenti, 
troppe le 
ingiustizie 

Sono un ex combattente e 


vorrei esprimere il mio pare¬ 
re sul famoso aumento di 
15mila lire, che poi divente¬ 
ranno trentamila lire, dato 
appunto agli ex combattenti. 
Credo che questo aumento 
sia in realtà una miseria, che 
rischia anche di trasformar¬ 
si in una beffa. Un pensiona¬ 
to infatti che guadagna al 
lordo 595.000, con l’aggiunta 
delle lómila sì trova a supe¬ 
rare il milione che fa scatta¬ 
re l’aliquota delle tasse. A 
questo punto, se non sbaglio, 
il famoso aumento finisce 
tutto al fisco. E allora, tanto 
chiasso per niente? 

MATTIA PIERO 
_ Tornetta (Savona) 




Da quanto scrivi si ricava 
la con vinzione che tu non sia 
stato tra i più attivi parteci¬ 
panti alle iniziative ed alla 
lotta riguardante la rivalu¬ 
tazione delle pensioni e l’as¬ 
segno agli ex combattenti. 

La questione di cui si di¬ 
scute c nella quale si lotta da 
molti anni non è stata una 
semplice questione di misu¬ 
ra deli’assegno, ma anche e 
soprattutto uno sforzo volto 
ad attenuare l'ingiustizia 
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creata del riconoscimento 
dei benefici ad una parte sol¬ 
tanto degli ex combattenti. 
Comunque anche l’otteni¬ 
mento delle 30 mila lire non 
è stato facile. 

La decisione di suddivide¬ 
re l’erogazione in due rate di 
15.000 ciascuna è stata criti¬ 
cata e contestata ma non è 
ottenuta l’assegnazione in 
unica rata. Hanno certa¬ 
mente più ragione di mugu¬ 
gnare coloro che pur essendo 
stati combattenti, sono ri¬ 
masti tuttora esclusi perché 
andati in pensione prima del 
7 marzo 1968, siano pensio¬ 
nali INPS o pubblici dipen¬ 
denti. 

Ci chiedi se si è tenuto 
conto che sulle 30.000 lire pe¬ 
serà l’IRPEF. Questa è una 
questione aperta che non po¬ 
teva essere affrontata attra¬ 
verso la legge sulle pensioni. 

Avrai pero Ietto che II Pel 
ha presentato apposito dise¬ 
gno legge teso ad attenuare 
già perii 1985 11 carico fiscale 
su pensioni e redditi di lavo¬ 
ro. 

Ci auguriamo tu sia parte¬ 
cipe alle iniziative di soste¬ 
gno alla rivendicatone 
avanzata. 


Con gli aumenti 
la pensione 
... diminuisce 

Tra i molteplici quesiti po¬ 
sti dai lettori dopo l’approva¬ 
zione dei recenti provvedi¬ 
menti legislativi sulle pen¬ 
sioni, particolare rilievo 
hanno assunto quelli riguar¬ 
danti il trattamento di colo¬ 
ro che, pur avendo contri¬ 
buito per oltre 15 anni (sino 
anche a 30-40) hanno sin qui 
percepito pensione integrata 
al minimo, sia pure neve- 
mente maggiorato. Si tratta 
di una delle questioni cui il 
Pei ed i sindacati pensionati 
hanno dato grossa attenzio¬ 
ne e per la quale riteniamo si 
sia ottenuto un risultato po¬ 
sitivo. Positivi sono stati i 
giudizi espressi dagli inte¬ 
ressati nel momento in cui si 
è varato il provvedimento. 

Dal momento in cui però 
Plnps ha provveduto al rin¬ 
novo dei mandati di paga¬ 
mento e alla liquidazione de¬ 
gli aumenti sono insorte de¬ 
lusioni e critiche, per vari 
aspetti giustificate, in quan¬ 
to gli aumenti erogati dal- 
l’Inps sono risultati di fatto 
notevolmente inferiori a 
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Le pensioni 
di guerra, 
dopo 40 anni 
problema tutto 
da risolvere 


Unghie, una cura che è salute 

In molti casi, nei piedi degli anziani, trascurare le infezioni può provocare invalidità - Le infiammazioni 
provocate dai funghi - Come portar via con delicatezza i calli - L’importanza di una scarpa morbida e adatta 


mettono male, st potrà provvedere con un Inter¬ 
vento ortopedico di riequììibrio'delia pianta del 
piede. Altri calli, sotto forma di spuntoni cornei, 
sono i clavi digitali che possono essere duri o mol¬ 
li. I primi si formano sul dorso o al lati delle dita 
più piccole e sembrano del veri e propri comi. I 
corni molli, biancastri, umidicci si formano invece 
fra le dita. All’inizio si potrà provvedere allargan¬ 
do le scarpe, poi cì vorranno delle protezioni orto¬ 
pediche per evitare le compressioni che sono cau¬ 
sa di dolore. Ogni tanto si possono spuntare con 
senso di vero sollievo, facendo bene attenzione se 
c’è diabate o difetti di circolo arterioso, per evitare 
danni che poi diventano difficili da governare. 

Capita però che uno st lamenti di dolori ai piedi 
che sono beili lisci e rosei come quelli dei bambini, 
senza unghie Incarnite né calli, eppure fanno tan¬ 
to male quando si sfa In piedi o si cammina, li 
dolore può essere localizzato sotto l'arco plantare, 
sul dorso del piede oppure al tallone. La radiogra¬ 
fia può rivelare la presenza di qualche escrescenza 
ossea di tipo artrosico ma può anche restare muta; 
in ogni modo si tratta di alterazioni biomeccani¬ 
che, cioè di punti sui quali si è concentrato il cari¬ 
co del peso corporeo, e allora II provvedimento non 
può essere che la messa a punto di tutori ortopedi¬ 
ci studiati e realizzati su un calco del piede. Si, 
insomma, pressappoco come si fa per !e protesi 
dentarie. Ma la storia dei piedi non finisce qui. Hai 
voglia a camminare. Siamo appena arrivati a me- 

Argiuna Mazzoni 


Le pensioni di guerra costi¬ 
tuiscono un problema grave e 
non risolto. Sono infatti tra¬ 
scorsi più di 40 anni dalla fine 
della guerra e c’è ancora chi, nel 
nostro paese, ne soffre le dram¬ 
matiche conseguenze. I due ul¬ 
timi interventi legislativi non 
sono stati sufficienti a risanare 
il settore: il DPR 30.12.1981 n. 
834 riguardava per l’appunto il 
cosiddetto riordinamento della 
pensionistica di guerra e mo¬ 
dificava alcuni limiti normativi 
in materia che non erano stati 
né risolti né affrontati dal DPR 
23.12.1978 n. 915.11 perdurante 
stato di ritardo e la inadegua¬ 
tezza dei mezzi messi a disposi¬ 
zione degli addetti ai lavori 
hanno finito con il determinare 
oggi un crescente disagio in de¬ 
cine di migliaia di anziani e di 
loro congiunti che attendono 
invano la risposta ad una do¬ 
manda o ad un ricorso. 

Non c’è dubbio che l’intera 
problematica sia di un’eccezio¬ 
nale complessità, resa ancora 
più complicata da procedimen¬ 
ti ed interpretazioni farragino¬ 
se e superate. 

Non rende difficile la defini¬ 
zione di una domanda il solo 
riconoscimento della menoma¬ 
zione, ovvero «l’accertamento 
clinico* oggettivo del danno; 
subentrano l’interpretazione 
dei gravami amministrativi e la 
stessa lentezza dell’iter buro¬ 
cratico, spesso non opportuna¬ 
mente coordinato da settore a 
settore e reso perverso da mec¬ 
canismi assurdi, eccessivi e di¬ 
sordinati. ‘ ' 

■ ■ Passi avanti sono stati fatti 
specialmente per quanto ri¬ 
guardava un piu ampio e deter¬ 
minante collegamento delle 
norme esistenti, nonché la pre¬ 
visione di una serie di criteri di 
omogenizzazione con le altre 
pensioni, almeno per quanto ri¬ 
guarda la perequazione annua¬ 
le della misura del trattamento 
concesso, come era stato peral¬ 
tro garantito da tempo ai trat¬ 
tamenti dellTnps e a quelli ero¬ 
gati dal ministero degli Interni 
agli invalidi civili. E stato così 
esteso a favore del pensionato 
di guerra un meccanismo, non 
ancora ottimale, di perequa- 
mento automatico della pen¬ 
sione in rapporto alla dinamica 
dei salari mediante la conces¬ 
sione di un assegno aggiuntivo 
che viene inglobato nell’impor¬ 
to complessivo del trattamento 
stesso. 

L’aumento viene determina¬ 
to sulla base dell’indice di va¬ 
riazione delle retribuzioni degli 
operai deU’industria e di un 
coefficiente, individuato di an¬ 
no in anno con decreto del pre¬ 
sidente del Consiglio, tenendo 


quelli indicati dalla legge 
140, sia nell’Importo lordo (L. 
16.000 anziché L. 20.000 per¬ 
ché l’Istituto, Inspiegabil¬ 
mente, non ha corrisposto il 
quantum per dinamica sala¬ 
riale) e, soprattutto, irrisorio 
è risultato l’Importo netto 
dell’aumento che viene di 
fatto vanificato. In prima 
istanza, dalle ritenute di im¬ 
poste su di esso applicate. 

Sos tanzial mente—ci scri¬ 
vono TETTAMAN1 Bianca 
di Milano; MALAGODI Elio 
di Como, ELENA di Roma e 
cl telefonano molti altri: a 
fronte di L. 217.150 di au¬ 
mento lordo assegnatoci ri¬ 
mangono L. 28.130 nette per 
l’intero 1985 avendo subite 
ritenute Irpef di L. 189.020. 
Come è possibile tutto que¬ 
sto? - 

È un dato di fatto, una in¬ 
giustizia che può essere an¬ 
nullata soltanto attraverso 
la modifica delle norme fi¬ 
scali vigenti, come proposto 
già per l’anno 1985, in appo¬ 
sito disegno di legge presen¬ 
tato dai gruppi parlamentari 
del Pei, del quale l’Unità ha 
dato ampi particolari. 

Quale è sostanzialmente 
la causa di così forte grava- 


conto del numero degli aventi 
diritto e delle somme messe a 
disposizione a guel fine. Sono 
stale inoltre riviste o rivalutate 
alcune tabelle, con la possibili¬ 
tà, in alcuni casi, di raggiungere 
categorie più alte e favorevoli. 
Per assicurare una decente in¬ 
dennità personale di accompa¬ 
gnamento al grande invalido, 
se non altro in considerazione 
delle maggiori esigenze causate 
dalle infermità riconosciute, è 
stato notevolmente aumentato 
i’importo deii’indennità di as¬ 
sistenza. 

Tra le altre decisioni, meri¬ 
tano di essere ricordate quelle 
in materia di tabellazione^ e 
classificazione delle invalidità e 
quelle relative all'avvio della 
semplificazione delle fasi pro¬ 
cedurali. Ma le cifre in nostro 
possesso e le stesse dichiarazio¬ 
ni rese pubbliche delle sezioni 
riunite della Corte dei Conti 
non inducono ad uno scriteria¬ 
to ottimismo ma impongono 
invece una vigile preoccupazio¬ 
ne ed un maggiore impegno. 

Oltre 200.000 pensioni, per le 
quali sono pendenti i ricorsi, 
sono tuttora da definire e la 
giacenza di lavoro arretrato, al 
ritmo attuale, non potrà essere 
smaltita prima dell’anno 2030. 
Alla fine del 1982 erano in atte¬ 
sa di esame presso il comitato 
di liquidazione 28.000 ricorsi 
gerarchici e presso la Corte dei 
Conti erano pendenti 189.000 
ricorsi giurisdizionali. Presso la 
Direzione generale delle pen¬ 
sioni di guerra erano in tratta¬ 
zione. alla fine dello stesso an¬ 
no. 36.000 istanze di più favore¬ 
vole trattamento per aggrava¬ 
mento delle invalidità o per ri¬ 
valutazione di trattamenti già 
I conseguiti e ben 65.000 richie- 
1 ste di trattamenti pensionistici 
indiretti. 

Se si considera la ormai ac- 

& 'ta qualificazione giuridica 
pensioni di guerra, intese 
come «intervento di natura ri- 
sarcitoria» da corrispondere in 
presenza di una comprovata 
menomazione dovuta ad eventi 
bellici, non è possibile non de¬ 
nunciare con forza l’iniquità 
che si commette quando, nono¬ 
stante sia stato riconosciuto il 
diritto, non sia poi corrisposta 
la pensione dovuta in tempi ac¬ 
cettabili e giusti. _ ■ 

Non è forse inutile ricordare 
infine che la spesa obbligatoria 
totale per pensioni ed assegni 
di guerra, assegni di medaglia 
al valor militare ed altre inden¬ 
nità di guerra ammontava, nel 
1983, a 1.647 miliardi soltanto 
ed è stata elevata, per l'anno 
1984, a 1.700 miliardi. 

Paolo Onesti 


me fiscale? Con gli aumenti 
ora assegnati I titolari delle 
surlchlamate pensioni han¬ 
no superato il limite di reddi¬ 
to entro cui spetta la «ulte¬ 
riore detrazione di imposta». 
Trattasi di una norma isti¬ 
tuita con l’intento di esenta¬ 
re da carichi fiscali i redditi 
*di lavoro dipendente o pen¬ 
sioni minor), ma che per il 
modo in cui è strutturata di¬ 
venta addirittura iniqua nel 
caso specifico. Infatti se un 
pensionato, nel 1985, perce¬ 
pisce reddito complessivo 
annuo lordo sino a L. 
5.100.000, risulta esente da 
ritenute Irpef anche se ncn 
usufruisce di detrazioni per 
carichi familiari; qualora, 
invece, raggiunga I*. 
5.101.000 di reddito lordo, 
perdendo diritto alla «ulte¬ 
riore detrazione», avrà in 
corso d’anno ritenuta Irpef 
di 170.000 che, in ragione 
delTaggiornamento di altre 
detrazioni, si ridurrà a fine 
anno a L. 126.000. 

Necessita dare quindi ul¬ 
teriore forza alle iniziative 
del Pel e a quelle dei sindaca¬ 
ti perché già nel 1985 si ridu¬ 
ca il carico fiscale su retribu¬ 
zioni e pensioni e si dia corpo 
alle proposte di riforma del 
sistema fiscale. 
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EH3S3B^| Pellegrini ha ribadito il suo «no» alla richiesta del Torino 

Ancora aperto il caso Serena 
Il Lecce rinuncia a Tigana 

Il Bordeaux, per il nazionale francese, pretendeva cinque miliardi - Cerezo punta nuovamente i piedi - Tardelli all’Inter un «affare» 
che si farà nonostante tutto - Per Robson chiesti sette miliardi - Da ieri uno «sceriffo» a guardia dei saloni di Milanofiori 
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«Porto il Napoli in alto 
e poi vado via ». Allodi 
pavla di presente e futuro 

«Resterò due anni, il mio c un lavoro di impostazione, mi 
sostituirà Marino» - Ieri mattina presentato Eraldo Pecci 


MILANO — Il calciomercoto 
di Milanofiori ha trascorso an¬ 
che la giornata di ieri nell’atte¬ 
sa di una decisione definitiva 
della vicenda Serena. Decisione 
che, come al solito, non è venu¬ 
ta, lasciando quindi tutte le 
trattative satelliti a quella di 
Serena, a bagnomaria. Sembra 
incredibile, ma è proprio così. 
Quanto possa durare questa 
che può tranquillamente consi¬ 
derarsi una farsa, non si sa. 

Ieri pomeriggio a Milano si 
sono incontrati il presidente 
Pellegrini ed il direttore gene¬ 
rale Dal Cin dell’Inter e l’avvo¬ 
cato Nizzola e Moggi per il To¬ 
rino. L’Inter ha spiegato ai tori¬ 
nesi che Serena passerà alla Ju¬ 
ventus in prestito per due anni. 
Se il giocatore non dovesse ac¬ 
cettare questa soluzione reste¬ 
rà all’Inter, ma a far la panchi¬ 
na come riserva di Altobelli. In- 


Così 
le tasse 


somma i dirigenti del Toro de¬ 
vono mettersi il cuore in pace. 
A questo punto l’ultima parola 
spettava a Serena. Il giocatore, 
venuto in serata a Milano, ha 
ribadito ancora una volta le sue 
posizioni: «Non ho nulla contro 
la Juventus e contro altre squa¬ 
dre, ma preferirei rimanere an¬ 
cora al Torino.. 

Questa non è una risposta 
chiara e comunque non da vita 
alla soluzione del problema che 
quindi resta in piedi in tutta la 
sua complessità. 

A questo punto non resta che 
aspettare ulteriori novità.Ci sa¬ 
ranno ancora rinvìi, ancora 
prese di posizioni, ancora in¬ 
certezze. La vicenda senza dub¬ 
bio sfiora il ridicolo. 

Legati alla sorte di Serena ci 
sono oltre che Inter e Juventus, 
Torino, Roma e Milan ed i gio¬ 
catori Mancini, Dossena, Batti- 


stini, De Agostini. Le possibili 
accoppiate in tutte le loro va¬ 
rianti sono state scritte e ri¬ 
scritte in questi giorni. Di certo 
si sa che, chiarito il caso del¬ 
l’anno, a Milanofiori inizierà 
una sarabanda di t rattative e di 
operazioni da nove zeri che si 
protrarrà fino a venerdì alle 20, 
ora di chiusura del calciomer- 
cato. 

Comunque vada la vicenda 
Serena, il matrimonio Inter- 
Tnrdelli dovrebbe comunque 
consumarsi. Lo juventino a 'ro¬ 
tino non vuol più restare e Ca- 
stagner lo aspetta a braccia 
aperte. 

Intanto ieri a Milanofiori è 
avvenuto quanto segue. Il Co¬ 
mo, ha cercato timidamente di 
far partire il famoso .giro» di 
portieri chiedendo Paradisi al- 
l’Avellino. In questa maniera 
Giuliani potrebbe andare al 


Verona e Garella al Napoli. Ma 
l’Avellino, che pure ha un altro 
portiere in gamba, Di Leo, non 
pare molto propenso a privarsi 
del suo numero uno. Il Verona 
che deve difendere lo scudetto 
appena conquistato ha bisogno 
di un terzino che possa ricopri¬ 
re il posto lasciato libero da 
Marangon. A tal proposito 
punta su Beruatto. 

Se il Bari in fatto di stranieri 
si è sistemato con Cowans e Ri- 
deout, il Lecce deve ancora ri¬ 
solvere i problemi in tal senso; 
ieri ha •enunciato a Tigana per¬ 
ché il Bordeaux chiede l’astro¬ 
nomica cifra di cinque miliardi. 
«Anche il povero (il Lecce, ndr) 
ha la sua dignità, ha detto il 
direttore sportivo pugliese Ca¬ 
taldo. Subito dopo, con una te¬ 
lefonata n Milanofiori, i procu¬ 
ratori degli inglesi Nicholas e 
Robsor. facevano sapere a Ca¬ 


taldo che queste due trattative 
potevano procedere. Solo per 
Robson venivano però chiesti 
sette miliardi. Evidentemente 
l’Europa considera il nostro 
l’Eldorado o il paese dei fessi. ' 

Intanto Cerezo, che a giorni 
tornerà dal Brasile, pare abbia 
ancora puntato i piedi per quel 
che riguarda il suo passaggio 
aU’Atalanta. 

Incredibile ma vero: in que¬ 
sto calciomercato che pian pia¬ 
no sta assumendo l’aspetto di 
una gabbia di matti, ieri è arri¬ 
vato anche lo «sceriffo». Dispo¬ 
sizioni della Lega prevedono 
che d’ora in avanti dai saloni di 
Milanofiori vengano esclusi i 
non addetti ai lavori. Per que¬ 
sto uno «sceriffo» con tanto di 
uniforme si è messo alla porta a 
controllare chi entrava. 

Walter Guagrteli 


Dalla nostra «edazione 

NAPOLI — Napoli è la tappa piu difficile 
della mia carriera; una città che vive di gran¬ 
di entusiasmi perciò dove è facile sbagliare. 
Tuttavia se la collaborazione da parte del¬ 
l’ambiente sarà quella che mi attendo, e cioè 
sincera, appassionata, affettuosa, critica in 
senso costruttivo, sono certo che il lavoro che 
mi accingo ad intraprendere potrà dare otti¬ 
mi risultati». In calce alla dichiarazione, 
l’autografo di Italo Allodi. Era il 20 maggio, 
un caldo lunedì; era il giorno della presenta¬ 
zione, della investitura ufficiale dell'ex retto¬ 
re di Coverciano alla guida della volubile so¬ 
cietà partenopea. 

Quaranta giorni — almeno quelli ufficiali 
— di intenso lavoro, 5 acquisti (Garella, 
Giordano, Filardi, Pecci e Renica) che hanno 
fatto compiere alla squadra — almeno sulla 
carta — un notevole salto di qualità, un tour¬ 
billon di trattative che hanno fatto del Napo¬ 
li il monopolizzatore del mercato, un nuovo 
stile societario formalmente corretto ed ele¬ 
gante che ha soppiantato il «comarellismo. 
ferlainiano e lo spartano rigore — eccessivo, 
forse — di Juliano. È il bilancio del lavoro di 
Italo Allodi in questo primo mese di perma¬ 
nenza all'ombra del Vesuvio, è l’impronta 
che ha saputo imprimere alla società fin dai 
primi giorni. Durerà? Come al solito molto 
dipenderà dalla volubilità del presidente Fer¬ 
iamo e poco dalle indubbie e riconosciute ca¬ 
pacità dell’ex rettore di Coverciano. disposto 
a lavorare per il Napoli fino a quando certe 
condizioni saranno rigorosamente rispetta¬ 
te. 

Fatta la squadra (qualche nuovo colpo po¬ 
trebbe essere messo a segno soltanto a condi¬ 
zioni particolarmente favorevoli), si dovran¬ 
no attendere i risultati. A fine agosto i primi 
responsi sulla bontà delle scelte operate. 
Frattanto Allodi è disponibile a disegnare i 
progetti messi a punto per la sua gestione 
biennale del Napoli. 

Solenne la premessa. «Sono un professio¬ 
nista e un lavoratore serio — esordisce —. 
Non prometto l'impossibile, non dico bugie 


nei limiti in cui si possono non dire nel mon¬ 
do del calcio. Non ho mai tradito nessuno, 
sono figlio di operai e rispetto il lavoro degli 
altri. Sono convinto che soltanto una grande 
società può fare una grande squadra. La cosa 
più importante, quindi, è organizzare nel mi¬ 
gliore dei modi il lavoro in società e distribui¬ 
re con attenzione i compiti*. 

Dalla premessa al programma il passo è 
breve. «A Napoli — ripete — resterò due anni, 
il tempo necessario per portare questo club ai 
vertici del calcio nazionale e all’attenzione di 
quello europeo. Il mio è sopratutto un lavoro 
di impostazione, di organizzazione per il fu¬ 
turo. Alla scadenza del mandato molto pro¬ 
babilmente il mio posto sarà occupato da 
Marino, attuale direttore generale. Marino è 
un giovane che stimo moltissimo, dalle note¬ 
voli capacità manageriali-. 

D’obbligo il discorso sul futuro prossimo 
della squadra. Prestigiosi i nomi, la gente si 
aspetta grandi cose da questo Napoli. Allodi 
risponde senza battere ciglio. «Dai dirigenti 
ho avuto la piena disponibilità. Se qualcosa 
dovesse andar male sarà colpa mia in quanto 
sono l’unico responsabile. Ma sono nato ad 
Asiago non a Betlemme, non sono Cristo, ho 
bisogno della collaborazione di tutti. Il mio 
programma prevede per quest’anno il ritor¬ 
no del calcio europeo e dall’anno prossimo la 
corsa allo scudetto*. Squadra già forte, molti 
i giocatori sopranumerari da piazzare in al¬ 
tre società, molti i miliardi finora spesi. Ep¬ 
pure. nonostante tutto, la società continua a 
segnalarsi sul mercatq. Operazioni di distur¬ 
bo o altro? Apparentemente sincera la rispo¬ 
sta di Allodi. - ' 

•Seguiamo con attenzione certe trattative 
in quanto potrebbero crearsi situazioni par¬ 
ticolarmente favorevoli per il Napoli di fron¬ 
te alle quali sarebbe da sciocchi tirarsi indie¬ 
tro*. Nel mirino Tardelli e De Napoli. Ieri 
mattina, intanto, nella nuova sede di Piazza 
dei Martiri è stato presentato alla stampa 
Eraldo Pecci, il nuovo «ragionante» — secon¬ 
do la definizione dello stesso Allodi — della 
squadra. 

Marino Marquardt 


Stipendio 

lordo 

Incidenza 

Irpef 

Stipendio 

netto 

200 

93 

107 

300 

152 

148 

450 

245 

205 

700 

406 

294 

750 

439 

311 

1000 

600 

400 

1300 

796 

504 

1600 

991 

609 

1900 

1186 

714 

2000 

1250 

750 

2200 

1381 

819 

2500 

1576 

924 

2800 

1771 

1029 

3000 

1901 

1099 


Le grandi differenze 
fra netto e lordo 
Stipendi principeschi 
in costante crescita 
inflazionati 
dalle paghe chieste 
e ottenute da 
Maradona e Falcao 
C’è anche chi non 
vuole che i costi 
di gestione 
superino le entrate 


Costa 16,5 miliardi l’anno 
la «rosa» della Roma 


Giocetori 

Stipendi 
al lordo 

Incidenza 

Irpef 

Stipendi 
al netto 

Ta ricredi 

450 

245 

205 

Gerotin 

750 

439 

311 

Nela 

1.000 

600 

400 

Oddi 

1.000 

600 

400 

Falcao 

3.000 

1.901 

1099 

Righetti 

1.300 

796 

504 

Conti 

2.000 

1.250 

750 

Ancelotti 

1.300 

796 

504 

Pruzzo 

2.000 

1.250 

750 

Giannini 

700 

406 

294 

Boniek 

3.000 

1.901 

1.099 

TOTALE 

16.500 

10.184 

6.316 


Le cifre si intendono in milioni di lire. 


Le cifre (si intendono in milioni) rappresentano gli ingaggi della «resa» 
deiln Roma, al netto e comprese le tasse. Falcao e Boniek vengono a 
costare a Viola 6 miliardi di stipendio. Seguono la coppia Conti-Pruno 
con 4 miliardi. Il giocatore che costa meno ft Tancredi. Totale ingaggi, 
comunque. 16 miliardi e meno. Un miliardo più dedTnter. 


E il povero Verona cosa fa? 

Si vede scappare i suoi campioni «pagati poco» 


MILxVNO — A Milanofiori si 
parla ormai di variabile im¬ 
pazzita. Sono gli ingaggi dei 
calciatori. Ne discutono so¬ 
prattutto i direttori sportivi. 
Allargano le braccia e si la¬ 
mentano: «Avanti così non si 
può andare». Incollata alle 
scrivanie dei box di serie A 
c’è la tabella che pubblichia¬ 
mo qui accanto. Quando si 
parla di stipendi, il dito corre 
velocemente dal «netto» al 
«lordo». Prendiamo ad esem¬ 
pio Paolo Rossi: al Milan co¬ 
sterebbe sui sette miliardi al 
momento deH’acquisto, poi 
c’è l’ingaggio: 750 milioni 
netti all’anno che diventano 
due miliardi con le tasse. 

Ecco dunque che la rino¬ 
mata Filosofia del Verona «i 
costi non devono superare le 
spese» sta diventando ormai 


il grido di battaglia delle 
S.p.A. calcio. Così si comin¬ 
ciano a stendere i conti nelle 
tabelle profitti e perdite. 
L’Inter spenderà 15 miliardi 
e mezzo per pagare gli sti¬ 
pendi ai giocatori che costi¬ 
tuiscono la formazione tipo. 
Poi ci sono le spese di gestio¬ 
ne: altri miliardi. Quanto 
guadagnerà? L’anno scorso 
ha incassato 25 miliardi, ma 
con cinque turni di coppa. 
Basta un'annata mediocre 
per finire subito in rosso. E 
San Siro permette anche in¬ 
cassi da un miliardo e 300 
milioni. Se prendiamo il 
«Bentegodi» di Verona, la 
vendita dei biglietti per gli 
incontri «clou» immette solo 
600 milioni nelle casse gial- 
loblù. Quindi un rapido con¬ 
to: con un Bentegodi strapie¬ 


no per le quindici partite di 
campionato, il ricavo è di 9 
miliardi. Ammettiamo altri 
quattro miliardi presi in tra¬ 
sferta. Aggiungiamo pure 
due miliardi per le amiche¬ 
voli. Il totale è di 15 miliardi. 
Se il Verona dovesse pagare 
gli stipendi come l’Inter, i ri¬ 
cavi di biglietti e abbona¬ 
menti non coprirebbero le 
spese degli ingaggi. Ecco 
perché Bagnoli ha assistito 
impotente alla fuga di Fan- 
na, Marangon e Garella. Ec¬ 
co perché Sacchetti, Fonto- 
lan e Turchetta hanno pesta¬ 
to i piedi per ottenere più sol¬ 
di. 

Tutto è iniziato, dicono a 
Milanofiori, con l’arrivo di 
Falcao prima e di Maradona 
poi. Stipendi principeschi 
sottoscritti per gli stranieri. 
Giusto, sbagliato? In un 


mercato libero vige l’ordine 
della domanda e dell’offerta. 
Maradona può strappare 
due miliardi all’anno perché 
grazie soprattutto all’argen¬ 
tino il Napoli può prevedere 
di incassare 28 miliardi al 
San Paolo solo contando le 
partite di campionato, le 
amichevoli e gli incontri di 
Coppa Italia. Ma non si può 
nemmeno impedire a Fanna, 
Rossi, Tardelli, Mancini, 
Dossena e Giordano di ade¬ 
guare ;e loro richieste tenen¬ 
do d’occhio gli ingaggi dei 
loro colleglli stranieri. Ci di¬ 
ceva Socrates: «La venuta 
degii stranieri in Italia è sta¬ 
to un bene per i giocatori ita¬ 
liani. Dà loro la possibilità di 
guadagnare di più». 

Un discorso che fa rizzare i 
capelli ai direttori sportivi 


II belga salva la maglia grazie agli abbuoni 


A Hinault la crono a squadre 
Vanderaerden resta in giallo 


Nostro servìzio 

FOUGERES — II «tasso*, 
alias Bernard Hinault, è 
nuovamente uscito dalla ta¬ 
na e ha guidato la sua forte 
squadra, che comprende an¬ 
che lo statunitense Lemond 
e il canadese Bauer, al suc¬ 
cesso nella «cronometro a 
squadre» di 73 km. (ondulati 
c asfissianti per il caldo tor¬ 
rido) da Vitre a Fougeres. 
Così facendo Hinault ha ri¬ 
succhiato in classifica molti 
luogotenenti, ma non è riu¬ 
scito a scalzare Vanderaer¬ 
den dal vertice della classifi¬ 
ca. 

Al Tour i distacchi sono 
indicativi per stilare una 
classifica abbinata ad ab¬ 
buoni che potremmo defini¬ 
re di penalizzazione. E ì ri¬ 
tardi, a partire dai 20” che 
penalizzano la squadra piaz¬ 
zata, aumentano progressi¬ 
vamente di 10” in 10” e così 
l’ultima delle 18 formazioni 
arriva a perdere al massimo 
3’ rispetto, ad esempio, al 6 e 
mezzo che sul campo i co¬ 
lombiani hanno dovuto con¬ 
cedere Ieri a Hinault e com¬ 
pagni. 

Qui a Fougeres Hinault ha 
distanziato la Kwantum di 


Zoetemelk di un l’e la Pana¬ 
sonic di Vanderaerden e An¬ 
derson di 1’ 3”.Sc fossero sta¬ 
ti validi i distacchi reali, il 
bretone sarebbe nuovamen¬ 
te in maglia gialla per 1" poi¬ 
ché aveva un ritardo di 1’ e 
2” da Vanderaerden; invece, 
il francese, ha guadagnato 
soltanto 20” su Zoetemelk c 
30” su Vanderaerden. lì che 
significa che il belga della 
Panasonic anziché perdere 
le insegne del comando per 
1" le conserva per 32”. 

Discretamente s’è com¬ 
portata la Carrera di Visen- 
tini (ora 34 J a 2’ 6”) e Bon- 
tempi. I biancorossi di Boifa- 


Gravc lutto di 
Remo Castellani 


Un grave lutto ha colpito ie¬ 
ri il compagno Remo Castella¬ 
ni, presidente regionale del- 
l’Arci-Caccia del Lazio. È mor¬ 
ta la sua zia adorala. Maria 
Flamini. I funerali avranno 
luogo domani mattina alle ore 
8,3o nella Chiesa della Nativi¬ 
tà in via Gallia. Al compagno 
Castellani le condoglianze 
dcirUnila. 


va si sono piazzati al sesto 
posto praticamente a pari 
tempo con i quinti, i giallo- 
neri della Renault, ma anzi¬ 
ché di V 22” sono stati pena¬ 
lizzati in classifica di 1’. Ci 
hanno insomma guadagna¬ 
to. 

Oggi, comunque, con Hi¬ 
nault sempre più vicino a 
Vanderaerden (e con Le¬ 
mond che ha risalito posizio¬ 
ni in classifica insieme a 
Bauer mentre sono retroces¬ 
si Matthijs è Kelly), il Tour 
torna a pedalare in linea: si 
va a Pont Audemer (239 km. 
costellati da sei traguardi vo¬ 
lanti con abbuoni, tre salite 
di terza e quarta categoria). 

Prosegue anche il Tour 
femminile: l’olandese Hage, 
vincendo per distacco la se¬ 
conda tappa in linea e grazie 
alla manciata di secondi 
conquistati al traguardo ha 
spodestato la francese Lon- 
go. Sesta la Chiappa (terza 
nello sprint di gruppo) al tra¬ 
guardo, mentre la Canins è 
sempre nona in classifica, 
ma a 41” da Heleen Hage, 
una delle tre sorelle della no¬ 
ta dinastia nordica. 

Jean Paul Rault 


UOMINI 

1) lavieclaire Km 73 in 
lh30'9’'; 2) Kwantum a 20”; 3) 
Panasonic a 30”: 4) Peugeot a 
40"; 5) Renault a 50”; 6) Carre¬ 
ra s 1’; 7) Laredoute a PIO”; 8) 
Splendor a U20"; 9) Lotto a 
l’30". 

DONNE 

1) Heleen Hage (Olanda) 
km 73 in lh50’21" media 
40.126; 2) Lisnard (Francia) a 
7”; 3) Vanrijnsoever (Olanda) 
a 15"; T) Farks (Usa) a 29”; 5) 
Slegherr (Germania) a 29"; 6) 
Chiappa (Italia) a 29”. 


UOMINI 

1) Erik Vanderaerden (Bel¬ 
gio) Ilhl0’37"; 2) Hinault 
(Francia) a 32”; 3) Bauer (Ca¬ 
nada) a 43"; 4) Lemond (Usa) a 
53"; 5) Andersen (Danimarca) 
a 57"; 34) Vjsentini a 2’6”. 

DONNE 

1) Hage (Olanda) 4h33\ 2) 
I.isnard (Francia) a 13"; 3) 
l.ongo (Francia) a 19"; 4) Si- 
monnet a 22"; 5) Vanrijnsoe¬ 
ver a 30”; 11) Chiappa a 43". 


Pairetto arbitro dì Samp-Milan (Tv anche in 
Liguria) 

Sarà Pier Luigi Pairetto. m base all'esito del sorteggio svoltosi ieri in Lega, 
a fingere, la gara di ritorno della finale di Coppa Italia fra Sampdoria e Milan 
m programma a Marassi domani con treno afte 20.30 11 giudice sportivo ha 
squalificato per una giornata Calia (Samp) e d milanista Verrà La telecronaca 
(fretta del ritorno anckà m onda a partre dalle 20.25 su Radile. La Sampdoria 
ha dato d suo benestare affinché la partita sia trasmessa anche in Ligixia 

Niente Europei di nuoto per Geweniger e Otto 

I campconati eiropei di nuoto m programma m agosto z Sofia non veti anno 
la partecipinone di due grandi campionesse detta Rdt, Ute Gewereger e 
Knstm Olio Lo ha detto d Erettore tecnico detta squama detta Rdt. Wolfgang 
Richter la Gewen.oer si è ritirata datt'attività mentre la Otto ha saltato gan 
parte detta stagione per un delicato infortunio ad un nervo del cotto. 

Argentina, Brasile e Uruguay qualificate 

Con d pareggio 2-2 con d Perù la nazionale argentina si è qualificata per i 
Mondiali del Messtco Con la qualificar ione già assicurata, deludente pareggi) 
(1-11 per d Brasile contro la Bolivia L'altra squadra sudamericana è l'Uruguay. 
11 Perù dovrà disputare una fase supplementare di ripescaggio insieme a Cde. 
Paraguay e Colombia 

Feriti a Madrid per finale Coppa Spagna 

Caca 40 persone sono rimaste ferite l’altra notte in scontri avvenuti a 
MacVid tra la polizia e ■ tifosi detta squacka di calcio basca. l'Atletico Bdbao. 
dopo che quesi'uftima aveva perso la finale per la Coppa di Spagna con 
r Atletico Madrid 

Si sono svolte a Praga le Spartachiadi . 

Oltre 170 mda atleti, d può grande appuntamento gmreco-spartrvo del 
mondo: è quello che si è tenuto nei giorni scorsi a Praga sotto d nome di 
Spartachiadi Si tratta di una colossale kermesse nella cu preparazione s< 
sono quest'anno impegnati quasi un milione di atleti dilettanti. I mighon si 
sono poi esibiti nell'enorme aena detto stadio di Strahov 16 mda mq ). 
Colossali anche le scenografie- basti pensare che d quadre femminile ha 
impegnato quasi 25 mda atlete che s» muovevano contemporaneamente. Le 
Spartachiadi si ripetono ogni 5 anni e traggono la loro origine da rappresenta- 
zkxm gnrnche che s< tenevano m Cecoslovacchia sin dai primi anni dell'800. 


Era una leggera forma di varicella 

Johansson: «Sto bene 
e voglio vincere 
il G.P. di Francia» 


Nostro servizio 
MARANELLO — «Ho appena 
parlato con Siefan il quale mi 
ha assicurato che la sua varicel¬ 
la si è evidenziala in modo mol¬ 
to leggero; pertanto giovedì sa¬ 
rà a Le Castellet pronto alì'ap- 
puntamento con tutto il team 
al fine di prendere parte alle 
prove e al G.P. di Francia. Una 
assicurazione in tal senso è ve¬ 
nuta anche dal suo medico per¬ 
sonale che lo ha curato fin dal- 


l'irisorgere del male». La di¬ 
chiarazione è di Franco Gozzi, 
responsabile del!’ufficic stam¬ 
pa della Ferrari, mentre Miche¬ 
le Alboreto stava cimentandosi 
sulla pista di Fiorano nei test di 
collaudo della sua monoposto e 
di quella di Stefan Johansson. 
Il pilota svedese era stato colpi¬ 
to, mentre si trovava nella sua 
casa di Londra, da febbri altis¬ 
sime e dalFapparizione di pu¬ 
stole tipiche della varicella. 

Johansson — ci hanno detto 
alla Ferrari — ha subito avvisa¬ 
to il «Drake» e dopo un momen¬ 
to di comprensibile preoccupa¬ 
zione, già nella giornata di ao- 


Giovedì presentata alla stampa 
la Festa deWUnità sullo sport 

Giovedì, 4 luglio alle ore 11, presso il Circolo dei giornalisti 
sportivi in viale Tiziano 66, a Roma, si terrà la conferenza stampa 
di presentazione della seconda Festa nazionale dell'Unità sullo 
sport che è in programma a Livorno da! 12 al 28 luglio. . 

Il programma, le iniziative politiche e sportive della Festa ver¬ 
ranno illustrate da Adalberto .Minucci, della Segreteria del Pei, dal 
segretario della Federazione di Livorno del Pei, Sergio Landi, e 
dagli altri organizzatori della Festa tra cui RafTaella Fioretta re¬ 
sponsabile della sezione associazionismo culturale e di massa e 
Vittorio Campione responsabile nazionale delle Feste dell'Unità. 
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Nystrom 
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riuniti a Milanofiori per il 
mercato. «Di questo passo il 
calcio sarà costretto a chiu¬ 
dere*. E per non dichiarare 
fallimento, c’è la richiesta di 
nuovi mutui, vengono avan¬ 
zate iniziative per numerare 
tutti i posti dello stadio con 
abbonamenti decennali, si 
chiedono più soldi alle tra¬ 
smittenti televisive e agli 
sponsor. «Oppure avverrà 
come in America — spiega 
Nassi, direttore sportivo del¬ 
la Fiorentina —. Se il pubbli¬ 
co non risponde alle esigenze 
dei club, arriverà un mana¬ 
ger con numerosi miliardi di 
budget che si compra una 
squadra e la porta in un’al¬ 
tra città dove c’è gente più 
disposta a sborsare quattri¬ 
ni». 

Sergio Cuti 


LONDRA — Nella settima 
giornata del torneo di Wim- 
bledcn sono cadute due teste 
di serie. Lo svedese Joakim 
Nystrom, numero sette del 
tabellone, è stato sconfitto in 
cinque dure partite (3-6 7-6 

6- 1 4-6 9-7) dal diciassetten¬ 
ne tedesco occidentale Boris 
Becker. 11 giovanissimo te¬ 
desco sta quindi conferman¬ 
do ampiamente tutto quel 
che di lui si era detto e scrit¬ 
to. Ancora più rilevante la 
sorpresa nel torneo femmi¬ 
nile dove la cecoslovacca lia¬ 
na Mandlikova, testa di serie 
numero tre, è stata elimina¬ 
ta dall'australiana Elizabeth 
Smyle 6-1 7-6. La cecoslo¬ 
vacca è un bel po’ di tempo 
che non riesce a giocare una 
finale. 

John McEnroe ha vinto 
abbastanza facilmente (6-3 

7- 5 6-4) con il sudafricano 
Christo Steyn mentre gli al¬ 
tri due svedesi, Anders Jar- 
ryd e Stefan Edberg, hanno 
passato agevolmente il tur¬ 
no. Il primo si è sbarazzato 
dcH’americano Vince Van 
Patten (6-3 6-3 6-1), il secon¬ 
do ha tolto dal torneo l’altro 
americano Chip Hooper (6-3 
6-4 6-4). 

Molto combattuto l’incon¬ 
tro tra l’indiano Vijay Amri- 
traj e il francese Yannick 
Noak. Ha vinto l’indiano in 
quattro set (4-6 7-6 6-3 7-6) 
durati 2 ore e 43 minuti. 
Yannick ha concluso l’in¬ 
contro zoppicando, l’indiano 
al limite della resistenza fisi¬ 
ca. 11 francese ha comunque 
confermato una certa ina¬ 
dattabilità ai campi erbosi. 

L’altro francese Henri Le- 
eonte ha battuto l’inglese 
John Lloyd nel prosegui¬ 
mento del match sospeso per 
l’oscurità sabato. 11 punteg¬ 
gio: 5-7 6-3 6-4 6-1. Da notare 
in campo femminile la facile 
vittoria della giovanissima 
bulgara Manuela Maleeva 
sulla americana Robin Whi- 
te 6-3 6-3. 

E Lendl? Ivan non è in 
grandi condizioni e ha sten¬ 
tato con l’israeliano Gli- 
ckstein battuto in quattro 
partite (7-6 4-6 6-3 6-2). Il ce¬ 
coslovacco è ancora falloso e 
abbastanza insicuro. Nel 
match vinto contro l’ameri¬ 
cano «erbivoro» Mike Leach 
aveva commesso !a bellezza 
di 22 doppi falli, un record. È 
finalmente venuto il bel 
tempo e il torneo sta recupe¬ 
rando rimettendosi in pari 
col programma. 


PRIMA CORSA 2 

_1 

SECONDA CORSA 2 

_X 

TERZACORSA 1 

_1 

QUARTA CORSA 1 

_X 

QUINTA CORSA 2 

_1 

SESTA CORSA X 

2 

Ai 12 L 3.921.000: aqli 11 L 
170.DUO; ai 10 L. 20.000. 


menica a Maranello giungeva¬ 
no rassicuranti le notizie sullo 
stato di salute dì Johansson. 
Sembra proprio che la dea ben¬ 
data continui ad accanirsi con¬ 
tro la scuderia del cavallino 
rampante poiché già tre stagio¬ 
ni fa fu Tambay a dovere mar¬ 
care visita. Per fortuna c’è Mi¬ 
chele Alboreto in piena forma 
sulla pista di Fiorano dove sta 
sobbarcandosi anche il lavoro 
del compagno indisposto. «In¬ 
disposto mi sembra sia la paro¬ 
la giusta — ha detto il ferrari- 
sta —, ho seguito anch’io, come 
del resto tutti noi della Ferrari, 
la vicenda di Stefan e credo 
proprio che dopodomani sarà 
al suo posto». t 

A Michele Alboreto chiedia¬ 
mo se in Ferrari si era pensato, 
in caso del forfait di Johansson, 
ad utilizzare il terzo pilota, ov¬ 
vero Johnny Dumfrets. «Penso 
che le notizie sullo stato di sa¬ 
lute — è stata la risposta — di 
Stefan fossero già ieri rassicu¬ 
ranti al punto da non dover ri¬ 
correre a Johnny il quale, tut¬ 
tavia, sarà stato messo in preal¬ 
larme, poi rientrato». 

Il debutto per Dumfreis. co¬ 
munque, è solo rinviato poiché 
sembra ormai certo che la quin¬ 
ta «156/86» sia ad uno stadio 
talmente avanzato da poter 
prevedere di collaudarla nel 
G.P. di Monza. Intanto Albore¬ 
to ieri pomeriggio si è sobbarca¬ 
to il chilometraggio di un gTan 
premio sulla pista di casa al fi¬ 
ne di preparare le vetture che 
oggi saranno spedite in Fran¬ 
cia. Si tratta di quattro «156» 
adattate alle esigenze del Paul 
Ricard, ovvero con un assetto 
diverso e un «consumometro» 
in grado di tranquillizzare, ci .è 
stato detto a Fiorano, sia Albo¬ 
reto che Johansson. 

Luca Dalora 
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essere le possibilità: la prima e 
più probabile, è che, appunto, 
la valigia fosse appena stata 
scaricata da un aereo prove¬ 
niente dal Medio Oriente per 
essere ricaricata su un altro di¬ 
retto in India; la seconda che 
facesse parte dei bagagli del vo¬ 
lo Atene-Nladrid, via Roma». In 
una prima fase si era anche ipo¬ 
tizzato che la valigia dovesse 
essere caricata su un aereo di¬ 
retto in India e proveniente da 
Lagos. Invece alcune testimo¬ 
nianze confermerebl>ero che i 
bagagli tra i (piali era la valigia 
esplosiva erano contrassegnati 
da targhette di colore marrone, 
cpjelle utilizzate dalle linee ae¬ 
ree mediorientnli. 

L’esplosione è avvenuta poco 
dono le 20 in un'area lontana 
dal fittissimo incrociarsi di 
viaggiatori in transito e perso¬ 
ne in attesa di partire. Siamo in 
un larghissimo scantinato, 
completamente aperto sul da¬ 
vanti e che affaccia proprio sul¬ 
le piste di Fiumicino. Su una 
serie di »nastri» sfilano lente 
centinaia di valigie: parte di es¬ 
se sta per essere riconsegnata a 
viaggiatori che hanno termina¬ 
to il viaggio a Roma. Molte al¬ 
tre, invece, sono qui per essere 
smistate verso aerei pronti a 
decollare. Sotto il lunghissimo 
seminterrato, alcune decine di 
operai stanno controllando che 
lutto funzioni regolarmente. 
Ad un tratto il boato. Ad esplo¬ 
dere è una valigia — «un sacco 
di colore rosso», secondo alcune 
testimonianze — ancora ada¬ 


giata su un grosso carrello ed in 
attesa di essere deposta sul na¬ 
stro bagagli. L'effetto è quello 
voluto, quello di una bomba: 
bagagli proiettati fin sulla pi¬ 
sta, vetri in frantumi, il box- 
ripostiglio dei dipendenti della 
•Società Aeroporti» completa¬ 
mente distrutto, oggetti ed in¬ 
dumenti sparsi un po’ ovunque 
mentre una grossa condotta 
d’acqua, sventrata dallo scop¬ 
pio, inizia ad allagare questa 
specie di scantinato. Fosse ac¬ 


caduto su un aereo in volo, sa¬ 
rebbe stata una tragedia. So¬ 
pra, nelle sale d’attesa e nei 
putiti d’imbarco, è il terrore, 
con centinaia di persone che 
fuggono impazzite verso l’aera 
esterna del «Leonardo da Vin¬ 
ci». Sotto, dodici impiegati del¬ 
la «Società Aeroporti» restano a 
terra, feriti e insanguinati. 

Un attimo dopo è l’allarme, 
il correre frenetico di agenti e 
personale di vigilanza Alitalia 
verso il luogo dell’esplosione. 
In pochi istanti l’ampio spazio 


si affolla di persone, l’area con¬ 
trassegnata dalla sigla »Alfa 
11», zona di parcheggio per ae¬ 
rei delle linee internazionali, 
ora è piena di ambulanze. Men¬ 
tre si avvertono artificieri e uf¬ 
ficiali deU’antiterrorismo, i fe¬ 
riti vengono temporaneamente 
trasportati nel pronto soccorso 
dell’aeroporto. 1 più gravi sono 
quattro: Giuseppe Marconi, di 
50 anni, di Terni; Giuliano Del¬ 
ia Luna, di 30. nato a Tripoli; 
Nicola Napolitano, di 53, di 


Carbonara di Nola (Napoli) e 
Gerardo Delli Fiori, di 49 anni, 
di Nusco. Nell’infermeria i loro 
compagni di lavoro imprecano 
mentre aiutano gli infermieri a 
caricarli sulle autoambulanze: 
«Sono due settimane che scop¬ 
piano bombe negli aeroporti di 
mezzo mondo. E però qui se ne 
sono fregati. Noi con i bagagli 
che vengono dall'India, dal Li¬ 
bano, dalla Grecia e da tutto il 
resto non ci vogliamo avere più 
niente a che fare. Se le control¬ 
lino loro Oppure, meglio anco¬ 
ra, quegli aerei qui non ci fac¬ 
ciano proprio più scalo». 

Nel frastuono di sirene ed 
auto che sgommano, uno dei di¬ 
rigenti dei servizi di sicurezza 
dell'AIitalia motmora del gran 
caos che regna ormai dapper¬ 
tutto attorno ai controlli ai ba¬ 
gagli e passeggeri. In alcuni sca¬ 
li hanno intensificato i controlli 
sui voli provenienti o diretti in 
paesi considerati «a rischio»; in 
altri, compagnie aeree provve¬ 
dono con proprio personale a 
controlli ulteriori per i propri 
voli; in altri ancora non si con¬ 
trollano t bagagli in transito, 
ma solo quelli in partenza ed in 
arrivo. 

Iniziative confuse per far 
fronte ai «terroristi degli aero¬ 
porti». 

Iniziative, comunque, che 
non hanno impedito che qual¬ 
cuno, ieri, caricasse ancora una 
volta tritolo su una valigia pro- 
rammata per esplodere chissà 
ove. 

Federico Geremicca 


Ha vinto 
la diplomazia 


/ea* che ha seminato morte c 
distruzione e si è conclusa 
con una catastrofe politica 
fino a ieri inimmaginabile 
per Israele, questa Prussia 
mediorientale abituata a 
vincere le sue guerre lampo e 
a suggellarle con una catena 
di annessioni.Dietro il felice 
esito del dramma degli 
ostaggi si intravvede qualco¬ 
sa di più che l’alternativa tra 
rappresaglia e diplomazia. 
Rcagan è riuscito a riportare 
a casa i suoi 39 compatrioti 
perchè lui e i suoi col!adora¬ 
tori sono, per la prima volta, 
riusciti a muoversi fuori de¬ 
gli schemi della politica me¬ 
diorientale americana, a ri¬ 
conoscere la complessità del¬ 
la situazione del Libano, a 
prendere coscienza che i cal¬ 
coli di ieri erano sbagliati, 
che bisogna fare i conti con 
nuovi attori e nuovi protago¬ 
nisti. 

Non è passato molto tem¬ 
po da quando a Washington 


si pensava, a dispetto delle 
smentite già avute, di poter 
mantenere l'egemonia nella 
regione puntando su Israele, 
su quella patetica figura di 
Gemayel cui non si addice 
più neanche l'epiteto spre¬ 
giativo di sindaco di Beirut e 
sulla Sesta Flotta, con i suoi 
aviogetti e i suoi marincs. 

Ora, nelle carte geografi¬ 
che del Dipartimento di Sta¬ 
to, è ricomparsa la Siria, pro¬ 
tagonista dell'opera di me¬ 
diazione che ha liberato gli 
ostaggi, e nella carta del Li¬ 
bano sono riapparsi gli sciiti, 
che pur essendo la maggio¬ 
ranza della popolazione era¬ 
no stati dimenticati nei pro¬ 
getti di sistemazione di que¬ 


sta nazione lacerata. Nei 
commenti del giorno dopo si 
torna a parlare perfino del¬ 
l'Iran, una realtà fino a ieri 
esorcizzata, cui oggi si rico¬ 
nosce il merito di a ver sug¬ 
gerito un minimo di saggez¬ 
za al •partito di Dio• che ave¬ 
va operato il dirottamento e 
ammazzato un ostaggio. 

Le pressioni dell’estrema 
destra perchè la Casa Bianca 
scateni la forza non si sono, 
peraltro, esaurite. La violen¬ 
za e la sua ideologia sono co¬ 
si connaturate con lo spirito 
dell'America che è naturale 
vederle riaffiorare in occa¬ 
sioni come queste. Capire il 
diverso, l'alieno, fronteggia¬ 
re situazioni complesse non 


è cosa facile per il semplici¬ 
smo americano, aggravato 
da cinque anni di reagani- 
smo che ha abituato i citta¬ 
dini di questo paese a taglia¬ 
re il mondo in due, in una 
con tra pposizione pianeta ria 
tra superpotenze, l'unci sulla 
sponda del bene, l'altra su 
quella del male. 

É comunque un buon se¬ 
gno che l'opinione pubblica 
non abbia seguito le sugge¬ 
stioni dei predicatori della 
violenza e della vendetta, c 
che si sta identificata nella 
linea, enunciata nella confe¬ 
renza stampa di domenica 
sera da Shultz, della ricerca 
dei responsabili per restituir 
loro il colpo, ma assicuran¬ 
doli alia gustizia. Anche l’ap¬ 
pello alla comunità interna¬ 
zionale, fatto da Reagan per¬ 
ché si mobiliti unita contro il 
terrorismo, è politicamente 
ineccepibile. Sarebbe anche 
più credibile e accettabile se 


fosse, come dire, universaliz¬ 
zato. Se cioè il presidente 
americano, oltre a condan¬ 
nare il terrorismo in Libano, 
la smettesse di promuovere 
il terrorismo contro il Nica¬ 
ragua. E cessasse di conside¬ 
rare legittima la guerriglia 
dei contras contro i sandini- 
sti e illegittima quella del 
Salvador. O, per stare all'ul¬ 
timo caso, che l'America non 
giudicasse degno di plauso e 
di ospitalità il dirottatore di 
un aereo sovietico, come ha 
fatto in passato. I dirotta- 
menti, i sequestri, le azioni 
terroristiche non vanno con¬ 
dannate solo quando colpi¬ 
scono gli Stati Uniti. 

Ma ottenre da Reagan una 
resipiscenza di questo tipo è 
arduo. Anche perché il terro¬ 
rismo, per lui, è tutto ciò che 
si ribella all'ordine costitui¬ 
to, è la rivoluzione, è il co¬ 
muniSmo... 

Aniello Coppola 


tano 15 giugno 1983, durante il 
periodo andropoviano. Ma era¬ 
no stati pochi a considerare 
quell'ascesa come un segno dì 
•vicinanza» con l’allora segreta¬ 
rio generale. Piuttosto parve 
una soluzione di compromesso 
tra tendenze diverse, una ipo¬ 
tesi di candidatura futura che 
forze timorose di cambiamenti 
traumatici stavano preparan¬ 
do. Come sappiamo, la situa¬ 
zione si è poi sviluppata in tut- 
t'altra direzione. 

Gorbaciov sembra dunque 
determinato a non indugiare. 
La fuoriuscita di Romanov è, 
tra l’altro, uh fatto che ha un 
solo precedente relativamente 
recente (anche se ha non pochi 
precedenti più lontani, sia del 
periodo krusceviano che di 
quello brezneviano, ma Bre¬ 
znev impiegò molto più tempo 
per eclissare i suoi oppositori 
interni): quello di Andrei Kiri- 
■ lenko, esonerato dal Politburo 
il 22 novembre 1982, dallo stes¬ 
so Plenum che elesse Andro- 
pov. Ma Kirilenko era anziano 
e malato. Romanov è forse ma¬ 
lato, ma anziano — secondo i 
canoni correnti della vita poli¬ 
tica, non solo sovietica — certo 
non è. Circolano a Mosca deci¬ 
ne di versioni, nessuna delle 
quali edificante per lo sconfit- 


Pcus: Romanov 
esce di scena 


to. che pretenderebbero di 
spiegare le ragioni dell’abban¬ 
dono. Più probabile — e, in 
fondo, più normale — che esso 
abbia la sua origine in un con¬ 
trasto politico di fondo, che 
avrebbe opposto Romanov a 
Mikhail Gorbaciov. Che, infat¬ 
ti, di contrasti ve ne siano stati 
e ve ne siano ancora, non è un’i¬ 
potesi azzardata. Abbiamo rife¬ 
rito recentemente di un artico¬ 
lo, firmato con lo pseudonimo 
O. Vladimirov, pubblicato sulla 
Pravda di venerdì 21 giugno e 
che è apparso a numerosi osser¬ 
vatori indicante una linea assai 
diversa, se non contrapposta, 
rispetto a quella che emerge nei 
discorsi di Gorbaciov e di Liga- 
ciov. 

Da qui, forse, la decisione di 
procedere ai cambiamenti ne¬ 
cessari per garantire l’unitarie¬ 
tà dell’indirizzo scelto e di deci¬ 
dere all’interno dello stesso 
vertice' supremo del partito. 
Romanov ne esce e il primo se¬ 


gretario della Georgia vi entra a 
vele spiegate. Eduard Scevar- 
dnadze — ecco un’altra delle 
decisioni prese dal Plenum — 
viene promosso da supplente a 
membro effettivo del Politbu¬ 
ro. Con i suoi 57 anni è più vec¬ 
chio soltanto di Gorbaciov e di 
Rizhkov. Era supplente dal 
1978. Ha fama di uomo dinami¬ 
co, di intransigente moralizza¬ 
tore del partito. Ma le novità 
non si sono fermate a questo. Il 
Plenum ha deciso l’ingresso in 
segreteria^ di V. Elzin e di L. 
Zaikov. Entrambi personalità 
politiche abbastanza di rilievo 
e già impegnati in responsabili¬ 
tà di primo piano. Elzin è stato 
infatti primo segretario della 
regione di Sverdlovsk e, molto 
recentemente (lo scorso 19 
aprile) era stato portato alla 
guida del dipartimento per i 
problemi dell’edilizia del Co¬ 
mitato centrale del partito. Zai¬ 
kov occupava fino a ieri la cari¬ 
ca di primo segretario della re¬ 


gione di Leningrado ed era sta¬ 
to, in precedenza, sindaco della 
città. Fu Andropov a chiamarlo 
alla guida del partito locale 
quando, appunto. Romenov 
venne a Mosca nel giugno del 
1983. 

La riunione, a quanto infor¬ 
ma la Tass, è stata aperta da un 
discorso di Gorbaciov che ha 
affrontato «i problemi della ter¬ 
za sessione del Soviet Supre¬ 
mo» (che si apre oggi al Cremli¬ 
no). Con ogni probabilità il Ple¬ 
num ha già approvato la candi¬ 
datura alla carica di presidente 
del Presidiuro. lasciata vacante 
dalla morte dì Cernenko. Gli 
ultimi tre segretari generali del 
Pcus hanno cumulato le due 
cariche facendosi nominare an¬ 
che alla guida dello Stato. Dif¬ 
ficile dire, per ora, se Gorbaciov 
farà altrettanto. Circola però 
insistente la voce che, questa 
volta, sarà Gromiko ad essere 
eletto. Andrei Gromiko, il set- 
tantaseienne ministro degli 
Esteri tenne al Plenum di mar¬ 
zo, quello in cui Gorbaciov ven¬ 
ne scelto per guidare il partito, 
un decisivo discorso di presen¬ 
tazione e di appoggio, impe¬ 
gnando su quella scelta tutto il 
suo personale prestigio. 

Giulietto Chiesa 


La mafia non 
è passata 


prosegue. 11 segnale di svolta si 
è avuto alle 10,20 di ieri matti¬ 
na quando nell’aula della Corta 
d'Assise assediata da una ven¬ 
tina di giornalisti si sono pre¬ 
sentati — bianchi in volto e te- 
sississimi — sette vicepretori 
onorari precettati venerdì scor¬ 
so dal presidente della Corte 
Mannino in qualità di avvocati 
di ufficio. Sono Rocco Gerace e 
Vincenzo Amodeo di Tauriano- 
va, Giuseppe Seminare di Cin- 
quefrondi. Italo Bonini di Cit¬ 
tanova, Domenico Franzé di 
Laureano di Borrello, Giovanni 
Lupoi di Oppido Mamertina ed 
Enzo Tripodi di Palmi. Rag¬ 
giungono senza fiatare i posti 
riservati agli avvocati e per al¬ 
cuni minuti resistono alle pres¬ 
sioni dei giornalisti. Poi uno di 
loro, il vicepretore di Seminara, 
parla per tutti: «Abbiamo senti¬ 
to il dovere — dice — di inter¬ 
venire per servire la giustizia 
nella quale abbiamo sempre 
creduto». Non c’è il tempo di 
riflettere che alle 10,30 fanno il 
loro ingresso in aula Quindici 
avvocati dei Foro di Palmi che 
hanno deciso di rompere il 
fronte dell’assenteismo e dello 
sciopero. Con loro ci sono an¬ 
che altri sei avvocati d’ufficio, 
già assenti nelle precedenti 
udienze, che hanno deciso ora 
di rientrare in aula. Il clima è 
comprensibilmente teso. Con i 
giornalisti parla un giovane pe¬ 
nalista di Gioia Tauro, l’avvo¬ 
cato Giuseppe Macino, il porta¬ 
voce dei quindici legali che 
hanno sfidato il potere della 
mafia. »Ci siamo seccati — dice 


— di venire additati all’opimo- • 
ne pubblica nazionale come i 
mafiosi che non facciamo fare il 
processo. Ecco perché siamo 
venuti». Non passano che pochi 
minuti e da una porta laterale 
compare Filippo Napoli, presi¬ 
dente del Consiglio dell’Ordine 
forense di Palmi, unico fra i 
membri del Consiglio dell’Or¬ 
dine ad accettare la nomina 
d’ufficio. Indossa la toga, «par¬ 
lerò alla Corte», liquida il grup¬ 
petto dei giornalisti. Alle 10.40 
entra la Corte: finalmente Sa¬ 
verio Mannino e gli altri giudici 
togati popolari tirano un sospi¬ 
ro di sollievo. Il processo si fa. Il 
primo a prendere la parola è 
proprio l'avvocato Macino: 
«Noi riconosciamo — dice — 
solo il potere dello Stato e della 
Corte che giudica in nome del 
popolo italiano. Noi difendia¬ 
mo l’onore del Foro di Palmi 
perché vogliamo garantire la 
conclusione del processo». 
Quando Macino termina di 
parlare i suoi colleghi lo ap- 
plaudono a scena aperta. Gli al¬ 
tri avvocati commentano posi¬ 
tivamente. Bruno Tripodi: 
•Siamo stati abbandonati da 
tutti, a cominciare dallo Stato, 
ma siamo Io stesso qui»; Alfon¬ 
so Abbagnara: «Abbiamo pau¬ 


ra, ma non siamo vigliacchi». 
Subito dopo chiede la parola il 
presidente Napoli. Fortissima 
la sua denuncia sulla «assoluta 
indifferenza degli organi dello 
Stato — dice — di fronte a pro¬ 
blemi che investono l'ammini¬ 
strazione della giustizia»; sulla 
«solitudine angosciosa in cui è 
stata lasciata la classe forense». 
Sotto accusa sono il ministero e 
il Csm. 

Fra il pubblico è presente 
anche una delegazione del Pei 
con consiglieri regionali e par¬ 
lamentari (Olìverio, Ledda, 
Sprizzi e Fantò) che in matti¬ 
nata ha incontrato Mannino al 
quale ha portato una testimo¬ 
nianza di solidarietà affinché 
«la giustizia e lo Stato democra¬ 
tico — dicono — ebbiano il so¬ 
pravvento in questa decisiva 
partita». Dopo Napoli, intanto, 
parla il Pn» Giuseppe Tbccio. 
•Ha vinto — dice — la legalità 
democratica e il rispetto degli 
ordinamenti». Subito dopo la 
Corte concede agli avvocati 
d’ufficio un termine per studia¬ 
re gli incartamenti processuali 
e aggiorna le udienze a lunedì 8 
luglio. 

Partita dunque definitiva¬ 
mente chisa a Palmi nel braccio 
di ferro fra Stato e mafia? Sem¬ 


bra ancora presto prima di di¬ 
chiarare fallita la strategia pro¬ 
cessuale della mafia tendente a 
non far chiudere il dibattimen¬ 
to. Il preannunciato decreto 
Martinazzoli sulla carcerazione 
preventiva ha certamente gio¬ 
cato un ruolo non secondario 
sugli stessi intendimenti degli 
imputati. E qui scatta un punto 
forse decisivo: il procuratore 
capo di Palmi, 'Riccio, ha avuto 
infatti alcuni incontri nel su¬ 
percarcere di Palmi col patriar¬ 
ca della ’ndrangheta, don Pep- 
pino Piromalli. C’è chi dice che 
gli imputati possono far ritorno 
in aula (anche ieri il loro gab¬ 
bione era completamente de¬ 
serto) e con loro gli avvocati di 
fiducia revocati un paio di set¬ 
timane fa. C’è chi parla di me¬ 
diazioni in atto, anche se ieri 
due fra i più noti penalisti di 
Palmi — Veneto e Alvaro — 
hanno annunciato che non di¬ 
fenderanno in nessun altro pro¬ 
cesso i ‘loro assistiti. 

C’è in più l’inchiesta della 
Procura Generale di Reggio sui 
rifiuti degli avvocati nelle scor¬ 
se udienze che sta registrando 
clamorose novità: ad alcuni le¬ 
gali sono arrivate comunicazio¬ 
ni giudiziarie per abbandono di 
difesa e interruzione di pubbli¬ 
co servìzio. Ma ieri nei corridoi 
qualcuno ha ipotizzato anche 
un realo gravissimo per impu¬ 
tati e per alcuni avvocati: asso¬ 
ciazione a delinquere maliosa. 
Vero? Nei prossimi giorni sta¬ 
remo a vedere. 

Filippo Veltri 


Sistema fiscale 
ingovernabile 


rendiconto generale dello 
Stato per l’esercizio finan¬ 
ziario 1984. Mercoledì scor¬ 
so, dalle sezioni riunite della 
magistratura contabile era¬ 
no stati resi noti soltanto al¬ 
cuni cenni relativi alle osser¬ 
vazioni delia Corte stessa. 
Ieri, invece, e in attesa che il 
Poligrafico stampi le tremila 
pagine della relazione, nel 
corso di una conferenza 
stampa del consigliere Ric¬ 
cardo Bonadonna, è stato 
fornito il -documento di sin¬ 
tesi della decisione e relazio¬ 
ne» della Corte. I toni sono 
oggettivi, ma le cifre elenca¬ 
te, le parole usate e i giudizi 
espressi sono pesanti come 
pietre. 

Si parte da una premessa 
generale: la politica econo¬ 
mica del governo e la mano¬ 
vra di rientro della finanza 
pubblica «sembrano influen¬ 
zare più i fenomeni finanzia¬ 
ri e gli andamenti di breve 
periodo che i fattori struttu¬ 
rali destinati a incidere du¬ 
revolmente sull’economia». 
In questa frase c’è più che 
una denuncia: è una rifles¬ 
sione, amara e allarmante, 
sul punto di caduta cui sono 
ormai giunti i conti pubblici 
che, per meccanismi ad essi 
interni, tendono a non sotto¬ 
stare più ad alcun controllo. 

La Corte indica anche 
quali sono, a suo parere, le 
spinte centrifughe devianti: ì 
meccanismi di copertura 
della spesa; il rapporto tra 
Stato e soggetti esterni; l’e¬ 
stensione, l’efficacia e i con¬ 
tenuti della decisione di bi¬ 
lancio («la limitata significa¬ 
tività»). Sul modo in cui il go¬ 
verno e la sua maggioranza 
indicano la copertura della 
spesa, i magistrati contabili 
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forniscono un esempio -al li¬ 
mite della correttezza costi¬ 
tuzionale»: è il caso degli au¬ 
menti pensionistici parzial¬ 
mente coperti con le future 
maggiori entrate Irpef previ¬ 
ste per l'aumento dei tratta¬ 
menti pensionistici dovuto 
ai miglioramenti stessi. «Si 
stabilisce una regola rischio¬ 
sa che dà luogo a una autoa¬ 
limentazione ed automatica 
copertura della spesa cor¬ 
rente assolutamente inac¬ 
cettabile». 

E veniamo alle cifre. In¬ 
tanto: *i saldi di bilancio se¬ 
gnano forti e reali peggiora¬ 
menti, soprattutto in termi¬ 
ni di cassa, rispetto al 1983» 
(si deve tener conto che i pri¬ 
mi dati relativi al 1985 se¬ 
gnano già un peggioramento 
rispetto al 1984, anno al qua¬ 
le si riferisce, appunto, la 
Corte dei Conti). »Ciò confer¬ 
ma — riprendono i magi¬ 
strati — la difficoltà di una 
manovra di rientro della fi¬ 
nanza pubblica a fronte di 
entrate in via di stabilizza¬ 
zione e di una spesa che mi¬ 
naccia, anche per il livello di 
indebitamento raggiunto, di 
innescare meccanismi di au- 
toalimentazione». 

LE ENTRATE — C’è una 
flessione in termini reali. Nel 
1984 le entrate hanno rap¬ 
presentato il 33,6% del pro¬ 
dotto interno lordo (cioè del¬ 
la ricchezza nazionale), men¬ 
tre nel 1983 erano a quota 


34,4%. Un incremento senza 
precedenti. C’è poi. in parti¬ 
colare, «un deciso ridimen¬ 
sionamento» del ritmo di 
crescita del comparto tribu¬ 
tario per il quale è previsto 
per il 1985 «un ipotetico in¬ 
cremento» del 2,5%, appena 
4.700 miliardi di lire in più. 

In sostanza, «l’elevatezza 
della pressione tributaria 
(ormai a livelli europei) non 
lascia margini a ulteriori in¬ 
crementi di gettito reale». E 
l’evasione fiscale? Le possi¬ 
bilità di recupero su questo 
fronte vanno «urgentemente 
sfrattate» e non soltanto per 
questioni di gettito, «quanto 
per avviare una razionaliz¬ 
zazione del sistema e garan¬ 
tirne raccettabilità». Questo 
sistema fiscale — rincara la 
Corte — dà ormai segni di 
«globale ingovernabilità.. 

I motivi? Eccoli: 1) disor¬ 
dinata stratificazione di nor¬ 
me «lontane o addirittura 
contrastanti» con la riforma 
fiscale dei primi anni ’70; 2) 
prevalenza delta imposizione 
diretta su quella indiretta; 3) 
l’abnorme concentrazione 
del prelievo diretto sui reddi¬ 
ti da lavoro dipendente, «sia 
per la possibilità di evasione 
consentita ai percettori di 
redditi diversi sia per gli ef¬ 
fetti distorsivi deH’inflazione 
sulla-.progressi vita delle ali- 
uote» (è il noto fenomeno 
el drenaggio fiscale); 4) al¬ 
cune scelte deH’amministra- 
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zione finanziaria «apparse 
paradossa*mente orientate 
più ad assecondare rasse¬ 
gnatamente {e sperequazioni 
che a porvi energico rime¬ 
dio.; 5) le norme fiscali «ille- 
gibili. che non forniscono 
•una chiara rappresentazio¬ 
ne degli obiettivi non mera¬ 
mente finanziari della ma¬ 
novra» (il riferimento è ov¬ 
viamente agli obiettivi di 
giustizia ed equità). 

LA RPESA — L’incremen¬ 
to del dato complessivo è 
«massiccio»: + 24,6% rispetto 
al 1983. L’incidenza delle 
spese finali sul prodotto in¬ 
terno lordo è cresciuta dal 
48,3% al 48,5% (cioè poco), 
ma ciò è avvenuto a causa 
«sopraUitto di una drastica 
riduzione della spesa in con¬ 
to capitale — dal 9,4 all'8% 
—. dal momento che la spesa 
correnie si è considerevol¬ 
mente espansa, giungendo a 
rappresentare il 40,5% in 
termini di impegni (non in 
termini di cassa, cioè di pa¬ 
gamenti effettivi). Nel 1983 
l’incidenza era del 38,8% e 
nel 1962 del 35,2%. 

li relativo contenimento 
delle spese finali (a scapito, 
come abbiamo visto, delle 
spese per investimenti, e 
quindi della capacità dello 
Stato ili intervenire sull'eco¬ 
nomia reale) è dovuto sol¬ 
tanto «a rimedi contingenti» 
che non incidono sulla strut¬ 
tura delle uscite. La Corte 
dei Conti ne fa un elenco mi¬ 
nuzioso: le cospicue econo¬ 
mie sui fondi globali preno¬ 
tati per provvedimenti che 
incideranno, però, sul 1985 
(si tratta di migiaia di mi¬ 
liardi ;I cui impiego è stato 
solo differito); là compres¬ 
sione degli oneri per interes- 
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si parzialmente dovLtta a rin¬ 
vìi di spese come Fannualiz- 
zazione delle cedole del cer¬ 
tificati di credito del Tesoro, 
oppure «al non relterabile ri¬ 
corso a mezzi di copertura a 
basso costo per il Tesoro» 
quali, oltre al risparmio po¬ 
stale, lo scoperto del conto 
corrente con la Banca d’Ita¬ 
lia. 

Qilesti dati negativi relati¬ 
vi alla gestione sono «esaspe¬ 
rati* dall’analisi dei dati del¬ 
la Cassa. Lo stesso ricorso al 
mercato (cioè la differenza 
fra le entrate finali e tutte le 
spese) è peggiorato rispetto 
alla tendenza positiva degli 
ultimi tre anni, passando dal 
17,5 al 23,3% dei prodotto in¬ 
terno lordo. Il che vuol dire 
che «la pressione dell’indebi¬ 
tamento è ormai avviata a 
stabilizzarsi e a rendere evi¬ 
denti gli effetti di autoali¬ 
mentazione del disavanzo 
che conseguono dall’entità 
stessa del debito. 

E l’indebitamento Io scor¬ 
so anno ha toccato il 92% del 
prodotto interno lordo. In 
particolare, i debiti pubblici 
interni (in sostanza, i titoli di 
stato) rappresentano il 
75,7% del prodotto interno 
lordo: si tratta di 463.521 mi¬ 
liardi di lire. Lo scorso anno 
— quando il deficit superò i 
91 mila miliardi — la diffe¬ 
renza tra spese correnti e en¬ 
trare tributarie ed extratri¬ 
butarie (il cosidetto rispar¬ 
mio pubblico) segnò un sal¬ 
do negativo pari a 44.525 mi¬ 
liardi (il 109% in più rispetto 
al 1983). Per quest'anno è 
previsto il raddoppio, cioè un 
aumento prossimo al 100 per 
cento. 

Giuseppe F. Mennella 


Ditto il peso 
sui lavoratori 


Entrate tributarie 


(miliardi di lire) 

Gennaio-maggio Solo maggio 
IRPEF 22.974 +16,6% 4.620 +19,2% 

IVA 18.193 + 7,4% 4.366 + 6,0% 

Tutte le imposte 65.376 +10,4% 16.131 +16,6% 


soro). I dati sull’entrata di 
maggio contengono due an¬ 
damenti divergenti che met¬ 
tono in luce la vera portata 
della politica economica del 
governo. Il prelievo dell’Ir- 
pef, centrato sul redditi dì la¬ 
voro, sale del 19,2%. Quasi il 
doppio deirinfiazione. L’au¬ 
tomatico aumento delle im¬ 
poste indotto dal cosiddetto 
drenaggio lavora a piene rit¬ 


mo avendo rifiutato il gover¬ 
no ogni norma equitativa in 
sede di legge finanziaria e di 
trattativa sindacale. Invece 
il gettito dellTva, l’imposta 
sulle vendite, scende al di 
sotto dell’incremento del 
commercio e dell'inflazione: 
soltanto il 6% In più a mag¬ 
gio; soltanto il 7,4% in più 
per 1 cinque mesi. 

Rapportandosi soltanto 


all’incremenio medio dei 
prezzi gli incassi dell’Iva so¬ 
no scesi del 3-4%. 

Eppure, il ministero delle 
Finanze ha promosso una le¬ 
gislazione di rigore. Sono 
stati introdotti i registratori 
di cassa sigillati. È stato in¬ 
trodotto il presuntivo per i 
piccoli operatori. Ci sono 
state denunce ed arresti a 
volte anche indiscriminati. 
Ora il ministero delle Finan¬ 
ze costata «un andamento 
negativo dell'Iva sulle im¬ 
portazioni del quale si stan¬ 
no accertando le cause». Tar¬ 
divo accertamento in una si¬ 
tuazione nella quale l’evasio¬ 
ne deU’Iva, le sue difficoltà 
di applicazione sono sotto 
processo da anni. Le impor¬ 
tazioni, d’altra parte, sono 
sotto inchiesta per un altro 
motivo, del tutto opposto: il 
forte aumento del disavanzo 
nella bilancia dei pagamenti. 

Se il valore delle importa¬ 
zioni aumenta e l’iva dimi¬ 
nuisce c’è davvero di che al¬ 
larmarsi. Già sappiamo che 


esistono casi clamorosi di 
fatturazioni alterate allo 
scopo di costituire all’estero 
scorte di valuta in modo da 
far sparire i profitti dai bi¬ 
lanci. evitando le imposte e 
preparandosi a incassare 
eventuali svalutazioni della 
lira. Se a questo si aggiun¬ 
gesse un allargamento delle 
evasioni Iva la beffa alla 
massa dei piccoli contri¬ 
buenti sarebbe ancora più 
grave e clamorosa. 

La lezione delle cifre sem¬ 
bra cniara: mettere il rigore 
nelle leggi quando il lassi¬ 
smo devasta la politica fi¬ 
nanziaria dello Stato, a favo¬ 
re di ben precisi interessi, 
serve soltanto ad infierire 
sui più deboli. Nei primi 
quattro mesi il Tesoro ha 
fatto 37 mila miliardi di de¬ 
biti. Ed ormai si indebita 
quasi esclusivamente per pa¬ 
gare interessi. Spesso chi ri¬ 
scuote questi interessi dal 
Tesoro non paga le imposte. 
Il parassitismo è diventato 
un elemento organico del bi¬ 
lancio dello Stato. 


Francia: scontro 
per quel film 
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razione di Parigi. E ciò che 
accadde è tutt'altro che lu¬ 
minoso, semplice e lineare: 
ma quando mai la storia lo 
è? Dai patto germano-so¬ 
vietico che dilaniò il Pcf 
(nessuno ha dimenticato il 
caso di Nizan, scrittore e 
giornalista comunista per 
il quale i nazisti non cessa- 
nodi essere nazisti grazie al 
loro patto con Stalin e vie¬ 
ne espulso dal partito e dif¬ 
famato), alla decisione del 
governo di mettere fuori¬ 
legge il Pcf e di decapitarne 
la direzione; dalia inglorio¬ 
sa disfatta del 1940 che ve¬ 
de le truppe naziste sfilare 
sugli Champs Elysées, al¬ 
l’armistizio, alla divisione 
della Francia in due zone, 
all’illusione popolare sul 
maresciallo Petain il •sal¬ 
vatore » e poco a poco al col¬ 
laborazionismo sempre più - 
vite dei suoi governi, alla 
deportazione di centinaia 
di migliaia di ebrei favorita 
dalia polizia francese, al¬ 
l’accettazione del giogo te¬ 
desco e del regime petaini- 
sta da parte della stragran¬ 
de maggioranza della popo¬ 
lazione. 

È di qui, di fronte a que¬ 
sta umiliazione mai regi¬ 
strata dai francesi in tutta 
la loro storia — e se non si 
capisce l’immensità di que¬ 
sto trauma non si capirà 
mai nulla né della Francia 
né dei francesi di oggi — di 
fronte a questa rassegna¬ 
zione di massa cosi spieta¬ 
tamente ritratta da Marcel 
Ophuls nel suo film *Le 
chagrìn et la pitie», ciie per 
contrasto la Resistenza as¬ 
sume dimensioni catarsi- 
che e mitiche e che queste 
dimensioni, più tardi, ne 
sfumeranno ed elimineran¬ 
no le contraddizioni inter¬ 
ne, limiti, gli errori anche. 


per imprimere nella memo¬ 
ria storica del paese soltan¬ 
to Usuo bilancio positivo, il 
suo innegabile significato 
di riscatto deii’onòre nazio¬ 
nale. 

C’è chi ha trovato deriso¬ 
ria e perfino antistorica 
questa mitizzazione della 
Resistenza. Afa ogni perio¬ 
do di storia esige sempre un 
bilancio e non c’è nessuno 
che possa negare alla Resi¬ 
stenza francese, in sede di 
bilancio, il merito di avere 
risolto un disastro senza 
precedenti in vittoria. E 
questa non è mitologia. 

Il problema è un altro ed 
è già stato posto proprio dal 
film di Marcel Ophuls che 
fu assente dai piccoli scher¬ 
mi per dieci anni perché co¬ 
si avevano deciso i vari go¬ 
verni gollisti e giscardiani. 
Il problema, come ha scrit¬ 
to Stanley Hoffman in uno 
dei suoi ammirevoli saggi 
sulla Francia, è che ancora 
negli anni Settanta la vio¬ 
lenza delle reazioni france¬ 
si a certi temi scottanti, co¬ 
me quello del loro compor¬ 
tamento collettivo durante 
l’occupazione, dimostrava 
che non era ancora matu¬ 
rata in Francia «la capacità 
di accogliere con serenità 
un tentativo penetrante di 
affrontare la realtà di que¬ 
gli anni orribili ». 

Ebbene, la polemica che 
ha preceduto il passaggio 
in tv del film di Mosco (fat¬ 
te le dovute differenze tra le 
due opere, s’intende, e le lo¬ 
ro intenzioni compieta- 
mente diverse) sembrereb¬ 


be provarci che ancor oggi, 
quarantanni dopo la fine 
della guerra, non esiste in 
Francia la serenità suffi¬ 
ciente per accogliere un do¬ 
cumento sulla Resistenza, 
qualunque esso sia, con la 
serenità dalla quale potreb¬ 
be nascere poi un altrettan¬ 
to sereno diba t ti to. 

In altre parole né il Pcf è 
disposto ad ammettere che 
vengano sollevati dubbi at¬ 
torno a un determinato epi¬ 
sodio della Resistenza nel 
quale i dubbi, tuttavia, so¬ 
no esistiti e continuano ad 
esistere (il che non potreb¬ 
be in alcun modo né limita¬ 
re la portata storica, mora¬ 
le e politica della Resisten¬ 
za né il ruolo capitale che in 
essa hanno avuto i com uni¬ 
sti francesi e immigrati), né 
la grande maggioranza dei 
francesi s’è ancora liberata 
di un suo anticomunismo 
fondamentale, che contì¬ 
nua a prosperare oggi come 
negli anni Quaranta, e ne¬ 
gli anni successivi della 
«guerra fredda »; questo, ci 
sembra, è il nodo della que¬ 
st ioneche stringe in sé tut¬ 
ta la società francese cosi 
come si è andata svilup¬ 
pando dagli anni Trenta ad 
oggi. 

Un po’per questo, un po’ 
per un inevitabile riflesso 
difensivo, il Pcf ha stentato 
a uscire dallo spirito delia 
clandestinità, ha conserva¬ 
to punte di chiusura setta¬ 
rie denunciate nei suoi ulti¬ 
mi congressi e a loro volta 
producentì anticomuni¬ 


smo. In fondo è soltanto 
negli anni Sessanta, col ri¬ 
torno del generale De Gaul- 
le al potere e col passaggio 
dei socialisti all’opposizio¬ 
ne, che il Pcf riesce a rom¬ 
pere l'isolamento degli an¬ 
ni post-bellici. 

E probabilmente per uno 
di queste reazioni difensive, 
quasi automatiche in que¬ 
sto periodo di riflusso, di 
estreme difficoltà dopo le 
sconfitte elettorali del 1981 
e del 1984, che li Pcf s’è op¬ 
posto alla proiezione del 
film dando esca ad una 
nuova ondata di quell’altro 
riflesso di una parte della 
società francese che è l’an¬ 
ticomunismo. Forse, ma 
questa è una nostra opinio¬ 
ne personale sulla quale J 
comunisti francesi non so¬ 
no certamente d’accordo, 
proprio la loro opposizione 
ha acuito morbose curiosi¬ 
tà e rinfocolato sospetti sul 
modo e sul perché Manou- 
chlan .ed i suoi compagni 
immigrati erano stati cat¬ 
turati e successivamente 
fucilati dai tedeschi. 

Ma questo ormai era di¬ 
ventato secondario, nei fu¬ 
rore di una polemica che, 
come abbiamo detto, aveva 
investito la Francia degli 
anni Quaranta, la Resi¬ 
stenza e tutta la storia del 
Pcf. La proiezione del film, 
comunque, per quanto ve¬ 
lenoso esso possa essere 
contro i comunisti francesi, 
non può togliere quello che 
è e continuerà ad essere un 
loro titolo di gloria, l’aver 
dato un contributo inegua¬ 
gliato alla liberazione della 
Francia, al suo onore offu¬ 
scato dalla •drole de guer¬ 
re * e dal petainismo. 

Augusto Panca Idi 


Oggi sciopero 
dei traghetti 


ROMA — Lo sciopero dei ma¬ 
rittimi proclamato da Cgil 
CUI e Uil ci sarà, non è stato 
sospeso, come avevano an¬ 
nunciato giornali e televisio¬ 
ne. Anzi, per quanto riguarda 
le navi passeggeri da crociera, 
da cargo e le petroliere, lo scio¬ 
pero ha avuto inizio alla mez¬ 
zanotte di ieri e avrà la durata 
di 2-i ore. Questo significa che, 
ad esempio, la partenza delle 
crociere nel Mediterraneo av¬ 
verrà con un giorno di ritardo. 
E per i traghetti, «croce e deli¬ 
zia» dei «vacanzieri» italiani? 
Lo sciopero, qui, avrà luogo so¬ 
lo domani sera. Ciò vuol dire 
che da Civitavecchia, sempre 


per fare un esempio, questa 
mattina i traghetti partono, 
ma in serata no. A meno che 
rincontro previsto in mattina¬ 
ta con il ministro della mari¬ 
na mercantile non porti ad 
una svolta nelle trattative. ~ 
La notizia della sospensione 
degli scioperi era nata per un 
equivoco, riferito ad un altro 
sciopero proclamato per do¬ 


mani dalla Federmar Cìsal, 
un sindacato autonomo. E a 
quanto pare dentro questo 
equivoco aveva giocato pesan¬ 
temente le sue carte lo stesso 
ministero della marina mer¬ 
cantile. I marittimi sono in 
lotta per la legge sul risana¬ 
mento della Finmare (sogget¬ 
ta a continui ritardi voluti dal 


ministro del Tesoro e dai grep¬ 
pi armatoriali privati), per la 
riforma pensionistica (c’è una 
legge dello Stato, inapplicata, 
che risale al luglio 19dt). I ma¬ 
rittimi inoltre hanno deciso di 
chiedere, insieme a portuali e 
navalmeccanici, un incontro 
al p re s idente del Consìglio sui 
pr oblemi aperti nell’intero 
settore: c’è un ritardo nella ri¬ 
forma dei porti, manca una 
carretta uti lizzazione delle 
strutture cantieristiche. Pro¬ 
blemi annosi Perciò i sindaca¬ 
ti hanno anche indetto riunio- 
ni con le assemblee elettive 
entro il 29 raglio e assemblee 
sui hjoghi di lavoro. 
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